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STORIA 


•N 


DELLA DECADENZA E ROVINA 

DELL’IMPERO ROMANO 

CAPITOLO XLVII. 

Storia Teolo^ca della dottrina dell’ Incarnazione. 
Natura umana e divina di Gesà Cristo. Inimicizia 
tra i Patriarchi d’ Alessaìidria e di Costantinopoli ^ 
S. Cirillo e Nestorio. Terzo Conàlio generale te- 
nuto in ^èso. Eresia d’ Euiiche. Quarto Concilio 
onerale tenuto in Càlcedonia. Discordia civile ed 
ecclesiastica. Intolleranza di Giustiniano. I tre Ca- 
pitoli. Controversia dei Monoteliti. Sette dell’ Orien- 
te: prima i Nestoriani, seconda i Giacobiti^ terza 
i Maroniti, quarta gli Arminiani, quinta i Cofti 
e g/i Abissini. - i- -’ a 

4 -.. ' \ ^ ‘ '»• 

S- - * . > 

Dopo avere i Cristiaal distrulto il Paganesimo Lea 
poteano godei'si in santa pace un trionfo che libe- 
rati li avea da tutti gli avversari j ma un seme di 

discordia germogliava nel loro seno f); quindi furono 

• '»*•' 

(*) S’ introdusse fra seguaci di Cristo la discordia per- 
ché molti fra loro , cioè i primi eretici , s' allontanarono 
dalla rette creilema , contenuta nel Nuoro Testamento, on- 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLVII. 7 
d’ Oriente, e di preparare la storia delle contese loro 
tanto romorose e sanguinarie , premettendo brevi 
ricerche sulla dottrina della Chiesa primitiva (1). 

(i) D’onde comincierò io per dimostrare la giustezza e 1’ e- 
sattezza di queste ricerche preliminari che mi sono ingegnato ' 
di circoscrivere ed abbreviare per quanto si potea? Se pro- 
seguo a citare dopo ciascun fatto, e dopo ogni riflessione, quel 
documento che me ne attesta la verità, sarà d’ uopo che ad 
ogni linea io riporti una lista di testimonianze, ed ogni nota 
diventerà una dissertazione; ma Petavio, Le Clerc, Beausobre 
e Mosemio compilarono, esposero, schiarirono quei passi innu- 
merabili degli antichi autori , che io pure ho letto in origi- 
nale. Mi contenterò a fortificare la mia narrazione col nome 
e col credito di scorte si rispettabili, e qualora si tratterà di 
cosa che dillicilraente si possa dioiferare, o che sia troppo ri- 
raota da noi, non avrò rossore di chiamare in aiuto altri oc- 
chi più penetranti de’ miei: i. i Dormala Theologica di Pe- 
tavio stordiscono la mente nostra per l’ immensità del disegno 
dell’ opera non che della fatica che gli costò. Solamente i vo- 
lumi che trattano dell’ Incarnazione ( due in foglio, il quinto 
ed il sesto, di 83;: pagine) son divisi in sedici libri; il pri- 
mo è storico, gli altri espongono la controversia e la dottri- 
na. Vastissima e sicura è 1’ erudizione, pura la latinità, chiara 
il metodo , gli argomenti trattati con profondità e connessione 
di ragionamento ; ma 1’ autore è ligio ai Padri della Chiesa , 
è il persecutore degli Eretici , il nimico della verità e del can- - 
dorè ogni qual volta queste qualità nuocono agli interessi 
della .parte cattolica. 9. L’ Arminiano Le Clerc, che ha pub- 
blicato un volume in quarto (Anuterdam 1716) sull’istoria 
ecclesiastica dei due primi secoli , pel suo carattere e per la 
condizione è scevero d’ ogni servitù ; il suo ingegno ò limpi- 
do, ma poco estese ne sono le forze; egli riduce la ragione, 
o la stoltezza dei secoli ai confini del proprio giudizio ; qual- 
che volta ha potuto la sua opposizione ai sentimenti dei Pa- 
dri sostenere, ma spesso ancora traviare la sua imparzialità. 
Yeggasi quello che dice dei Cerintii ( LXXX ), degli Ebioniti 
( CHI ), dei Basilidiani ( CXJUII), dei Marcioniti ( CXLI), etc. 
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8 'STORIA DELLA DECADENZA 
I. Zelanti , com' era ben giusto , dell' onore dei 
primi proseliti della lor religione , furono i Cristia- 
ni (*) inclinati a credere a seconda del desiderio e 

3. L'Istoria critica del Manicheismo ( Jnuterdam , >731- 
1739, in due volumi in quarto con una dissertazione postu- 
ma sopra i Nazarei ; Losanna >743 ) contiene cose preziosis- 
sime intorno alla iìlosolla e alla teologia degli antichi. Con 
un’ arte mirabile viene svolgendo quel dotto Storico il filo si- 
stematico della opinione , e veste a quando a quando le sem- 
bianze d’ un Santo, d’ un saggio o d’ un eretico, ma sovente 
eccessive ne sono le acutezze, e pare trascinato da un sen- 
timento di generosità a favorire la parte più debole; mentre 
si premunisce con tanta cura contro la calunnia , non valuta 
abbastanza gli effetti della superstizione e del fanatismo. Col- 
l’ indice curiosissimo di quel libro potranno i lettori investi- 
gare quegli articoli che loro piaccia d’esaminare. 4- Lo sto- 
]-ico Mosemio , meno profondo di Petavio , meno indepen- 
dente di Le Clero , meno ingegnoso di Beausobre , non manca 
di nulla , è ragionevole, preciso e moderato. Yeggasi nella sua 
dotta opera ( De rebus Christianis ante Constantinum; Helm- 
Btadt, 1753, in quarto) come parU dei Nazarei, e degli 
Sbiorùti ( p. 172-179, 328-332 ), dei Gnostici in generale 
( p. 179, etc. ), di Cirinto ( p. 196-202), di Basilide (p. 552- 
36i ) , di Carpocrate ( p. 363-367 ), di Valentino ( p. 371- 
389), di Marcione { p. 404*4 1» )« àe' Manichei ( pag. 829- 
837 , etc. ). 

(*■) Il nome Nazareni Ju dato sulle prime a‘ seguaci di 
Cristo , e divenne poco dopo quello di una Setta partico- 
lare di Ebrei , la quale voleva , che si osservasse la legge 
di Mosè, e nello stesso tempo si onorasse Gesù Cristo co- 
me Uomo giusto , e come il maggiore di tutti i Profeti , 
nato secondo alcuni di loro da una Vergine, e secondo al- 
tri da Giuseppe nello stesso modo onde nascono gli altri 
uomini i, erano seguaci di Cristo in un modo ereticale , e 
questi conciliatori furono condannati dai veri credenti cri- 
stiani per la loro falsa opinione, e poi anche dagli Ebrei 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XLVII. 9 
della speranza loro , che gli Ebioniti , o per lo meno 
i Nazarci non si fossero segnalati in altro che nella 
ostinata lor perseveranza a praticare il culto di Mosè. 
Disparvero le loro Chiese ; non son più ricordati i 
loro libri 5 la loro oscura libertà ha lascMito aperto 
un vasto campo alle opinioni in questo proposito , 
e somministrato allo zelo e alla prudenza del terzo 
secolo il modo d’esporre diversamente il loro Sim- 
bolo flessibile c mal certo; ma la critica più carita- 
tevole dee negare in questi Settari ogni nozione della 


perchè muovevano dabbii sulla autenticità dei libri di Mo- 
sè, di cui per altro riconoscevano la divina missione. Il 
nome Ebioniti in ebraico significa poverine Jii dato ad una 
specie di primitivi cristiani eretici , che adottavano i sen- 
timenti de’ Nazareni aggiungendo alcuni errori, ed alcune 
pratiche. Origene, scrittore antico ecclesiastico, distinse due 
specie di Ebioniti. La para , e vera divinità di Gesù Cri- 
sto era stata riconosciuta da S, Pietro alla presenza dei 
discepoli. Gesù Cristo li interrogò per sapere che dicessero 
gli uomini di lui; ed i discepoli gli risposero, che 'alcuni 
lo stimavano Giovanni Battista, alcuni Elia, altri Gere- 
mia, o alcun altro de’ Profeti: alche soggiunse Gesù Cri- 
sto : chi poi mi credete voi ? Allora Simon Pietro rispose : 
tu sei Cristo figlio di Dio vivo: e allora Cristo gli disse: 
sei fortunato assai, o Simone, poiché il sangue e la carne 
non ti rivelarono ciò, ma mio Padre eh’ è ne' Cieli [S. Matteo 
c. 16 Questa credenza espressa da S. Pietro, e confermata 
dalla sanzione dell' Uomo-Dio , rimase, e si conservò sempre 
nei discepoli, che ne vedevano nuove prove ne’ miracoli: essi 
la sparsero , e ne venne il dogma principale de’ veri cre- 
denti; quindi tanto i Nazareni che gli Ebioniti furono 
condannati ; ciò forma una prova , che anche in quel tem- 
po primitivo la vera società cristiana credeva la Divinità 
del suo Fondatore, e riguardava questo dogma come un 
articolo fondamentale della sua religione (Nota di N. N. )• 
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IO STORIA DELLA DECADENZA 
pura e vera Divinità di Cristo. Ammaestrati alla scuola 
dè^ Giudei , imbevuti delle profezie, e dei pregiudizi 
loro , non avevano appreso giammai a sollcvai'e le spe- 
ranze più alto che ad un Messia umano e tempo- 
rale (i). Se osavano salutare il lor Re quando com- 
pariva in abito plebeo non potevano da grossolani , 
siccome essi erano, discernere il loro Dio, che na- 
scondca la celeste natura sotto il nome e la persona 
d'un uomo (a). Gesù Nazareno s' intertenca famigliar- 
mente co' suoi compagni, li trattava come amico, e 
in tutte le azioni della vita ragionevole , o della vita 
animale, compariva un uomo della stessa loro specie* 
Al pari degli altri uomini passò dall' infanzia alla 
gioventù e alla virilità con un graduato incremento 
di statura e di sapienza , e spirò sulla Croce dopo 
una penosa agonìa di spirito e di corpo. Visse e 
morì per servigio degli uomini j ma Socrate anco- 


(i) Ka( yap jrayres ti/itis rsv Xf'o’zsv ay^puiiray cf av6fu>irw» 
nfaaiaxw/itr ytyiiaeaiBU , imperocché tutti noi speriamo che 
il Cristo nascerà montale da mortali, dice Trifone Ebreo 
(Giustino, Dialog., p. 307 ) in nome de’ suoi concittadini { 
e quegli Ebrei moderni , che rinunciano ai pensieri di ricchez- 
za per attendere alle cose della religione, serban tuttavia lo 
stesso linguaggio, e allegano il senso letterale dei Profeti. 

(a) S. Grisostomo ( Basnagio , Hist. des Juifi t V , c. 9 , 

р. i83 ) e S. Atanasio (Petavio, Dogm. Teolog. t. V, 1. I , 

с. 3 , p. 3 ) son ridotti a confessare che 'Cristo esso stesso 
o i suoi Apostoli rare volte parlano della sua Divinità (*). 

(*) La divina natura di Gesù Cristo era appunto nella 
persona di un Uomo, che perciò era un Uomo~Dioi tale 
è il modo ammirabile (he forma un mistero venerando , 
onde Dio volle operare la redenzione de' credenti ; ma d’ al- 
tra parte Gesù Cristo co' miracoli mostrava, lui esser Dio, 
e gli Ebrei dovevano convincersene. ( Mota di N. N* ) 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLVn. ii 

ra (*) consacrata avca la vita sua e la sua morte alla 
causa della religione c della giustizia: e quantunque 

10 stoico o 1’ eroe possano sdegnare le umili virtù di 
Gesù Cristo , pure le lagrime che questi versò sopra 

11 suo paese, e sul discepolo ch'egli amava, sono la 
più pura , non che la più incontrastabile prova della 
sua Umanità. Non doveano i miracoli dell’Evangelo 
recare maraviglia ad un popolo che intrepidamente 
credeva i prodigi anche più strepitosi della legge di 
Mosè. Già i Pi'ofeti aveano prima di lui sanato in- 
fermi , risuscitato morti , fermato il Sole, erano saliti 
al cielo su carri di fuoco , e di leggieri poteva lo 
stile metaforico degli Ebrei retribuire ad un Santo 
e ad un Martire il titolo adottivo di Figlio di Dìo. 

Tutlavolta, e nel Simbolo de’Nazarei, e in quello 
degli Ebioniti, non si scorgono che lievi tracce di se- 
parazione da quegli eretici, i quali dicevano essere 
stato generato il Cristo secondo l’ ordine generale 
della natura, e da quegli scismatici che ammette- 
vano la Verginità di sua Madre escludendo l’ inter- 
vento d’un padre terreno. Pareva autenticata la mi- 
scredenza de’ primi dalle circostanze visibili della sua 
nascita, dal matrimonio di Giuseppe, suo padre pu- 
tativo , che aveva adempiute le i^ormalità tutte della 
legge , e cosi da’ dritti che per discendenza diretta 

(*) In Socrate si vede un grande Filosojb^ che^ quasi 
quattro secoli prima di Gesù Cristo, conosceva e mostra- 
va alla greca gioventù gli errori della religione del suo 
tempo, e del suo Paese, e ad un' oia l’ esistenza di un 
solo Essere Supremo cella sola ragione , senza rivelazione, 
onde fa da sacerdoti politeisti accusalo, e messo a morte, 
malgrado la buona morale che insegnava: ma in Gesù Cristo 
forz‘ è riconoscere a chiari caratteri un Uomo-Dio. ( NoU 
di N. N. ) 
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12 STORIA DELLA DECADENZA 
egli aveva sul Regno di David , e su l’ eredità di 
Giuda ; ma la storia secreta ed autentica se ne con- 
servò in molte copie dell’ Evangelo secondo S. Mat- 
teo (i), che que’ Settari custodirono per lungo tem- 
po nell’ originale" ebraico ( 2 ) come unica pruova della 

(i) Non esistevano negli esemplari degli Ehioniti i due pri- 
mi capitoli di S. Matteo ( Sant’ Epifanio, Haeres., XXX, i 3 ); 
c la concezìon miracolosa è uno degli ultimi articoli che il 
Dottor Priestley ha esclusi dalla sua profession di fede già 
senz’ altro assai breve. ^ 

(a) È molto verosimile, che fosse in ebraico e in siriaco il 
primo degli Evangeli fatto per gli Ebrei che abbracciavano il 
cristianesimo. Papia, Ireneo, Origene, S. Girolamo e altri 
Padri attcstano questa cosa. I Cattolici non osano dubitarne, 
e fra i Protestanti Casaubono , Grozio, ed Isacco Vossio opi- 
nano cosi. Ma è certo altrettanto che questo Evangelo ebraico 
di S. Matteo non sussiste più, p) e si può darne colpa allo zelo 
e alla fedeltà delle primitive Chiese, che preferirono la ver- 
sione , quantunque non autorevolmente approvata , d’ un greco 
anonimo. Erasmo e i suoi discepoli , che s’ attengono al testo 
greco che ne rimane, come ad Evangelo originale, si privano 
da se stessi della testimonianza che lo dichiara opera d’ un 
Apostolo. Vedasi Simon ( Hist. crilique, t. Ili, c. 5 -g, p. 4 "” 
101 ) e i Prolegomeni di Mill e di Werstein sul Nuovo Ter 
stamento. 

(*) L’ autenticità dei libri che abbiamo del Nuovo Testa- 
mento , riconosciuta dallfi Chiesa, che li distinse dagli apo- 
crifi, è sostenuta, contro te infondate, e vane critiche de- 
gli Increduli, dei Deisti e dei Scettici, dagli Apologisti 
della religione , e rimandiamo ad essi il lettore che volesse 
conoscere questa materia. I Nazareni avevano il loro Evan- 
gelo scritto in ebraico volgare, denominato ora l’ Evan- 
gelo de’ dodici Apostoli , ora degli Ebrei , ed ora di 
S. Matteo ; ciò è notissimo i e S. Girolamo dice {catalo- 
gus script, eccl. c. 2 ) d’ aver tradotto quest’ Evangelo in 
lingua greca ed in lingua latina ; non è dunque anonimo 
il traduttore, ( Nota di N. N. ) 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLVII. i3 
loro credenza. Giuseppe, ben certo della propria ca- 
stità , formò sospetti assai naturali nel caso ^ ma poi 
avvisato in sogno essere la gravidanza della sposa 
uu’ opera dello Spirito Sauto , sgomlu'ò dall’ animo 
ogni iuquictudiuu : e poiché nou aveva potuto lo 
Storico osservare co’ propri occhi quel miracolo do- 
mestico, couvicn credere che ascoltato egli abbia in 
tal occasione la voce, che dettò ad Isaia il vaticinio 
•Iella futura concezione d’una Vergine. 11 figlio di 
tuia Vergine generata per l’ ineffabile opera dello 
Spirito Santo era un Ente di cui non s’ avea mai 
conosciuto il simile (*) , nè si poteva a cosa vemna 
paragon;u-c, poiché in tutte le facoltà della mente e 
•lei corpo era superiore a’ figli d’Adamo. Dopo che 
si fu introdotta la filosofia greca, o caldea (i),cre- 

(*) Certamente V Uomo-Dio ^ óesà Cristo, venuto al mon- 
do per salvar gli uomini^ era un Essere da non -potersi 
paragonare con nessun altro, e dava un’ idea sublime, di 
Ebrei ed i loro dottori leggevano , ed intendevano mate- 
rialmente l’Antico Testamento, stavano attaccati al senso 
letterale, non si elevavano al senso figurato-, ecco il loro 
errore, per cui non potevano riconoscere , nelle divine an- 
tiche scritture, le -predizioni intorno il futuro divin Reden- 
tore , ed i misteri detC Incarnazione , e della Redenzione. 
Questa ostinazione loro impedì di ravvisare a chiari ca- 
ratteri il divin Salvatore già- predetto da quei libri dei 
quali erano i depositari, e da quei stessi Projeti eh’ essi 
veneravano ; non vollero ciecamente intendere eiò che disse 
S. Agostino, e dichiararono i Concila, ed i Teologi, che 
Novuni TestamentHm in vetere est iìguratum j massima eh’ è il 
Jondamento del Cristianesimo. ( Nota di N. N. ) 

(i) Cicerone ( Tuscul., 1. i ) e Massimo Tirio ( Dissert. i6) 
hanno distngntn In inctaiìsica dell’ anima dal guazzabuglio del 
iliulngo talvolta dllcllevole, ma spesso imbrogliato , del 
del Fedone , c delle leggi di Platone. 
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i4’ STORIA. DKLLA DECADENZA ' 
tlurano i Giudei (i) alla pi'eusisteuzu , alla trasmigra* 
ziunu, all'immortalità dell' anima j c per giustificare 
la Prov?idenza supponevano che 1* anima fosse con- 
dannata ad un carcere corporeo per espiare le colpe 
commesse in uno stato anteriore (a) ; ma cpiasi iii- 
commcnsurahili sono i gradi della parità e della 
corruttela Fu agevole il credere che eletto fosse il 
più sublime e il più virtuoso tra gli spìriti ad ani- 
niitro quell' Essere nato da Maria, e dallo Spirito 
Santo ; (3) essere stata sua elezione il suo stato abietto, 
c il fiue della sua missione quello d’ espiare i suoi 
peccati non già , ma quelli del Mondo. Tornando 

(i) I discepoli di Gesù ciedevano che un uomo avesse pec- 
cato prima clic venisse al Mondo ( San Giovanni, IX , i ). 
Dagli Ebrei si ammetteva la trasmigrazion deir anime virtuose 
( Giosefro De teli, judaic.. 1 . II , c. 7 ) : e da un Rabbino mo- 
derno si asserisce modestamente, aver Ermete, Pitagora, Pla- 
tone, ecc. ricavata la lor metafisica dagli scritti, o da’ siste- 
mi de’ suoi illustri concittadini. 

(a) Si sostennero quattro diverse opinioni sull’ origine delle 
anime; I. furono considerate come eterne e divine; 3. come 
create separatamente prima della loro unione col corpo ; 3 . si 
pensò che traessero origine dallo stipite primitivo d’ Adamo , 
ove stava racchiuso il germe spirituale e corporale della sua 
posterità; 4 * che nel punto del concepimento Iddio creasse 
l’anima d’ ogn’ individuo, e la destinasse al corpo di cui si 
era formato 1 ’ embrione. Pare che sia prevalsa 1 ’ ultima sen- 
tenza presso i moderni, e n’ è divenuta meno sublime, ma 
non per questo più intelligibile, la nostra storia spirìtuale. 

( 3 ) Ori n TU Eairiipas 1 tu XÌx/ì i>v, poiché l’ ani ~ 

ma del Salvatore era quella £ Adamo, ò una delle quindici 
eresie imputate ad Origene, e contestate dal suo Apologista 
( Pliotius, Bibliolh. Cod. 117, p. 396). Alcuni Rabbini as- 
segnano la stessa anima ad Adamo, a David, e al Messia. 
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' Bel ciclo, da cui discese, ricevè Gesù Cristo un pre- 
mio infinito delia sua obbedienza , mediante quel 
Regno interminabile del Messia già predetto oscura- 
mente dai Profeti sotto le immagini materiali di pace, 
di conquisto, di dominio terreno. Poteva Iddio ade- 
guare le facoltà umane di Cristo all’ampiezza delle 
sue operazioni celesti. Nel linguaggio dell’ antichità , 
non era esclusivamente riservato il titolo di Dio al- 
r Ente da cui emana ogni cosa j quindi 1’ impareg- 
giabile suo Miuistro , l’unico suo figlio, poteva sen- 
za presunzione domandare al Mondo , eh’ era suo 
regno , un culto religioso , comunque secondario. 

II. Que’ semi della fede che lentamente soltanto 
aveano pullulato nel suolo duro ed ingrato della Giu- 
dea , trapiantati furono ben maturi in climi assai 
migliori, in que’ de’ Gentili ; nò gli stranieri che non 
aveano potuto in Roma e nell’Asia vedere le forme 
umane di Gesù Cristo furono perciò men pronti a 
vedere solamente un Dio nella sua persona. 11 Poli- 
teista, e il Filosofo, il Greco, e il Barbaro erano 
del pari assuefatti ad ammettere una lunga eternità, 
un’ inCnita serie d’ angeli , o di demoni , di deità, 
o d’eoui, ovvero di emanazioni derivanti dal trono 
di luce j nè trovavano incredibile o strano per nulla 
il caso , che il primo di questi coni , il logos o Ver- 
bo di Dio , della stessa sostanza del padre , discen- 
desse su la terra per liberare dal vizio e dall’errore 
il genei'c umano, e per inviarlo sul sentiero della 
vita e della immoi-talità ; ma il domma dell’ eternità 
e le idee di corruzione inerenti alla materia, infet- 
tarono le prime Chiese d’ Oriente. Gran numero di 
proseliti pagani ei-a ritroso a credere che uno Spirito 
celeste, una porzione indivisa della prima Essenza, si 
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fosse personalmente incorporata ad una massa di 
carne impura e corrotta j il perchè pieni di zelo 
per la Divinità di Gesù Cristo furono dalla devo- 
zione indotti a negarne 1' umanità. Fumava ancora 
sul monte Calvario il suo sangue (i), quando i do- 
ceti , Setta asiatica iissai numerosa, e dotta , inven- 
tarono il sistema fantastico propagato poscia dai Mar- 
ciouiti , da’ Manichei, e da’ Gnostici d’ ogni denomi- 
iiazioue ( 2 ). Non vollero ammettere la verità e au- 
tenticità degli Evangeli nella parte che riguarda la 
coucczion di Maria, la nascita di Gesù Cristo , e i 
treni’ anni che precedettero 1’ esercizio del suo mi- 
nistero. Sulle sponde del Giordano era egli comparso 
da pi'ima in tutta la perfezione della forma umaua, 
ma non era , diccano quegli Eresiarchi , se non se 
una forma , non già una sostanza ; era una semplice 
figura umana creata dal Dio onnipotente ad imi- 
tare la facoltà e le azioni d’ un uomo , ed a fare 
continua illusione ai sensi de’ suoi amici c nemici. 
Da suoni articolati erano penetrate le orecchie dei 

I.: ■ 

(1) Apostolu aditile in tedilo superstitibus , apud Judae- 
ain Christi sanguine recente ^ phantasma Domini, corpus 
asserebalur, eie. ( S. Girulamo Advers. Lueijer., c. 8 ). L’e- 
pistola (li S. Ignazio agli aiutanti di Smirne ed anche l’ Evan- 
gelo secondo S. Giovanni ebbero la mira di distruggeit; l’ er- 
rore' dei Doceii; che s’ andava' propagando, e s’ era già trop- 
po accreditato nel Mondo ( i. Giovanni, IV, i , 5 ). > 

<2) Verso 1’ anno dugeuto dell’ Era cristiana S. Ireneo ed 
Ippolito confutarono le trentadue Sette tiis ij/éySuiyopa yruijsais 
della falsa dottrina , già moltiplicatesi nel tempo di S. Epi- 
fanio sino al numero di ottanta (Phot. Bibl. Cod. i3o, 121, 
122).! cinque libri d’ Ireneo non sussiston piè che in latino 
barbaro, 'ma forse si troverebbe 1’ originale in qualche mona- 
stero della Grecia. 
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Discepoli; ma 1" immagine che s’ imprimerà snl loro 
nervo ottico ricusava la prova più positiva del fatto, 
e godeano della prcscur.a spirituale , non della cor- 
porale del figlio di Dio. Invano sfogarono i Giudei 
la rabbia sopra un fantasma impassibile, e le misti- 
che scene della passione c morte, della risurrezione 
e ascensione di Gesù Cristo';, furono i-apprcsentate sul 
teatro di Gerusalemme a prò del genere umano. «Se 
si rispondeva ai Doceli , che cosi fatta farsa , che 
una sopcrchicria si continuata indegne erano del Dio 
di verità , essi s’ andavano giustificando colla dottri- 
na delle pie frodi ammessa da si gran numero di 
fratelli ortodossi. Nel sistema dei (inostici, il Jeho- 
vah d’Israele, il Creatore di questo Mondo sublu- 
nare, fu uno spirito rivoltoso , o per lo meno igno- 
rante. Il figlio di Dio è venuto sulla Terra per abo- 
lire il tempio e la legge di Jehovah, e per ottenere 
<[uesto intento salutare si è bravamente prevalso 
delle speranze e delle predizioni d’ un Messia tem- 
porale. 

Uno de’ più acuti Maestri della scuola manichea 
ha messo in campo il pericolo c l’ indecenza d’ una 
supposizione , per la quale il Dio de’ Cristiani da 
principio sotto la forma d‘ un feto sarebbe uscito 
deir utero d’ una donna dopo nove mesi di gravi- 
danza. Presi d’ orrore i suoi avversari a questa te- 
meraria proposizione furono indotti facilmente a ne- 
gare tutte le circostanze carnali della concezione c 
del parto, ed a sostenere, che la Divinità penetrò 
nel seno di Maina , come raggio di Sole attraverso 
al cristallo , e che la verginità della Madre rimase 
intatta anche al momento in cui partorì (jcsù Cri- 
sto. Ma 1’ ardimento di queste asserzioni promoss* 
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uua &ciitcuza più moderata ; haimo insegnato alcuni 
Doceti , clic Gesù Cristo non fosse già un fantasma, 
ma bensì vestisse un corpo impassibile ed incorrut- 
tibile. Tal è diffalto nel più ortodosso sistema quel 
corpo ch’egli possedè dopo la Uisurrezionc , e tale è 
quello che debbe aver posseduto sempre per essere 
atto a penetrare senza ostacolo e senza offesa una 
materia intermedia. Dotato delle proprietà più essen- 
ziali della carne dovea quel corpo andar esente dagli 
attributi e dalle infermità di questa: un feto che da 
un punto invisibile passasse all’intera maturità, un 
bambino che giugnesse alla .statura d’uom fatto senza 
trai- nodrimento alcuno dalle sorgenti ordinarie, po- 
Irebbe continuare a vivere senza riparare col ci- 
bo giornaliero le perdite giornaliere 5 potea dunque 
Gesù partecipare alla mensa de’ suoi Discepoli senza 
provar fame o sete, nò poi la virginale sua purità 
ricevette macchia giammai dai movimenti involontari 
della concupiscenza. Se si chiedeva in qnai modi , e 
di qual materia avesse potuto essere primitivamente 
formato uu corpo d’uua costituzione tanto singolare , 
rispondevano i Gnostici ed altri Settari , ebe la for- 
ma e la sostanza provenivano dall’Essenza divina', ri- 
sposta che fa stupore alla nostra teologia più ragio- 
nevole , e che non era già particolare di loro soli. 
L’ idea dello spirito puro ed assoluto ò un sottile 
concetto della moderna filosofìa. Dall’ Essenza spiri- 
tuale, alle anime umane, agli Esseri celesti, e a Dio 
medesimo attribuita dagli antichi , non resta esclusa 
la nozione d’ uno spazio esteso , e la fantasia loro 
s'appigliava all’ idea d’ una natura, simile all’aria, 
al fuoco, all’etere, sostanze incomparaliilniente più 
pi'rfette che i grossolani materiali del nostro Universo. 
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Volendo determinare il silo occupato dalla Divinità, 
ci è forza fare una specie di descrizione della sua 
figura. Secondo la nostra esperienza, e forse la va- 
nità nostra, sotto umana forma si rappresenta a noi 
la potenza della ragione e della virtù. Gli Àntro- 
pomorfiti , che molli ve n'’ era tra i monaci del-' 
l’Egitto, c i Cattolici dell’Afiàca, citar poti'ebbero 
quella formai dichiarazione della Scrittura che inse- 
gna aver Dio fatto l’uomo ad immagine sua (1). Il 
venerabile Serapioiie, un de’ Santi de’ deserti di Ni- 
tria rinunciò, piangendo, ad una credenza che gli era 
cara, e a guisa d’ un fanciullo gemette per una con- 
versione , che gli toglieva il suo Dio , c lasciava il 
suo spirilo manchevole d’ ogni oggetto visibile di 
fede , e di devozione (a). 

(i) H pellegrino Cas.siaiio clic girò 1’ Egitto .il principio 
del quinto secolo osserva e deploi'a il regiiei dell’ aiilropo- 
moriìsmo tra i Monaci che non sapevano di seguire il sistema 
d’ Epicuro (Cicerone De nat. deorum , 1. I, c. i8-34 ). jDt 
universo pro/te modum genere monachorum, qui per totam 
provinciam Aegyplum morabantur per simplicitatii errorem 
susceptunl est, ut a contrario memorntiim pontificem (Theo- 
philum ) velut haeresi gravissima depravatum , pars maxi- 
ma seniorum ab universo fraternilalis carpare dccerneret 
detestandum. (Cassiano, Collation.,\, a). Finche S. Agosti- 
no aderì al Manicheismo manifestò lo scandalo die gli dava 
1’ antropomorfismo del Cattolici vulgari. 

(a) Ita est in orationc senex mente confusus eo qtiod 
illam irnaginem deitalis , quam propnnere sibi 

in oratione consuerat aboleri, de suo corde sentirete ut in 
amarissimos fletus , crebrosque singullus repente prorum- 
pens, in terram prostratus cum ejulatu validissimo procla- 
rnaret , heu me miserum! lulerunt a me Deum meiim, et 
qiiem nane teneam non habeo, vcl quem adorem, aut in- 
terpellem jam nescio ( Cassiano , Coltation. X , a ). 
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III. Tai furono 1 vaghi e indecisi sistemi che com- 
posero E eresia dei Doceti. Cerinto d'Asia (i), che osò 
combattere l’ultimo degli Apostoli, immaginò un’ipo- 
tesi più sostanziale , e più complicata. Situato ai 
confini del Mondo giudeo e del Mondo gentile pose 
ogni opera a riconciliare i Gnostici e gli Ebioniti, 
riconoscendo nel Messia la congitinzione soprannatu- 
rale dell’ uomo e della Divinità; Carpocrate, Basili- 
de, Valentino ( 2 ) e gli eretici della scuola egiziana 
accettarono questa dot trina, mistica, alla quale molte 
particolarità aggiunsero di loro invenzione. Nella sen- 
tenza loro, non era Gesù di Nazaret che un^ sem- 
plice mortale, figlio legittimo di Giuseppe e di Ma- 

' ' '■ 

(i) S. Giovanili e Cerinto (A. O. 8o,Le Clerc^'lTùt. eccl. 
p. 49 ^) s’incontrarono a caso nei bagni pubblici d’ Efeso ; ma 
1’ Apostolo si scostò dall’ eretico per tema che gli cadesse in 
capo 1’ edificio. Questa goffa storiella , ligettata dal dottor Mid- 
dletOD ( Miscellaneous JVorks , voi. 3 ) , è narrata per altro da 
S. Ireneo (III, 3) sulla testimonianza di Policarpo, e pro- 
babilmente s’ accordava colla notizia che avevasi dell’ epoca 
in che visse Cerinto, e del luogo da lui abitato. La versione 
di S. Giovanni (IV, 3) a Xvti tw IijjKr, caduta in disuso, 
benché sembri la vera, allude alia doppia Natura insegnata 
dall’ eretico Cerinto. 

(3) Il sistema dei Valentiniani era assai complicato e quasi 
incoerente, i. Il Cristo e Gesù erano Eoni, ma la virtù non 
era in essi allo stesso grado ; uno agiva come 1’ anima ragio- 
nevole , e 1’ altro come lo spirito divino del Salvatore. 3 . Nel 
momento della passione si ritirarono amendue, c non lascia- 
rono che un’ anima sensitiva e un corpo umano. 3. Questo 
corpo medesimo era etereo, e forse soltanto apparente. Que- 
ste sono le conseguenze che deduce Moscmio dopo molto stu- 
dio; ma dubito as.sai, che il traduttore latino non abbia in- 
tese S. Ireneo, o che S. Ireneo e i Valentiniani non si capis- 
sero bene fra loro. 
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ria; ma il migliore e il più saggio fra gli uomini, ■ — 
eletto come degno istrumento a ristabilir sulla Terra 
il culto del' vero Iddio. All’ atto del suo battesimo 
entro il Giordano, il Cristo , il primo degli Eoni, 
figlio di Dio pur esso , discese sopra Gesù in forma 
di colomba per empierne lo spirito , e dirigerne le 
azioni dui'ante il periodo del suo ministero. Quando 
il Messia fu consegnato ai Giudei, il Cristo, Essere 
immortale e impassibile , abbandonò la sua dimo- 
ra terrena, ritornò nel Pleroma ossia Mondo degli 
spiriti , e lasciò Gesù solo a soffrire , a lamentarsi 
c a morire. Ma si può contestai-e la giustizia e la 
generosità di questa diserzione ; la sorte d’ un inno- 
^ cente martire da prima esaltato, poscia abbandonato 
dallo spirito divino che 1’ accompagnava , dovè sve- 
gliar ne’ profani la pietà e lo sdegno. Dai Settari , che 
abbracciarono e modificarono il doppio sistema di 
Cerinto, furono in vari modi acchetate le mormo- 
razioni , eccitate da questi pensamenti. Si disse , che 
quando Gesù era stato attaccato alla Croce avea sen- 
tita in sè una miracolosa apatia di spirito, c di corpo, 
mercè della quale non provava i dolori che in ap- 
parenza soffriva. Altri asserirono che dal regno tem- 
porale di mille anni , riservato al Messia nel suo 
regno della nuova Gerusalemme, sarebbe ampiamente 
compensato delle sue angosce reali, ma passaggiere. 
Finalmente lasciarono trapelare questo pensiero (i). 


fi) Gli eretici abusarono di' quella esclamaziouc dolorosa di 
Gesù Cristo „ Dio mio ! Dio mio ! perchè m’ hai tu abban- 
donato ì , Rousseau che ha fatto un paragone eloquente, raa 
sconveneyale, tra Gesù Cristo e Socrate, si dimentica, che il 
filosofo moriliondo non si lascia fuggir di bocca parola d’ ira- 
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che, se sofferse , avea meritato di soffrire 5 che 1’ uma- 
na natura non è mai al tutto perfetta*, e che giovar 
poterono la Croce e la Passione ad espiare le colpe 
veniali del figlio di Giuseppe prima della sua n.istc- 
riosa unione col figlio di Dio. 

IV Tutti coloro die tengono la nobile c seducente 
idea della spiritualità dell'anima deggiono colla guida 
dell’ esperienza confessare l’ incomprensihile unione 
dello spirito e del corpo. Agevol cosa è il concepi- 
re che il corpo può stare unito ad uno spirito che 
ha facoltà intellettuali assai maggiori, od anche pos- 
siede queste facoltà nel più alto grado possibile ^ e 
r incarnazion d’un Eone , o d’un Arcangelo, il più 
perfetto degli spiriti creati, none nè contraddittoria 
nè assurda. Nei tempi della libertà religiosa , alla 
i[uale pose limiti il Concilio di Nicca, ogni indivi- 
duo misurava la Divinità di Cristo col regolo inde- 
finito della Scrittura, della ragione, o della tradi- 
zione ] ma quando s' ebbe fondata la sua Divinità 
sulle ruiue dcirArianismo , si vide la fede dei Cat- 
tolici in riva d’un precipizio, da cui non potea di- 
lungarsi, ove era gran rischio il reggersi , c presso 
il quale un passo falso dovea sbigottire. Il sublime 
carattere della lor teologia aggravava ancora i diversi 
inconvenienti del loro Simbolo. (’) Esitavano a pronun- 


p.'i'/.icnza, c (li disperazione: (Questo senliinento può non c.s- 
sere apparente che nel Messia ; c si è detto a ragione , che 
queste parole mal sonanti altro non erano che 1’ applicazione 
d’ un .salmo o d’ una profezia. 

(*) h' Autore doveva ammettere il termine improprio in- 
convenienti, e porne un altro che esprimesse la fiacchezza 
delìu mente umana , che non può giungere a comprendere 
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dare, che Dio stesso, la seconda persona J’ una Tri- 
nità , uguale e consustanziale, si fosse manifestato 
nella carne (i); che un Ente , che riempie 1’ Uni- 
verso fosse stato imprigionato nel gi’embo di Maria; 
che avessero i giorni, i mesi e gli anni dell’esisten- 
za umana segnato 1’ epoche della sua etenia durata; 
che fosse stato l’ Onnipossente battuto colle vei-ghe 
c crocifisso ; che la sua Essenza impassibile avesse 
provato il dolore e le angosce ; che quest’ Ente , che 

il Mistero, che ha tulli i motivi di credibilità, presentatici 
dalla teologia , per essere creduto. 

L’ incomprensihile Mistero delC Incarnazione copre d’un 
velo i così delti inconvenienti dell’ Autore , e non presenta 
al vero credente che V opera dell' amore misericordioso di 
Dio per salvare gli Uomini, la quale è sì grande, e si 
maravigliosa da essere da teologi considerata maggiore di 
quella della stessa Creazione. Ciò che dopo dice il dotto Au- 
tore non è che f esposizione esatta, e ragionata delle eresie, 
ossia opinioni condannate successivamente dai quattro pri- 
mi Concila generali diNicea, di Costantinopoli, d' Efeso, 
e di Calcedonia, nel quarto e quinto secolo, i quali in- 
terpretando rettamente le espressioni degli Evangelici, e com- 
binandole, ( P'edi Acta Cotte. Nic. 1, Cane. Constan. I, 
Ephes. I, et Chalc., I in Labbé Colleclio Magna, et am- 
plissima Conciliorum etc. ) determinarono , distendendo il 
Credo , e condannando le eresie , quella credenza , che do- 
vevasi avere contro le torte opinioni, e partiti furiosi , che 
scompigliarono, e continuarono lungo tempo a trambu- 
stare, anche dopo le decisioni, la Chiesa, e lo Stato per- 
fino con grandi massacri : il tempo la cui azione non cessa 
mai, i decreti, e la forza degli Imperatori cattolici ven- 
nero in soccorso della pronunciata ortodossia , e posero fine 
a’ mali delle controversie teologiche , che laceravano le 
province del romano Impero. ( Nota di N. N. ) 

(i) Questa fia.se energica può giu.stificarsi con un passo di 
S. Paolo ( 7 Tini. Ili, i6); ma le Bibbie moderne c’ itigan^- 
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tutto aa, non fosse scevero da ignoranza j e che il prin- 
cipio della vita e dell’ immortalità fosse mancato sul 
monte Calvario. SI fatte conseguenze moleste non 
isbigottivaiio punto l’inalterabile semplicità di S. Apol- 
linare (i) vescovo di Laodicea, e uno, dei luminari 
della Chiesa. Figlio d’ un dotto grammatico , era 
versato in tutte le scienze della Grecia j egli umil- 
mente dedicò al servigio della religione 1’ eloquenza 

I 

nano (*). La parola S ( il quale ) fu cangiala in Costantino- 
poli, sul cominciar del secolo dccimoscslo, in Stai (Dio). La 
verace ed evidente versione secondo i testi latino e siriaco sus- 
siste tuttavia nei raziocini dei Padri greci c de’ Padri latini ; ' 
ed Isacco Newton lia benissimo scoperto questa frode non che 
quella del tre testimoni di S. Giovanni ( Vedi le sue due let- 
tere, tradotte dal Signor di Missy, nel Giornale Britannico 
toni. XV. p. i 48 -iqo: 35-3go ). Esaminai le ragioni allegate 
dalPuna parte c dall’altra, c mi sono sottoscritto all’auto- 
rità del primo tra i filosofi, versatissimo nelle discussioni teo- 
logiche c critiche. 

(i) Vedi intorno Apolinarc e la sua Setta , Socrate ( 1. II, 
c. 40; h III, c* iC), Sozomeno (1. V. c. i 8 ; 1. VI, c. u5- 
uy ), Teodoreto (I. V, 3, io, ii ), Tillemont (Mdm. eccl. 
toni. VII, p. (3oa-638, not. p. 789 - 794 , i« 4- Venise lySa). 

I Santi che vissero ai suol giorni parlavano sempre del ve- 
scovo di Laodicea come di un amico e d’ un fratello ; lo stile 
degli stoiici più recenti ha l’impronta dell’acrimonia e del- 
l’inimicizia. Filoslorgio Io paragona (1. Vili, c. ii-i5) a 
S. Basilio e a S. Gregorio. 

(') Se l’Autore dice d’ essere persuaso di ciò che scrisse 
il Newton , che non ha nelle materie ecclesiastiche auto- 
rità^ ciò non prova che la frode sia vera ■. è vero che non 
sarebbe facile il provare non esservi mai state le così dette 
pie IVodi in cose per altro di non grande momento^ e non 
inìrinseche alla r.digione ; ma bisognava in particolare pro- 
vare questa, (Nota di X. N ) 
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r erudizione e la fllusoHa commessa alle sue opere. 
Degno amico di S. Atanasio, e degno avversario di 
Giuliano, lottò coraggiosamente contro gli Ài’iani e i 
Politeisti^ e comunque aiTettasse il rigore delle di- 
mostrazioni geometriche, espose ne’ suoi commentari 
il senso letterale e 1’ allegorico delle Scrittm'e. Le 
sue cure funeste ridussero ad una forma tecnica un 
Mistero ch’avea fluttuato lungo tempo nell’onda del- 
1 ’ opinion popolare , c publdicò per la prima volta 
queste memorande parole. » Una sola Natura iucar* 
nata in Gesù Cristo » 5 pai-ole che risuonano anco- 
ra come un gi-ldo di guerra nelle Chiese d’ Asia 
d’Egitto e d’ Etiopia. Insegnò che la Divinità s’ era 
unita o mescolata col corpo d’ un uomo , e che il 
Logos o 1’ eterna Sapienza avea in Gesù tenuto luo- 
go e adempiuto le voci dell’ animo umano j ma quasi 
fosse attemto esso stesso dalla sua temerità fu in- 
teso mormorar qualche parola di scusa c di spiega- 
zione. Ammise la distinzione antica, che posta a- 
veano i filosoG Greci tra l’ anima ragionevole , e 
l’anima sensitiva dell’uomo; cosi riservava il Losos 
per le operazioni intellettuali , cd impiegava il prin- 
cipio umano , subordinato a cpiello , nelle funzioni 
meno rilevanti della vita animale. Coi più moderati 
dei Doceti riveriva Maria, come la madre spirituale, 
anzi elle la madre carnale di Gesù Cristo, il Corpo 
del quale era venuto dal Cielo impassibile ed incor- 
ruttibile, ovveramcntc era slato assorto e ti-asforinato 
nell’ Essenza di Dio. 11 sistema d’Apollinai-e fu vi- 
vamente comliattuto dai Teologi d’Asia c di Siria, 
la cui scuola si gloria dei nomi di S. Basilio , di 
S. Gregorio e di S. Grisostomo, c arrossisce di quelli 
di Diodoro, di Teodoro e di N'estorio, ma non v si 
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punse la persona , la riputazione , o la dignità del 
Vescovo di Laodicea; forse i suoi rivali, di cui non 
lece sospettare che abbiano avuto il difetto della 
tolleranza, furono ammirati della novità de’ suoi ar- 
gomenti, e temevano la decisione che finalmente sa- 
rebbe per pronunciare la Chiesa cattolica. La cpiale 
si determinò poscia a favor loro; l’eresia d’Apolli- 
nare fu condannata, e le leggi imperiali proscrisse- 
ro le varie congreghe de’ suoi discepoli ; ma conti- 
nuarono i monasteri dell’ Egitto a seguirne segreta- 
mente le massime, e i suoi nemici provarono l'odio 
ili Teofilo e di S. Cirillo, che si succedettero l’ uno 
all’altro nella sede patriarcale d’Àlcssandria. 

V. La dottrina materiale degli Ebioniti , e i dommi 
fantastici dei Doceti erano proscritti e dimenticati ; 
quando lo zelo , mostrato dai Cattolici , contro gli 
eiTori d’Apollinarc , li forzò ad accostarsi in appa- 
renza alla duplice natura di Ceriulo. Ma invece di 
una alleanza momentanea , essi stabilirono, c noi cre- 
diamo ancora, l’unione sostanziale indissolubile ed im- 
mutabile d’ un Dio perfetto con un uom perfetto , 
della persona seconda della Trinità con un’anima ra- 
gionevole cd un corpo umano. L'unità delle due Nature 
era sul principio del quinto secolo la dottrina domi- 
nante della Chiesa. Dalle due parti si confessava non 
potere le nostre menti, nelle lingue nostre, rappresen- 
tare, ed esprimere il modo di tale coesistenza ; covava 
tuttavia una secreta animosità, ma implacabile , contro 
coloro che più temevano di confondere, e contro 
gli altri che pili temevano di separare , la Divinità e 
1’ Umanità di Gesù Cristo. Una religiosa frenesia da 
ambe le p.arti col sentimento dell’ avversione ributtava 
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l’errore a cui pendca la parte contraria, creduto il 
più funesto alla verità , non che alla salute. Uguale 
era 1’ inquietudine nelle due parti , uguale l’ ardore 
a sostenere e a propugnare l’unione e la distinzione 
delle due Nature , e ad inventare formole c simboli 
di dottrina meno suscettivi di dubitazione o d’ equi- 
voco. Inceppati dalla povertà delle irlee e del lin- 
guaggio, metteano a contribuzione arte e natui-aper 
trarne tutte le possibili comparazioni, e ciascuna di 
queste, usata a rappresentar un Mistero incomparabi- 
le, diveniva per la mente loro fonte di nuovo erro- 
re. Sotto il microscopio polemico , un atomo prende 
la statura d’ un mostro , c le due Sette erano molto 
abili ad esagerare le assurde o empie conseguenze 
che dai principii degli avversari dedur si potevano. 
Per isfuggire gli uni agli altri , si gittavano in vie 
oscure e rimote sin a tanto che scoprirono con or- 
rore i terribili fantasmi di Gerinto e d’ Apollinare , 
che custodivano le opposte- uscite del labirinto teo- 
logico. Non così tosto travedeano la luce ancor dub- 
bia d’ una spiegazione che li conduceva all’ eresia , 
essi trepidavano e volgevano subito addietro il pas- 
so , precipitando nuovamente nelle tenebre d’ un’ im- 
penetrabile ortodossia. Per discolparsi dal delitto o 
dall’ accusa d’ un errore riprovevole , veniano spie- 
gando le loro massime fondamentali , ne niegavano 
le conseguenze , si scusavano delle loro imprudenti 
proposizioni, e con grido unanime pronunciavano le 
parole di concordia e di fede. Ma sotto la cenere 
della controversia stava celata una scintilla quasi im- 
percettibile , dalla quale i pregiudizi e la passione sur 
scitarono in breve una fiamma divoratrice , e le di- 
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fpute delle Sette d’ Oriente, sulle espressioni (i), di 
cui si valevano ad esporre i lor donami , scossero 
le fondamenta della Chiesa e dello Stato. 

Sta famoso nella Storia della controversia il nome 
di Cirillo Alessandrino, e dal suo titolo di Santo si 
apprende, che col trionfo finirono le sue opinioni e 
la sua Setta. Educato nella casa dell’Arcivescovo Teo- 
filo , suo zio, avea contratta in questo alunnato or- 
todosso 1 ’ abitudine dello zelo , e 1 ’ amore della do- 
minazione , e passati utilmente cinque anni di gio- 
ventù nei monasteri della Nitria , vicini alla sua re- 
sidenza. Sotto la tutela dell’ abate Serapione , s’ era 
dato agli studi ecclesiastici con tanto ardore, che 
lesse in una notte i quattro Evangeli, le Epistole cat- 
toliche, e 1 ’ Epistola ai Romani. Detestava Origene, 
ma svolgeva continuamente gli scritti di S. Clemente, 
di S. Dionigi , di S. Atanasio , di S. Basilio. Nella 
teorica , e nella pratica della disputa, la sua fede si 
rassodava, e si assottigliava l’ingegno; e già comin- 
ciava a tessere intorno la sua cella la fina e fragile 
tela della teologia scolastica, apparecchiando quelle 
opere d’ allegoria e di metafisica , gli avanzi delle 
quali raccolti in sette verbosi e p-olissi tomi in fo- 

fi) Due prelali dell’Oriente, Gregorio Abiilfaragio , primo 
Giacobita di quella parte del Mondo, ed Elia , metropolitano 
di Damasco , addetto alla Setta di Nestorio ( Yedi Asseman , 
JtibL orienl. , t. II, p. agi ; t. Ili, p. 5i4, ec. ) confessa- 
no, che i Melchili , i Giacoblti , i Mestorianl cc. andavan 
d’ accordo sulla dottrina , e non differivan che sull’ espres- 
sione. Basnagio, Le Clerc, Beausobre , La Croze, Moscmio 
c Jablonski sono inclinati a questa caritatevole opinione , ma 
Io zelo di Petavìo è veemente ed adiroso, c appena Dupin 
lascia traspirare la sua moderazione- 
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glio, posano in pace al (ìanco dei lor rivali (i). S. Ci- 
rillo predicava e digiunava nel deserto j ma^ giusta il 
rimprovero fattogli da un suo amico (2), i suoi pen- 
sieri stavano sempre fissi sul Mondo . e l’ ambizioso 
eremita non fu che troppo sollecito ad obbedire alla 
voce di Teofilo, che lo chiamava aliavita fragorosa 
delle città , e dei Sinodi. Coll’ assenso dello zio at- 
tese alla predicazione, e presto ottenne il favor po- 
polare. La sua bella figura adornava il pulpito , la 
sua voce armoniosa rimbombava nella cattedrale. Sta- 
vano i suoi amici in un posto, da cui diriger pote- 
vano , c assecondare gli applausi della Congregazio- 
ne ( 3 ), e vari scrivani raccoglievano rapidamente i suoi 
discorsi, i quali per l’ effetto, non per la composizione, 
pouno paragonarsi a quelli degli Oratori d’ Atene. 
Colla morte di Teofilo crebbero, c s’avverarono le 
speranze del nipote. Era diviso d'opinione il Clero di 
Alessandria; i soldati e il generale favoreggiavano l’Ar- 

(i) La Croze ( Uist. du Christianisme des Indes, t. I. 
p. a4 ) confessa la poca stima che fa dell’ ingegno e degli scritti 
di S. Cirillo. „ Fra tutte 1’ opere degli antichi, egli dice, po- 
che se ne leggono di meno profittevoli £ Dupiii ( Bibl. eccl. 
t. IV; p. 42-5a) g’ insegna a sprezzarle, quantunque ne parli 
con rispetto. 

(a) Chi gli fa questo rimbrotto è Isidoro di Pelusio ( 1. l, 
epist. a5 , p. 8 ). Non essendo troppo autentica la lettera , 
Tillcmont, mcn sincero dei Bollandisti , affetta il dubbio , se 
questo Cirillo fosse il nipote di Tcofilo ( Mèmoires ecclét. 
t XIV, p. a6S). 

(5) Socrate ( lib. VII, i3) chiama un grammatico hxnv^òs 
it axfidjns Tìv vrisxi/m xopiXX» xaStjTUir, xa< nifi ra xfó]ue 
fy rais iia^affxxktxis at/Tsf (ytifdv iir airaSaioraJos , un udi- 
tore del vescovo Cirillo che assisteva con fei vore alle sue pre- 
diche, cd era tutto intento a suscitargli applausi. 
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cidiacoiio; ma <lal clamort: e dalla viuleuza della mol- 
titudine fu nomiualu quegli che ella prediligeva, e 
S. Cirilfo salì sulla sede occupata già treiitanov'anni 
prima da S. Àtanagio (i). 

JVou era indegna della sua ambizione la ricompen- 
sa. Lungi dalla Corte, Capo dell’immensa Metropoli, 
il patriarca d’Àlessandria , che così era nomato, a- 
veva a poco a poco usurpata l’autorità ed il grado 
d’ uù magistrato civile. Era egli il dispensatore delle 
pubbliche c private elemosine della città. La sua voce 
suscitava , o calmava le passioni del pòpolo. Gran 
numero di fanatici Parabolani (a) addimesticati nelle 
loro giornaliere azioni agli spettacoli di morte, cie- 
camente obbedivano ai suoi comandi , c la potenza 
temporale di questi Pontefici cristiani mettea paura 
ed astio ai prefetti d’Egitto. Tutto ardore contro gli 
eretici , cominciò Cirillo il suo pontificato , oppri- 

(1) Socrate ( 1 . VII, c. 7 ) e Renaudot ( Hist. palriarch. 
Alexand. , p. 106-108 ) parlano della gioventù di S. Cirillo 
e della sua nomina alla sede d' Alessandria. L’abate Renaudot 
trassei suoi materiali dalla Storia araba di Severo, vescovo 
di Ermopoli Magna od Ashinunein, nel secolo decimo , autore 
cui non si può mai prestar fede , quando non abbiano i fatti 
in se stessi il carattere dell’ evidenza. 

(2) I Parabolani d’ Alessandria erauo una Compagnia di 
carità , fondata nel tempo della peste sotto Gallieno , per vi- 
sitare i malati e sotterrare i morti. A poco a poco si molti- 
plicarono ; fecero abuso e traffico dei loro privilegi. L’ inso- 
lenza da essi manifestata sotto il pontificato di S. Cirillo de- 
terminò 1 ’ imperatore a privare il paU'iarca del diritto di eleg- 
gerli, e a restringerne il numero a cinque o seicento; ma si 
fatte restrizioni furono passaggere ed inefficaci (Vediti Cod. 
Teodos.f 1 . XVI , t. II ; c Tillcmout , Méin. ecclès. , t. Xl\', 
p. 276-278. ) 
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mendo i Novaziaiii , che pur erano i piu iiiaucculi 
e pacifici fra tulli i Settm-i. Parvegli un allo giusto 
e meritorio rinlcrdiriie il culto religioso, e uou si 
avrisò d’ incorrere la taccia di sacrilego , confiscan- 
doue i vasi sacri. Le leggi de’ Cesari c dei Toloinei, 
cd una prescrizione di sette secoli dalla foiidazione 
d’Aiessandria in poi , assicuravano la libertà del culto, 
e i privilegi ancora dei Giudei , già moltiplicati lino 
al numero di quarantamila. Senza veruna sentenza _ 
legale , senz’ alcun ordine deli’ imperatore , il j»a- 
triarca , fattosi condottiero d’ una plebe sediziosa , 
venne, sul far del giorno, ad investire le sinagoghe. 
Inermi gli Ebrei , ed assaliti all’ improvviso , non 
potcì'ouo fare resistenza : furouo rasi i luoghi dove 
si congregavano ad orare , c il vescovo guerriero , 
dopo aver conceduto alle sue tnippe il saccheggio 
degli averi , cacciò dalla città il resto di quella mi- 
scredente nazione. Forse egli allegò l’ orgoglio che 
aveano della loro prosperità, e l’odio mortale che 
portavano ai Cristiani , dei quali aveano poco stante 
versalo il sangue in una sommossa eccitata a caso 
o a bella posta. Simili delitti meritavano la corre- 
zione del Magistrato, ma in quest’ aggi'cssione furo- 
no confusi gl’ innocenti coi rei , e perdette Alessan- 
dria una colonia ricca cd industriosa. Lo zelo di 
S. Cirillo lo condannava alle pene della legge Giu- - 
lia^ ma in un governo debole , in un secolo super- 
stizioso , era egli sicuro dell’ impunità, e poteva an- 
che aspettarsi elogi. Si dolse Oreste , prefetto dcl- 
l’ Egitto; ma 1 ministri di Teodosio posero trop- 
po presto in dimenticanza le sue giuste lagnanze, e 
non se ne risovvenne che troppo un sacerdote , che 
simulando con uiTeltazioue di perdonargli, non ces- 
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sava d’ odiarlo. Ua giorno , mentre passava quegli per 
la strada, un drappello di cinquecento monaci delia 
Nitria dieder 1’ assalto al suo carro ; alla vista di 
quelle bestie feroci del deserto , le sue guardie si 
diedero alla fuga; ebbe egli un bel protestare d’es- 
sere Cristiano e Cattolico; gli fu fatta risposta con 
una grandine di sassi , che gli copersero di sangue 
la faccia. Córsero in aiuto alcuni buoni cittadini ; 
quegli saeriGcù subito alla giustizia e alla propria 
vendetta il monaco che 1’ avea ferito, e Ammonio 
(così nomavasi il monaco) spirò sotto le verghe dei 
littori. Fece S. Cirillo levare il corpo d’Ammonio 
e trasportarlo solennemente in processione alla cat- 
tedrale : fu cangiato il suo nome in quello di Tauma- 
sio ossia Mirabile. Se ne ornò la tomba coi simboli 
del martirio , c il patriarca ascese il pergamo per 
celebrare la magnanimità d’un sicario e d’un ribelle. 
Onori di tal fatta dovettero di leggieri infiammare i 
Cristiani a combattere cd a morire sotto le bandie- 
re del Santo; e S. Cirillo (‘) volle ben tosto, o ac- 


(•) S. Cirillo non può dirsi esente de’ difetti come scrit- 
tore^ e come Patriarca d’ Alessandria-, aveva uno spirito 
cosi sottile nelle controversie , cd era tanto facondo , che 
spesse volte non s’ intende ciò eh’ egli scrisse. Non può ne- 
garsi essere egli stato altiero^ ed impetuoso specialmente 
nella sua controversia con Nestorio Patriarca eretico di 
Costantinopoli^ e Capo dei Vescovi, preti ^ e secolari detti 
da lui Nestoriani, de' quali un picciolo resto trovasi an- 
cora in qualche provincia d’ Europa , ed in qualche bor- 
gata della Persia, e dell’Armenia, malgrado le persecit- 
zioni de' Cattolici ; ma S. Cirillo sosteneva la retta dottrina 
intorno a Gesù Cristo ; perciò il suo procedere per giun- 
gere al suo fine, che il Concilio d' Efeso l condannasse 
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Celiò il sagrifizio d’ ana Tergine che professara la 
religione dei Greci , e avca legami d’ amicizia con 
Oreste. Ipazia , figlia del matematico Teone (i) era 

Nestorio , che negava la Divinità di Cristo colla distiationa 
delle persene divina ed umana ^ asserendo che Maria ava-^ 
va partorito Cristo Uomo, e non Cristo Dio, cioè la per- 
sona umana, e non la persona divina, devesi chiamare non 
ambizioso , ed impetuoso, ma zelante dell’ Ortodossia, se- 
condo il sano linguaggio de’ teologi ; altrimenti la maggior 
parte dei sostenitori di essa diventano uomini impetuosi y 
ed ambiziosi. Non può negarsi aver S. Cirillo posto mano 
francamente nelle cose civili, e governative d’ Alessandrioy 
onde ne vennero i forti risentimenti di Oreste governatore 
per r Imperatore romano , ed avvenne il fatto terribile dei 
Monaci di Nitria ; ma non consta che la morte lagrimevole 
d’ Ipazia, tanto celebrata dagli storici per il suo sapere, 
ed accusata di avere attraversato la riconciliazione fra Ore- 
ste, e Cirillo, possa a questo essere attribuita: quel fatto 
orribile, che tolse dalla cattedra una dottissima donna, i 
avvenuto per la furia dei due partiti di Oreste, e di Ci-‘ 
rillo, che non avrà neppur esso potuto impedire il male. 
Bisogna dimenticarsi quei duetti, che poteva avere Cirillo 
a cagione della sua animosa difesa della Ortodossia , e de- 
vesi considerare da ogni buon credente, per essere stato 
fatto Santo dalla chiesa , pienamente da ogni colpa giu- 
stificato, ( Nota di N. M. ) 

(i) F'edi intoruo a Teone, e sua figlia Ipazia, il Fabricio 
(Bibl., t. Vili, p. 210, 2II ). 11 suo articolo nel Lessico di 
Suida è assai curioso e originale. Esichio (Meursii opera, 
t. VII. p. 2^, 2g6 ) nota che quella figlia fu perseguitata 
iix rtiv vntffixKKuaxv aatfixr , per f eminente sapienza : ed 
un epigramma dell’antologia greca ( 1 . I, c. 76. p. iS^, edit. 
Erodaci ) ne vanta il sapere e P eloquenza. 11 vescovo filosofo 
Siueslo , suo amico e discepolo , ne parla in modo onorevole 
(Episl. 10, i5, 16, 53, 80, 124, < 35 , i 53 ). 
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dolla nelle scienze coltivate dal padrej i suoi bei 
eommeutari lianiio riscliiarata la geometria d'Àpol- 
lonio c diDiol'ante, ed ella pubblicamente in Atene 
ed in Alessandria insegnava la blosona di Platone e 
d’Aristotcle. Congiungendo a tutta la fresebezza del- 
r avvenenza , la maturità della sapienza, era ritrosa 
alle preghiere degli amanti, e si contentava d’isb'uire 
i suoi discepoli. Era corteggiata continuamente dalle 
persone per grado e per merito le più illustri , c 
S. Cirillo scorgeva con occhio di gelosia il pompo- 
so codazzo di schiavi e di cavalli che attorniava la 
porta deirAceadeniia di quella giovine. Si divulgò 
tra i Cristiani la voce , che il solo ostacolo alla ri- 
conciliazione del Prefetto e deirArcivcscovo fosse la 
figlia di Teone , e quest’ ostacolo fu ben presto le- 
vato. In uno dei santi giorni di quaresima , Ipazia, 
tornando a casa , fu svelta a forza dal suo carro , 
spogliata degli abiti, trascinata alla chiesa, c truci- 
data da Pietro il Lettore, e da una turba di spietati 
fanatici j fu tagliuzzato il suo corpo colle scaglie di 
ostrica (i), e abbandonate alle fiamme le sue mem- 
bra ancor palpitanti. Con denari sparsi a tempo fu 
impedita 1’ informazione giuridica incominciata su 
questo delitto ^ ma l’ assassinio d’ Ipazia ha posto 

(i) Osfaxóis ay(i\iy,xxi /itXììiov ctc. ne strazia- 

rono le carni con cocci d’ostriche, e scerpandone a brani 
te membra , ec. I^c scaglie _d’ oslriclic erano sparse ahboii- 
rlevoliiicnte sulle rive del mare rimpcllo a Cesarea, l’iaceini 
adunque di altenerini qui al senso letterale, senza rifiutarla 
version metaforica di tegolae, tegole, seguita dal Sig. de Va- 
lois; non .so, se Ipazia fosse aucor viva, ed è probabile che 
gli assassini non si ]>igliassero pensiero di questo. 
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una macchia indelebile al carallcre ed alla religione 
di S. Cirillo Alessandrino (i) (*). 

Più facilmente la superstizione ]>erdouerà forse l'as- 
sassinio d'iina giovanctta , che l'esilio d'un Santo. Avea 
S. Cirillo accompagnato il suo zio all'odiosu Sinodo 
della Queixia. Quaiido fu rimessa in onore, e consa- 
crata la teemoria di 5. Grisustomo, il ncpote di Teo- 
filo, che presedeva una fazloii moribonda, s'ostinò ad 
asserire che giusta era stala la condanna di quel pre- 
lato j e solamente dopo lunga dilazione , e una per- 
tinace resistenza, si sottomise in fine al decreto della 
Chiesa cattolica (a). Non per passione, ma per inte- 
resse egli si mostrava il nemico dei Pontefici di Bi- 


A. D. 
4a8 


(t) Da Socrate ( 1 . VII, c. i5, i4, i5 ) son raccontatesi' 
belle geste dì S. Cirillo, ed è obbligato il fanatismo, tutto- 
ché con ripugnanza, a copiare le parole d'uno storico, il 
quale chiama freddamente i sicari d'Ipazia aySfls Ts 

uomini caldi di testa. Noto con piacere, che quel 
nome tanto vilipeso fa arrossire lo stesso Baronio (A. D. 4 > 5 , 

I II. 48). 

(*) Quand’ anche per supposizione avesse avuto colpa 
S. Cirillo della morte orribile della povera Ipazia ,. non 
essendo la religione cristiana per sua essenza sanguinaria, 
come evidentemente consta dall’ Evangelo , non le verreb- 
be alcuna macchia per la colpa di S. Cirillo , e se non è 
provato, che questi ne abbia avuto, e quindi fu egli fatto 
Santo, mollo meno può dirsi, che la religione sia mac- 
chiala pel massacro d' Ipazia. ( Nota di N. N. ) 

(a) Non volle ascoltare le preghiere d’ Attico di Costanli- 
iiopoli, e d’ Isidoro di Pelusio; e se si crede a Niceforo ( 1 . XIV 
c. i8) cedette soltanto all' inlerposizioii della Vergine. Negli 
ultimi anni per altro andava pur susuirando che Gian Criso- 
stomo era stato giustamente condannato ( Tillemont, Mém. 
eeclés. t. XlV, p. 378-282; Baronie, Annal. eccles. A. U. 
412 , n. 46-64 )• 
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»mzio (i). Invidiava la fortuna che avevano di bril- 
lare fra il grande splendore della Corte imperiale^ 
no temeva l’ ambizione potente ad opprimere i me- 
tropolitani dell’ Europa e dell’ Asia , a soperchiare 
le praviiiee d’Àlessàudria e d’Autiochia, ed a portare 
le loro diocesi ai confini dell' Impero. La costante 
moderazioti d’ Attico, il quale faceva uso asiai mite 
della dignità usurpata a San Crisostomo, sospese l’a- 
nimo.sità dei Patriarchi dell’ Oriente. Ma San Cirillo 
fu desto alla per fine dalla esaltazioii d’uu rivale più 
degno della sua stima e dell’odio suo. Dopo il breve 
e procelloso pontificato di Sisinnio , l' elezione del- 
l’ Imperatore , il quale in tal circostanza, consultò 
l’opinion pjibblica, e gli nominò per successore uno 
straniero, attutò le fiizioui del clero e del popolo, e 
concedette, il principe l’arcivescovado della sua capi- 
tale a Nestorio (a), nativo di Germanicia e monaco 
d’Antioehia, ragguardevole per l’austerità della vita, 
e l’eloquenza de’ suoi sermoni j ma la prima volta 
che predicò al cospetto del pio Teodosio lasciò tra- 
pelare l’acrimonia e l’impazienza del suo zelo. »0 
Cesare, esclamò, dammi la Terra monda di Eretici, 
« io ti darò in cambio il regno del Cielo. Estermi na 
oon me gli Eretici, ed io con te cstermincrò i Per- 
siani». Nel quinto giorno del suo pontificato, quasi 

1 

(i) F’edi le particolarità intorno ai loro caratteri nella Sto- 
ria di Socrate (1. VII, c. aS-aS ) , e intorno alla loro auto- 
rità e alle pretensioni , nella voluminosa compilazione del To- 
inassino (Discipl. de l’EgUse, t. 1, p. 8q-gi ). 

(a) Racconta Socrate la Stona del suo avvenimento alla sede 
episcopale di Costantinopoli, e ne descrìve le azioni (L VII,' 
c. ag-3t ), e sembra che Marcellino gli adatti le parole di 
Sallustio, toqusnliae laliSf sapientiae parum. 
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fosse stata sottoscritta anche dairimpevatoi'e questa 
convenzione, il Patriarca scoperse , sorprese ed assali 
una segreta combricola d’Ariani, i quali vollero piut- 
tosto morire che cedere. Le fiamme, ch’essi accesero 
per disperazione , passarono alle case vicine , e il 
trionfo di Nestorio fu disonorato dal soprannome 
d’ Incendiario. Impose egli , sulle due rive dell’ Ele- 
sponto un rigoroso formolario di fede e di discipli- 
na, e punì come una colpa contro la Chiesa e la 
Stato uno sbaglio cronologico sulla festa di Pasqua. 
Purificò la Lidia e la Caria, Sardi e Mileto, col san- 
gue degli ostinati Quarto-decimani , e l’editto del- 
l’ Imperatore, o più veramente del Patriarca, indica 
sotto ventitré denominazioni diverse] ventitré gradi 
d’eresia tutti degni di punizione (i). La spada della 
persecuzione maneggiata con tanta violenza da Ne- 
storio si ritorse ben presto a suo danno; ma se si 
presta fede ad un Santo, allora vivente, fu l’ambi- 
zione il vero fomite delle guerre episcopali, e la re- 
ligione solamente il pretesto (a). 

Imparato avea Nestorio nella scuola di Siria a 


( 1 ) Cod. Theod. , 1. XVI, tit. 5, leg. 65, cogli schiari- 
menti del Baroaio (A. D. 4^8, n. vt5 ; etc. ) ; Gotofredo {ad 
lociim ), e Pagi ( Critica, t. II, p. 208 ). 

(a) S. Isidoro di Pelusio ( 1. IV, epist. ). Le sue espres- 
sioni sono energiche e scandalose : ri Sxvpx^as ti xai rur irspi 
a-pay/ua Seiov xai XoyH iia(fu>viir jr^ìan'iin^at vira (fi- 

>iapx/aj (xfixxxiuapfvai, perchè li maravigli se anche adesso 
preferiscono di disputare sulle cose divine e sul miglior 
senso delle parole, accesi dalla smania di dominare. Isi- 
doro è un Santo, ma non fù mai vescovo; e sono tentato a 
credere che P orgoglio di Diogena si ponesse sotto i piedi Por- 
foglio di Platone. 


A. D. 
419-43 I 
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detestare la mescolanza delle due .Nature, e sapea 
separare bravamente l' umanità del Cristo, suo pa- 
drone, dalla divinità di Gesù., suo Signore (i). Ri- 
spettava la Santa Vergine come la Madre del Cristo, 
ma erano ferite le sue orecchie dal recente e incon- 
siderato titolo di Madre di Dio (i), ammesso insen- 
sibilmente dopo roriginc della controversia di Ario. 
Un amico dei patriarca, e poi il patriarca esso stesso, 
. idall'alto delia cattedra di Costantinopoli in più ripre- 
se predicarono contro l' uso e l' abuso d' una parola (3) 
” \ 

(i) La Croze ( ChrislinnUme des Indes , t. I, pag. 44- 
53, Thesniir. episC. t. llf, p. aj6-a8o) ha scoperto l’uso 
delle parole ò i«rrr-}})is e ò «ep/ar Isfrwr, il padrone e il Si’- 
gnore Gesù, le quali nel quarto, quinto e sesto secolo distin- 
sero la scuola di Diodoro di Tarso da quella dei suoi disce- 
poli Meslorìaiii. 

(q) Siijaxsi, Deipara, come nella zoologia si dice degli 
animali ovipari o vivipari. Non è facile il decidere in quale 
epoca s’ inventasse quella parola che La Croze ( Christian, 
des Indes, t I, p. i6 ) attribuisce ad Eusebio di Cesarea, 
ed agli Ariani. S, Cirillo e Petavio arrecano testimonianze or- 
todosse ( Dogmnt. theolog. t. V , c. i5, p. ^54 etc. ) j ma 
si può contrastare sulla veracità di S. Cirillo ; e l’ epiteto 
Stsjaxos facilmente ha potuto dal margine passar nel testo d’un 
manuscritto cattolico. 

(5) Basnagio nella sua storia della Chiesa , opera di con- 
troversia, ( t. I, p. 5o5) giustifica la Madre di Dio pel sangue 
(Atti, XX, a8, culle varie lezioni di Mill ) ; ma i mano- 
scritti greci son ben altro che concordi ; e P espression primi- 
tiva del sangue del Cristo si è conservata nella version si- 
riaca, anche nelle copie di cui si valgono i Ci istiani eli S. Tom- 
maso sulla costa del Mnlabar ( La Croze , Christian, des In- 
des, t. I , p. 347 ). La gelosia fra i Nesloriuni e Monofisiti ha 
mantenuta la purezza del loro testo. 
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ignota (’) agli Apostoli , non approvata (*‘) dalla 
Chiesa, atta a spaventare i fedeli timorati, a traviare 
i semplici, a divertire i profani, a giustificare, con 
una somiglianza apparente, la genealogia degli Dei 
dell’Olimpo (i). Ncjle sue ore di calma confessava 

11 Credo, disteso nel Concilio generale II di Coslan- 
V lino/ioli l’anno ZSi , ha l' espressione nains ex Maria Virglne, 

e ciò è là stesso , che Deipara cioè partoriente Dio, o Ma- 
dre di Dio ; ed avendo prima il Concilio generale I di Ni- 
cea V anno 5a5 fissalo definitivamente contro gli Ariani 
essere Gesù Cristo della stessa sostanza del Padre , con- 
subs tali lia lem , cioè essere Dio , ne viene , che al tempo, cioè 
V anno 4^9-43i| de/ Patriarca di Costantinopoli Nestorio, 
che negò Jermamentc essere Maria Madre di Dio, ed af- 
fermò essere essa soltanto Madre di Gesù Cristo uomo, era 
già stata Sanzionata e autorizzata dalla Chiesa , cioè dal 
Concilio ortodosso generale II di Costantinopoli, l’espres- 
sione Madre di Dio. Nestorio poi fa condannato , deposto, 
ed esiliato dal Concilio generale III, e d’ Efeso I V an- 
no , la quale condanna, deposizione, ed esilio con zelo 
promosse, e sollecitò V altro Patriarca d’ Alessandria S. Ci- 
rillo mentovalo di sopra. ( Nota di N. N. ) 

(•') Se, come abbiamo veduto in altra nota, S. Pie- 
tro riconobbe la divinità di Gesù Cristo affermandolo fi- 
glio di Dio, e se V Evangelo dice che Gesù Cristo è nato 
da Maria non per opera d’ uomo , ma dello Spirito San- 
to^ ne viene la chiara conseguenza , che S. Pietro, e gli 
altri Apostoli con lui, abbiano riconosciuto Mària per Ma- 
dre di Dio , essendo seguita V incarnazione della divina Na- 
tura , sebben V identiche parole Madre di Dio, non sian nel- 
l’ Evangelo. ( Nota di N. N. ) 

(i) Di gii i Pagani dell’ Egitto si facean beffe della nuova 
Cibcle (*”) del Cristiani (Isidoro, 1- I, epist. 54). Si formò 
in nome d’ fpazia una leUera che volgeva in ridicolo la teo- 
logia del suo assassino ( Synodicon, c. ai6 , nel quarto t. concil. 
p. 484 )• All’articolo Nestorio, Bayle espone sul culto della Ver- 
gine Maria i{ualchc massima d’ una filosofia alquanto rilassata, 
(***) Sarà vero che i Pagani si burlassero di Maria Ver- 
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Kcilorio, clic tollciavla si poteva e scusarla per l’u- 
nion dulie due Nature, e la coimnuiiicazione delle 
propiielà loro (i). Ma poi adontato dalla contraddi- 
zione. si condusse a rigettare il cullo d'un Dio neo- 
nato , d’ una Divinità infante , a ricavare dalle asso- 
ciazioni coniugali e civili dell’umana vita le simili- 
tudini imperfette, di cui si valeva per dichiarare le 
sue opinioni, ed a rappresentare l’Umanità del Cri- 
sto, come l’abito, lo strumento, ed il tempio della 
sua Divinità. Al primo suono di queste bestemmie 
si scossero le colonne del santuario. Quei pochi che 
avean veduto a tciTa le loro speranze per l’esalta- 
ziun di Nestorio, s’abbandonarono all’astio ispirato 
nel lor cuore dalla religione, o dall'iuvidia; il Clero 
di Bizanzio vedea di mal occhio uno straniero che 
lo dominava ^ tutto ciò ohe porla l’ impronta della 
auperstizione, o dell’assui-do ha diritto alla protezione 
dei Monaci, e il popolo era infervorato per la gloria 
della Santa Yergiue, sua protettrice (a). Da sediziosi 
schiamazzi furono interrotte le prediche deirArcivc- 

gine Madre di Dio-, erano Pagani, cioè Poìileisti, e per- 
ciò non è maraviglia] ma che ha a fare. Cihele, di cui ve- 
Jesi la leggenda in tulli i Dizionari di Mitologia, Deità 
dei Politeisti e dei poeti, con Maria Vergine Madre di 
Dio ? Queste due idee, sono affatto incompatibili, ed il farne 
V associazione è un assurdo del pari indegno , che insus- 
sistente. ( Nota di N. N. ) 

(i) L’ avril^ais dei Greci, vale a dire un prestito, od una 
traslazione reciproca degli idiomi, o delle proprietà d’ una na- 
tura all’altra, dell’ infcdellà all’uomo, della passibilità a 
T)io cc. Petavio pone didicf regole su questa materia som- 
mamente delicata ( Dogmat. theolog., t. Y, 1. IV, c. l4j >5, 
p. 309, '**•)• 

(a) Vedi bueange, G. P. Christiana, 1. I, p. 3ojtc. 
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scovo, e gli offici divini’, in congreghe particolari fu 
abiurata Pautorilà e la dottrina di lui ; in breve prò* 
pagò il soffio dulie fazioni da tutti i lati sino alla 
estremità dell’ impei-o il contagio della controversia, 
c dall’arena fragorosa su cui s’agitavano i combat- 
tenti j rinli'onò la lor voce entro le celle della Pale- 
stina, c dell’ Egitto. Era debito di San Cirillo l’ illu- 
minare lo zelo e 1’ ignoranza dei monaci innumere- 
voli alla sua episcopale autorità sottoposti : dalla 
scuola d’ Alessandria gii era stato insegnata l’ incar- 
nazione d' una Natura , ed egli l’ aveva ammessa j ma 
armandosi contro un secondo Ario, che più tembile 
e più reo del primo occupava il secondo trono della 
Gerarchia ecclesiastica, il successore di San Atana- 
sio, non prese consiglio che daU'orgoglio, e dall’am- 
bizione. Dopo un carteggio non lungo, in cui pal- 
liarono i Prelati rivali il loro rancore sotto il per- 
fido linguaggio del rispetto e della carità, il Patri- 
arca d’Alessandrra denunziò al principe ed al popolo, 
all’Oriente e all’Occidente, i colpevoli errori del Pre- 
lato di Bizanzio. I vescovi d’ Oriente, e particolar- 
mente quello d’ Antiochia j che favoreggiava la causa 
di Nestorio, consigliarono alle due Sette moderazione 
e silenzio 5 ma il Vaticano ricevè a braccia aperte i 
deputati dell’Egitto. Si compiacque Celestino d’ es- 
serne eletto giudice; e l’infedele versione d’un mo- 
naco fennò l’opinione del Papa, il quale, al pari del 
suo clero Latino, non conosceva nè la lingua, nè le 
arti , nè la teologia dei Greci. Presiedendo un Con- 
cilio di Vescovi italiani, esaminò Celestino gli argo- 
menti di San Cirillo, ne approvò il Simbolo, e dannò 
la persona e le opinioni di Nestorio. Privò quesl’Erc- 
tico della dignità episcopale, assegnogli dicci giorni 
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per ritrattarsi e dimostrare pentinicato, e di questo 
decreto {*) illegale e precipitato, commise l'esccazionc 
al suo avversario. Ma nel mentre che il patriarca 
d'Alessandria scagliava i fulmini celesti, lasciava tra- 
vedere gli errori e le passioni d’un mortale; ed oggi 
ancora t suoi dodici anatemi (i) mettono a tortura 
la scrupolosa sommcssionc degli Ortodossi, i quali 
vogliono serbar vcnei*azione alla memoria d'uu Santo, 
senza mancare alla fedeltà dovuta ai decreti del 
Concilio di Calcedonia. Quelle ardite proposizioni 
mantengono nna tinta indelebile dell’ eresia .degli 
Apolinai-isti , mentre le dichiarazioni serie e per av- 
ventura sincere di Nestorio hanno satisfatto a quei 
teologi del tempo nostro, che sono per sapere e per 
imparsialità i pià segnalati (a). 


(*) Il decreto del Papa Celestino non fa illegale, perché 
poteva assumere il giudizio intorno a un damma ( che se 
non rimanesse fermo, non esisterebbe più rivelazione , né 
religione cristiana, nella parte dommatica) , e poi giudicò 
unitamente al suo Concilio provinciale de' P’cscovi ; e colale 
giudizio non fece che combinare con quello che poco dopa 
diede il Concilio generale III, e d’ 'Efeso I ; non fu nepr 
pure precipitato, perchè Celestino esaminò la materia, e nel 
giudicare concorse il suo Concilio proi inciala di cui era 
particolarmente il Capo. { Xota di N. N. ) 

(1) Condì., t. Ut, p. gfS. Mai non furono approvati di- 
rettamente dalla Chiesa; (Tillemont, Mém. ecclés., XIV, 
368-572 ) c quasi mi fan compassione le convulsioni di rab- 
bia e di sofisma , da cui sembra agitato Petnvio nel sesto li- 
bro dei suoi Dogmnta theologica. 

(2) Posso citare il giudizioso Basnaglo (ad. t. I, Variar, 
Lection. Canisii in praefat., c. 2, p. 1 1-2J ) e La Croze , 
dotto universale ( C hristianisme des Indes, t. I, p. 16-20, 
de P Elhiopie, p. 26, 27; Thesaur. epist. p. 176, ec., 283- 
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Nè all’ Imperatore , nè al primate Jell’ Oriente ta- 
lentava di sottomettersi al decreto d’ un Prete del- 
l' Italia, e da ogni parte si chiedeva un Concilio della 
Chiesa cattolica, o piuttosto della Chiesa greca, co- 
me l’unico espediente ad acchetare od a finire que- 
sta disputa ecclesiastica (i). Efeso, a cui agevolmente 
si giugnea per mare e per terra, fu scelta per luogo 
dell’Assemblea, la quale fu aggiornata per le feste della 
Pentecoste. Furono spedite a tutti i Metropolitani let- 
tere di convocazione, e si collocò intorno alla sala 
dell’adunanza una guardia; che dovea proteggere e 
tener sequestrati i Padri del Sinodo , fin a tanto che 
determinati avessero i Misteri del Cielo , e la cre- 
denza degli uomini. Vi comparve Nestorio non co- 
me delinquente, ma come giinlice ; il quale afBdavasi 
sulla riputazione più che sul numero de’ suoi Prela- 
ti; i suoi gagliardi - schiavi dei bagni di Zeusippo 
stavano armati e presti a difenderlo, o ad assalirne 
i nemici. Ma dal lato di S. Cirillo , suo avversario , 
stava la prevalenza dell’ armi temporali e spirituali. 

^85 ). II suo libero parere su questo punto ù confennato da 
quello de’ suoi amici , Tablonski ( Thesaur. epist. 1. 1, p. ig3- 
aoi ), Mo.seinio {tei. p. 3o4i Neslorium crìmine caruisse est 
et meei sententia ) j e non sarebbe agevol cosa trovare tre giu- 
dici più rispettabili. À.ssemani, pieno di sapere, ma ligio mo- 
destamente alle autorità, a gran pena può scoprire ( Bibliot. 
orient. t. IV, p. jgo-224 ) d delitto e l’errore dei Nestoriani. 

(i) Sull’origine, e sui progressi della controversia di Nc- 
storio fino al Concilio d’ Efeso si trovano alcune particolarità 
in Socrate (1. VII. c. 3a ) , in Evagrio ( 1. I, c. i, a), in 
Liberato ( Brev., c. t-4 ), negli Atti originali ( Conci!., t. Ili, 
p. 55i-5gi, ediz. di Venezia, lyaS), negli Annali di Baro- 
nio e di Pagi, e nelle fedeli Raccolte di Tillcraont ( Mini, 
eccles., t. XIV, p. aSS-Sy- ). 


A. D. 
43i 
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Disnbbediente questi alla lettera, o almeno al senso 
dell’ ordine imperiale, s’ aveva tirato dietro il seguito 
di cinquanta Vescovi egiziani, i quali da un cenno 
del lor Patriarca attendeano il soflìo dello Spirito 
Santo. Avea contratta stretta alleanza con Mennone 
vescovo d’ Efeso , primate delle chiese d’Asia da lui 
con assoluto potere governate, il quale disponeva a 
suo senno dei voti di trenta o quaranta vescovi : una 
truppa di paesani , schiavi della Chiesa , era stata di- 
stribuita per la città a sostenere colle grida e colle 
violenze gli argomenti metabsici del lor Signore j ed 
il popolo difendeva zelantemente l’onor della Vergi- 
ne Maria, il corpo della quale riposava nelle mora 
d’ Efeso (i). Andava carico delle ricchezze dell’E- 
gitto il navile che condotto avea S. Cirillo j e sbar- 
cò una gran ciurma di marinai, di schiavi e di fa- 
natici , ari-uolati sotto le bandiere di S. Marco e della 
Madiu di Dio , parati e presti alla più cieca obbe- 

(t) I Gristiani de' quattro primi secoli ignoravano come il 
liitigo della morte, cosi quello della sepoltura di Maria.' Il 
Concilio, di cui qui favelliamo conferma la tradizione d' E- 
feso, che si credea posseditrice del suo corpo. ( S 3ea- 
Iwxyyiii. xai i| Sfoiaxar trapStrar e ayia Morpiar , quivi 
giace il teologo Giovanni^ e la F'ergine Deipara Santa 
Maria. Condì, t. Ili, p. iioa). Avendo però Gerusalemme 
le stesse pretensioni , ha mandate in dimenticanza quelle di 
Efeso; colà si mostrava' ai pellegrini la vota sepoltura della 
Vergine; e di là è venuta la storia della sua risurrezione, e 
della sua assunzione, piamente credute dalle Chiese gre- 
che e latine (*). f'edi Baronio { Anaal. cccle's. A. D. 4^) 
B. 6, ec. ) e Tillemont {Mém. ecclés. t. I, p. 46y-477 )• 

(*) Non è meraviglia che l’Autore cosi si esprima intor- 
no r assuniione di Maria: egli era cristiano-protestante. 
La credenza poi de' cattolici intorno a ciò i assai ben fon- 
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dienza. Questa turba gnerriura sbigottì I Padri, ed an- 
che le guardie del Concilio. Gli avversari di S. Ci- 
rillo e di Mai'ia furono insultati nelle strade, o mi- 
nacciati in casa. Ogni giorno P eloquenza e la libe- 
ralità del Prelato egiziano crescevangli il numero de- 
gli aderenti', e potè egli ben presto vedersi arbitro * 
di duecento vescovi , pronti a seguirlo , e a soste- 
nerlo (i). Ma l’autore dei dodici anatemi ben pre- 
sagiva e temeva P opposizion di Giovanni d’ Antio- 
chia ,' che con un corteggio poco numeroso , ma rag- 
guardevole, di Metropolitani e di Teologi, arrivava 
a picciole giornate dalla capitale dell’ Oriente. 8. Ci- 
rillo, che s’ adirava d’una dilazione da lui credhta 
volontaria e colpevole (a), aggiornò l’apertura del 
Concilio al sedicesimo giorno dopo la Pentecoste. Spe- 
rando Ncstorio nell’ arrivo prossimo de’ suoi amici 

data sullo storico Eusebio, Vescovo di Cesarea del quarto 
secolo : Maria Virgo Chrìsti Mater ad filium in Coelum assu- 
mitur, ita qiiiduin fuisse sibi rcvelatuin scribuaL Eusebio ia 
Clironico. Vedi Baronio, Annali an. 43 n. 6, e Tillemont, 
T, /, p. 467- (Nota di N. N. ) 

(■) Gli Atti del Concilio di Calcedonia ( Concil. t. IV, 
pag. i4o5-i4o8) ne mostrano abbastanza quanto cieca fosse 
e pertinace 1’ adesione dei Vescovi d’ Egitto ai lor patriarchi. 

(2) Diversi affari civili od ecclesiastici ritennero i vescovi 
in Antiochia lino al 18 maggio. Da Antiochia ad Efeso si cal- 
colavano trenta giornate; e non è troppo il suppone che per 
accidenti , o per riposare dovessero perdere dieci giorni. Se- 
nofonte, che fece la stessa strada , numera più di ducente ses- 
santa parasanghe, o leghe; io potrei determinare questa misura 
consultando gli itinerari antichi e moderni, se conoscessi ab- 
bastanza la proporzion di velocità di un esercito, d’ un Conci- 
lio, e d’una caravana. Tillemont medesimo , con qualche ripu- 
gnanza però , giustifica Giovanni d’ Antiochia. {Mem. ecciés- 
t. XIV, p. 386-389). 
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dall' Oriente, persistette, come S. Crisostomo suo' 
predecessore, a declinare dalla giurisdizione de' suoi 
nemici , e a ricusare obbedienza alle loro intimazio- 
ni: questi accelerarono la sentenza, e presedette al 
tribunale il suo accusatore. Sessant'otto vescovi, ven- 
‘ tidne de' quali avean grado di metropolitani , lo di-, 
fesero con una protesta decente e moderata ^ ma fu- 
rono esclusi dalle deliberazioni. Gandidiano , doman- 
dò da parte dell' Imperatore una dilazione di quat- 
tro giorni, e questo magistrato profano fu insultato 
ed espulso d^l' assemblea de' Santi. 

Si grande affare venne intieramente compiuto 
nello spazio d'un giorno estivo: scrissero i YescovI 
separatamente la loro opinione ^ ma dall’ uniformità 
dello stile , s’ argomenta la dettatura , o la mano di 
un Capo accusato d’ avere falsi6cati gli Atti e le sot- 
toscrizioni (i). Dichiararono con voto unanime che 
le epistole di San Cirillo conteneano i donimi del 
Concilio di Nicca, e la dottrina de' Padri; la let- 
tura dell' estratto infedele, che s' era fatto delle Let- 
tere e delle Omelie di Nestorio , fu interrotta dà im- 
precazioni e' da anatemi. Fu questi deposto dal grado 
di Vescovo , e privato delle sue dignità ecclesiastiche. 
Il decreto, in cui era malignamente qualificato per 
un nuovo Giuda, fu pubblicato ed affisso in tutti gli 

I --AV'-- ■ ' 

(i) /HI) X3TX T3 isam iv Ecpiffiu 

nìrofnriftxrx Tr^ru^yix ìi xai rivi xxiyoTOfiix xvpiXXa 

oo^usato mentre Cirillo inonestamente, con frau- 
dolenza e con certe illegali mutiUizioai s‘ ingegnava a fal- 
sificare in Efeso gii Alti. ( Evagrio 1. 1, c. 7 ). La medesi- 
ma imputazione gli era data dal conte Ireneo ; ( t. Ili, p. I'i49 ), 
e li critici ortodossi fanno un po' di fatica a difendere la pu- 
rità delle copie greche c latine^ di quel Concilio 
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angoli della città d’ Efeso. Quando gli stanchi Prelati 
uscirono delia Chiesa della Madre di Dio ^ furono 
salutati come suoi difensori, e per tutta la motte' ne> 
fu tumultuariamente con illuminazioni e con canti 
celebrata la vittoria. 

Ma nel quinto giorno, fu sconcertato questo trionfo 
dall’ arrivo e dalla indignazione dei Vescovi d’Orien- 
te. In una stanza dell’ osteria , ov’ era smontato Gio- 
vanni d’ Antiochia , e- prima d’ avere , per cosi dire , 
scossa da’ calzari la polvere, diede egli udienza a 
Candidiano , ministro dell’ Imperatore , il quale gli 
raccontò , come invano s’ era adoperato a prevenire 
od impedire le violenze precipitose di San Cirillo. 
Con ugual precipitazione e violenza un Sinodo di 
Oriente (*) spogliò San Cirillo e Mennone della di- 
gnità di Vescovi ; dichiarò che i dodici anatemi rac- 
chiudevano il più sottile veleno dell’ eresia degli Apol- 
liuaristi , e dipinse il Primate d’ Alessandria come 
un mostro nato e nudrito a distruzion della Chie- 
sa (1). Remota ed inaccessibile era la sua sede, ma fu 
deciso di compartire immediatamente al popolo di 

(’) Fu questo un Concilinboto, e non un Concilio che non 
fu approvato dal Papa-, colla distinzione di Concilio da Con- 
ciliabolo Cessa ogni scandolo , ed ogni meraviglia; biso- 
gna usare le distinzioni , il che sanno fare assai bene i 
teologi. ( Nola fll N. N. ) 

(i) O it tn TUO» (iix\ftTiuiv *** rfxtfds , 

nato e cresciuto per la rovina delle Chiese. Liopo Ja coa- 
lizione di S. Giovanni c di S. Cirillo, furono le invettive re- 
ciprocaniciile diincniicatc. Per vane declamazioni non conviene 
illudersi intorno all’opinione, die da rispcllaiiili nemici può 
essere inspirala per riguardo al loro merito scambievole ( Con. 
t. Ili, p. 1244 ). . . 
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Efe^o il beneficio d'essere governato da un pastoro 
fedele. Per ordine di Melinone furono serrate le Chiese, 
e posta grossa gucrnigione nella cattedrale. Le sol- 
datesche andarono all'assalto, guidate da Candidianoj 
le guardie prime furono sbaragliate e passate a Gl 
di spada; ma i posti erano insuperabili , e gli assc- 
dianti si ritirarono; allora inseguiti dai soldati che sta- 
vano nella cattedrale , perdettero i cavalli , c molti 
furono gravemente feriti a colpi di mazze, e a sas- 
sate. Schiamazzi forsennati, atti furibondi, la se- 
dizione e il sangue macchiarono la città della Santa 
Vergine. I Sinodi rivali si scagliarono a vicenda ana- 
temi c scomuniche ; e le relazioni contraddittorie delle 
fazioni di Siria e d' Egitto imbrogliarono il Consi- 
glio di Teodosio. 11 quale , volendo calmare questa 
lite teologica, per tre mesi pose tutto in opera, ec- 
cetto il rimedio più efficace, quello cioè dell' indif- 
ferenza, e del disprezzo. S'awisò d'allontanare o 
intimorire i Capi coti una sentenza che avrebbe del 
pari soddisfatto o condannato gli uni c gli altri ; 
diede la plenipotenza a’ suoi rappresentanti in Efeso, 
e li munì di forze militari , bastevoli a sostenerli ; 
chiamò otto deputati delle due parti per conferire 
legalmente , c con libertà, nei contorni della capitale, 
lungi dalla popolar frenesia , eh’ è sempre contagiosa. 
Ma ricusavano gli Orientali d’ obbedire a quest’ or- 
dine, e i Cattolici, iusujterbiti pel numero loro, 
e pel favor dei Latini , ributtarono ogni sorta d’ u- 
nione o di tolleranza. Posta al cimento la pazienza 
del mite Teodosio, s'indusse egli a pronunciare irri- 
tato la dissoluzione di quel Sinodo tumultuoso, che 
nella distanza di tredici secoli ora a noi si presen- 
ta col nume rispettabile di terzo Concilio ccuiuc- 
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ttico (i) » Iddio m’ è testimonio, disse quel religioso ' 
principe , che di questo disordine io non ho colpa 
in veruna maniera. La Provvidenza scemerà e pu- , 
nirà i colpevoli 5 tornate alle vostre province ; pos- 
sano le vostre virtù private riparare i mali e gli scan- 
dali della vostra adunanza ». Se ne tornarono di- 
fatto i Vescovi ^lle loro diocesi; ma le passioni che 
aveano sconvolto il Concilio d’ Efeso si dissemina- 
rono per tutto r Oriente. Giovanni d’ Antiochia , a 
San Cirillo d’ Alessandria, dopo tre campagne, in 
cui si batterono con ostinazione, e con pari succes- 
so, vollero in fine spiegarsi c far pace; ma si debbe 
atti'ibuire la loro riconciliazione apparente alla pru- 
denza piuttosto che alla ragione , alla stanchezza di 
entrambi piuttosto che alla carità cristiana. 

Il Pontefice di Bizanzio avea già informato l’ Im- A. D._ 
pei'atore sinistramente del carattere e del contegno 
del Prelato egiziano , suo rivale ; coll’ ordine di ri- 
tornarsene ad Efeso , ricevè S. Cirillo una lettera 
piena zeppa di minacce e d’ invettive (2), nella quale 

(1) yedi gli Atti del Sinodo d’ Efeso nell’originale gi'eco, 
e in una versione Latina , clic pubblicossi quasi nel medesimo 
tempo (Cane., t. Ili, p. ggi-i53g) coi Synadicon adversus 
tragoediam Irenaci, t. IV, p. iZS-ig-j, F'edi anche 1’ Ist. 
eccl. di Socrate (1. VII, c. 34), Evagrio (1. I , c. 3,4,5), 
il Breviario di Liberato •{in Condì., t. Vi, p. 4 > 9 - 459 , c. 5, 

6 ), e les Mém, ecctór. di Tillcmont ( t. XIV, p. 377-487 ). 

( 2 ) ( dice Teodosio in frasi interrotte ) va yt siri 

ffatiTui, xai Txts txxXti'Uttis e/t^efiXnxxs . ...uis flpa- 

svrtfas dffins trfiìrHjnis /jiakXar >) axpijSf/as .... xxi jroixiXias 

ftaXktty Ttfruir rifiir apaaa-iiy >!ir£p ajrXaTijras iraijos fiaWar 

1) lepctais T» Ti Tuir txxKnsiu/y, Ta re tu»/ ySaff/Xfui» fiiWuy 

Xuipi^ftr fitiktaid, WS ux ajris afifift/ìs Erspxs euSaxt/i)i<r(ws, 
cosi lì sei cacciato i/t cuore la discordia, e fra le chiese 
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era trattato da prete imbroglione, insolente, invidioso, 
le cui opinioni agitavano la Chiesa e lo Stato, e che 
con un procedere arliGcioso verso la sorella c la mo- 
glie dell’ Imperatore , alle quali s’ era dii-etto separa- 
tamente, palesava la temeraria intenzione di susci- 
tai'C, o di trovare nella famiglia imperiale i semi 
della disunione c della discordia. Adempiendo Cirillo 
a quel comando imperioso , s’ era ti'asferito ad Efeso; 
i Magistrati partigiani di Nestorio e dei Vescovi di 
Oriente si opposero ai suoi anatemi, e minacciarono 
e lo chiusero in cai’ccrc. Poscia radunai'ono le sol- 
datesche della Lidia e della Ionia per tener a freno 
il seguito fanatico e turbolento di quel patriarca. 
Senz’ attender la risposta dell’ Imperatore alle sue 
doglianze, fuggì Cirillo dalle mani delle guardie, 
s’imbarcò in gran fretta, abbandonò il Sinodo che 
non era ancora chiuso, e riparò in Alessandria, asilo 
tutelare della sua independeuza c siciu’czza. Ai suoi 
scaltri emissari, sparsi nella Corte e nella capitale, 
venne fatto di calmare lo sdegno dell’Imperatore, e 
di rimettere in grazia Cirillo. Il debole Aglio d’ Ar- 
cadio era alternativamente dominato dalla moglie , 
dalla sorella , dagli eunuchi , dalle donne del palaz- 
zo 5 superstizione e avarizia erano le loro passioni 
favorite; ed ai Capi ortodossi slava a cuore d’ inti- 
moi’ire 1’ una, e di contentare l’altra. Costantinopoli 

la dissensione .... con un impelo temerario , piuttosto che 
con zelo .... e con un procedere versatile, che ci ributta più 
in tali cose, in vece della schiettezza .... in modo più conve- 
niente a 11111' altri, che ad un vescovo .... voler mettere a soq- 
quadro gli affari della chiesa e dei re , quasi non ci fosse 
altra maniera d’ acquistar gloria. Vorrei sapere quanto abbia 
p.vgato Nestorio espressioni tanto pel suo rivale ingiuriose. 
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ed i sobborghi erano santiflcati da numerosi monaste- 
ri, e i Santi Abati Dalmazio ed Cutiche.(i) con intre- 
pido zelo s’ erano consacrati alla- causa di Cirillo, 
al culto della Vergine, ed all’unità di Cristo. Dopo 
avei* abbracciata la vita monastica , non erano più 
comparsi uel Mondo, nè sub suolo profano della ca- 
patale. Ma nel terribile momento del pericolo della 
Chiesa, un dover più sublime e più indispensabile 
fece loro dimenticare il voto : escirono del convento, 
corsero al palazzo , precedendo una lunga fila di 
Monaci e d’eremiti, che tenevano in mano fiaccole 
ardenti, e cantavano le litanie della Madre di Dio. 
Da questo straordinario spettacolo^ fu edificato e ri- 
scaldato il popolo di modo che il monarca atterrito 
prestò orecchio alle preci e alle suppliche di quei 
santi personaggi , i quali" ad alta voce gridarono ; 
non esservi speranza di salute per coloro , che non 
aderissero alla p>ersona , ed al Simbolo del successóre 
ortodosso di S. Atanasio. Nel tempo medesimo si 
profuse l’oro per tutte le vie che conduceano al 
trono. Sotto i. nomi decorosi di eiilogie e benedizionij 
fnron regalati i cortigiani de’ due sessi , secondo la 
misura del potere o della capacità di ciascheduno. 
Le nuove domande che faceaiio ogni giorno avreb- 
bero io poco tempo spogliati i, santuari delle Chiese 
di Costantinopoli e d’Alessandriaj nè potè l’ autorità 

TT! 

(i) S. CiriUo comparte ad Eiitiche, a quell’ eresiarca d’Eu- 
tiche, gli onorevoli nomi d’ amico, di Santo e di zelante di- 
fensor della Fede. Suo fratello , Dalmazio, è parimenti impie- 
gato a circonvenire 1’ Imperatore e tutti coloro che servivano 
la sua persona, terribili' conjtiralionc. Synodicon (c. ao3 in 
Condì, t. IV, p. ^6y ).- ., > ■ 
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del Patriarca imporre silenzio alle mormorazioni del 
ano Clero , sdegnato pel debito che s’ era già con- 
tratto di sessantamila lire sterline per supplire alle 
spese di sì scandalosa subornazione (i). Pulcheria , 
che alleviava al fratello la somma del governo , era 
la più salda colonna della Fede ortodossa j ed i ful- 
mini del Sinodo venivano secondati sì fattamente dai 
secreti maneggi, che S. Cirillo fu sicuro di riuscire 
a bene , se pòtea rimovere 1’ Eunuco favorito , e so- 
stituirgli un altro. Non potè per altro vantarsi d' un 
trionfo glorioso e decisivo. Palesava l' Imperatore in 
queir occasione una fermezza straordinaria y avea pro- 
messo di protegger l' innocenza dei Vescovi d’Oriente 
e mantenea la parola j fu ridotto Cirillo a temperare 
i suoi anatemi ^ e prima di godere la compiacenza 
di soddisfar la vendetta contro T infelice Nestorio , 
fu giuocoforza che confessasse in una maniera equi- 
voca, e a suo malgrado la doppia Natura di Gesù 
Cristo (a). : ; 

(i) Clerici qui hic sant contristantur , quod ecclesia Ale~ 
scandrina nudata sit huj’us causa turbelae : et debet prae- 
ier illa quae bine transmissa sint auri libras mille quin- 
gentas. Et nunc ei scriptum est ut proestet ; sed de tua 
ecclesia proesta avaritiae quorum nostri etc. Per qual caso 
non si sa, questa lettera originale e curiosa dell' arcidiacnuo 
S. Cirillo al nuovo vescovo di Costantinopoli , sua creatura , 
si è conservata in un’ antica version latina ( Synodicon, c. ao 3 
Condì, t. IV, p. 465-468 ). Qui è quasi caduta la maschera, 
e i Santi parlano il linguaggio dell' interesse e del raggiro. 

(a) I noiosi negoziali che succedettero al Sinodo d’ Efeso 
sono raccontati alla lunga negli Atti originali ( Condì, t. Ili, 
p. 1339-1771 ad Jin. voi. e nel Synodicon , in f. IV), in 
Socrate ( 1 . VII, c. a8, 35 , 4 o> 4 * )i >u Evagrio ( 1 . I.c. 6, 
7, 8-ia ), in Liberato ( c. 7-10 ), in Tillemont {Mém. ecelét. 
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L’imprudente e ostinato Nestorio prima che finisse A. D. 
il Sinodo fu oppresso da S. Cirillo , tradito dalla 
Corte, e malamente difeso da suoi amici dell’Oriente. 

Fosse paura o rabbia, s’indusse, fin cb’ era tempo, a 
farsi merito d’ un’ abdicazione che parer potea vo- 
lontaria (i); prontamente si assecondarono i suoi de- 
siderii , o per lo meno la sua domanda^ fu guidato 
in una maniera decorosa da Efeso al monastero di 
Antiochia, da cui l’avea tratto l’ Imperatore, e poco 
dopo furono riconosciuti i suoi successori, Massi- 
miano e Proculo , per legittimi Vescovi di Costanti- 
nopoli. Ma non potè il deposto Patriarca ritrovare 
nella sua placida cella 1’ innocenza e la quiete d’ un 
monaco semplice. Pensava al passato, si dolca del 
presente, e dovea poi temer 1’ avvenire. A poco a 
poco i Vescovi d’ Oi-iente abbandonavano la causa 
d’ un uomo dalla pubblica opinion condannalo, ed 
ogni giorno scemava il numero degli scismatici , che 
come confessor della Fede avevano riverito Nestorio. 

Stava egli da quattro anni iu Antiochia , quando 
r Imperatore segnò un editto (a), che lo paragonava 


I. XIV, pag. 487-676 ). Il lettore il più paziente mi saprà 
grado se ho risU'ettc in poche linee tante cose false e pooo 
ragionevoli. 

(1) Ai/rtf TC ai/itiiàfyTai, tire~Jf>siini xà}x ra aixvar (gocvai^tv- 
acu ftavanTìifiay , dopo ch’ebbe parlalo, gli fu permesso di 
tornarsene al suo monastero. Evagrio ( L I, c. 7 ). Dalle 
lettere originali che si scontrano nel Sjrnodicon ( c. i 5 -a 4 
aS , 36 ) si raccoglie, che la sua abdicazione , almeno in ap- 
parenza , fu volontaria , come Ebed-Gesù , scrittore Neslo- 
riano , affci-ma che lo fosse difatto. ( Ap. Assemani , Bibl. 
orient. t. Ili, p. 399-003 ). 

(3) Vedi le lettere dell’ Imperatore negli Atti del Sinodo 
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a Simone il Mago , che proscriveva le sue opinioni 
ed i suoi sellavi , coiidanuava alle Camme i suoi 
scrini', quanto a lui fu da prima conCuato a Petra 
in Arabia , poscia all' Oasi , una deli' isole del de- 
serto della Libia (i). Colà, segregato dalla Chiesa e dal 
Mondo ebbe ancora a sofC'ire le persecuzioni del fa- 
natismo , c i furoii della guerra. Da una tribù er- 
rante di Blemii o di Nubiani fu invasa la sua soli- 
tudine 5 c Neslorio rimase nel numero dei prigionieri 
inutili , cui lasciarono poscia in libci-tà , ritirandosi. 
Ma trovandosi sulle sponde del Nilo , e presso una 
città romana ed ortodossa , desiderò seiiz' altro di 
essere piuttosto rimaso schiavo dei Selvaggi. Come 
nuovo delitto fu punita la sua fuga ; lo spiiito di 
Cirillo animava tutte le autorità civili ed ecclesia- 
stiche dell' Egitto j magistrati , soldati , monaci tor- 

d’ Efeso. (Condì, t. Ili, p. i^So-iyaS). L’odioso nome di 
Simoniaui dato ai discepoli di questa iffaruiJlns JliSxnakias, 
prodigiosa 'scuola era indicato u>s av oviiiici nfi$\n5ev]es 
aiiuriay oirìfteroKr Ti/ÀWfiay apa^Jtl/taruiv , xai priTt Ttpw- 

fias fitiTS 6xyùy]as anpias txjat oa-apxfn' , acciocché colpiti 
dalle maledizioni sempre soffrano la pena degli errori, e 
non possano nè vivi sfuggire il gastigo, nè morti V infa- 
mia. £ cosi si trattavano a vicenda i Cristiani, e Cristiani 
che non eran differenti fra loro che per alcune parole e pic- 
ciole distinzioni. 

(i) I gravi giureconsulti (Pandette 1. XLVIII, tit. aa leg. -), 
diedero questo nome metaforico d’isole a quelle picciole por- 
zioni dei deserti della Libia, nelle quali ji trova acqua e vcr- 
tlura; tre se ne distinguono sotto la denominazione comune di 
Oasi o dì'Alvahal,. i. Il tempio di Giove Ammone. a. L’Oasi 
del mezzo, distante tre giornate all’ occidente da Licopoli. 
3. L’ Oasi meridionale , dove hi esiliato Nestorio , tre sole 
giornate lontano dai confini della Nubia. Vedi una nota giu- 
diziosa di Michaelis ( ad Descr. Aegypt. Abulfedae, p. ai-34 )• 
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mentarono il nemico di Cristo e di S. Cirillo ; e 
r eretico ora fu trascinato sui confini dell’ Etiopia , 
ora richiamato da quel nuovo esilio , sino a tanto 
che, sfinito già^dalla vecchiezza, non potè più resi- 
stere alle fatiche, e agli accidenti di tanti viaggi. 
Nondimeno il suo spirito si serbava tuttavia fermo è 
independente ; le sue* lettere pastorali intimorirono il 
presidente della Tebaidej sopravrissc al Tiranno cat- 
tolico d’Àlessandria ; e già il Concilio di Calcedonia, 
sentendo pietà d’ un esilio di sedici anni , stava per 
rimetterlo negli onori, o nella comunione almeno 
della Chiesa. Era chiamato colà,' *e con gioia s’ ap- 
parecchiava ad obbedire , quando il prevenne la mor- 
te (t). Dalla qualità della sua malattia nacque P O'^ 
diosa ciancia, che la sua lingua, organo delle' sue 
bestemmie , fosse mangiata dai vermi. Fu sepolto in 
nna città dell’Alto Egitto, conosciuta sotto il noma 
di Chemnis, o Panopoli, o Akmim (a); ma non cessò 

(1) L’Invito che chiamava Nestorio al Sinodo di Calcedo- 
nia, è riportato da Zaccaria, vescovo di Malta ( Evagr. 1 . II, 
c. 2. Assemani, Bibl. orient. % II , p. 55 ), e dal famoso Se- 
naia o Fllosseno , vescovo di leropoli ; ( Àsscman, Bibl. orient. 
t. II, p. 4 o ec. ), negati poi da Evagrio ed Assemani, e for- 
temente sostenuto da La Croze ( Thesaur. Epist. tom. Ili , 
p. t8i, ee. ).'I 1 fatto non è inverosimile; ma importava ai 
Monofisili a spargere questa voce ingiuriosa. Eutichio ( t. II, 
pag. 12) ne assicura, che Nestorio mori dopo un esilio di 
sett’ anni , e per conscguente dieci anni prima del Concilio 
di Calcedonia. 

(2) Si consulti d’ Anville ( il/e'/n. sur V Egypte, p. igt ), 
Pocock ( Description de 1 ' Orient, voi. I, p. 76 ), Abulfeda 
( Descriptio Aegypt; p. 1 4 ). Vedasi pure Michaelis, suo com- 
mentatore ( Noi. p. 78-83 ), e il Geografo di Nubia ( p. 4 ^ )j 
il quale cita nel dodicesimo secolo le mine e le canne da zuc- 
chero di Akmim. 
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r accanimento dei Giacobiti dalT insultarne per pià 
generazioni il sepolcro , e dal pubblicare scioccamente 
che la pioggia del Cielo, che cade tanto sui fedeli 
come sugli empi (i), non bagnava mai il luogo della 
sua sepoltui'a. Può l’ umanità donare una lagrima alla 
sorte di Nestorio ^ ma per esser giusti bisogna osser- 
vai'e, che se fu vittima della persecuzione, ciò non 
avvenne, che dopo averla esso stesso autenticata colla 
sua approvazione e coll’ esempio (a). 

La morte del primate d’ Alessandria, dopo un pon- 
tificato di trentadue anni, lasciò i Cattolici in balia 
d’uno zelo intemperante, che abusò della vittoria (3). 
La dottrina monofisita , cioè una sola Natura incar- 
nata, fu rigorosamente predicata nelle chiese del- 
l’Egitto, e ne’ mpnasteri dell’Oriente. Dalla santità 
di S. Cirillo prendea vigore il Simbolo primitivo d’A- 
pollinarej ed Cuticbe, suo illustre amico, ha .dato 

(i) Eutichio ( Annal. t. II, p. 13 ), e Gregorio Bar-Ebreo, 
o Abulfaragio ( Asseinano t. II, p. 3i6), ci danno un sentore 
della credulità del decimo e tredicesimo secolo. 

(a) Siam debitori ad Evagino (1. I, c. 7 ) di alcuni estratti 
di lettere di Nestorio; ma questo fanatico duro, e stupido non 
fa che ingiuriare i patimenti, di cui fanno una dipintura si 
compassionevole. 

(3) Dixi Cyrillum dum viverci , auctoritate sua effecisse^ 
ne eutychianismus et monophysilarum errar in nervum erum- 
ptrel : idque veruni pula ... alique ... honesto modo vaKiywSixy 
( la ritrattazione ) cecinerat. 11 dotto ma circospetto Jablonski 
non sempre ha delta tutta intera la verità. Cum Cyrillo le- 
nius omnino egi , quam si lecum aut cum aliis rei hujus 
probe gnaris et aequis rerum aestimatoribus sermones pri- 
valos canferrem. ( Thesaurus La Croze t. I , p. 197 , 

ig 8 ). Da questo passo ricevono molta luce le sue disserta- 
zioni sopra la controversia suscitata da Nestorio. 
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H nome alla Setta la più contraria all’eresia di Ne- 
storio. Eutiche era abate, o archimandrita, cioè 
superiore di trecento monaci', ma le opinioni d’ un 
Solitario, poco versato nelle lettere, non avrebbero 
mal varcato i confini della celletta, ove avea dormic- 
chiato più di settant’ anni, se il risentimento o l’im- 
prudenza di Flaviano, Pontefice bizantino, non le 
avesse esposte al Mondo cristiano. Questi radunò im- 
mediatamente un Sinodo domestico^ i clamori e gli 
artificii disonorarono (|uauto si fece , e vi fu condan- 
nato l’Eretico, già debole per la vecchiezza, a cui 
carpirono per sorpresa una dichiarazione , colla quale 
parca che confessasse, non avere il Cristo tolto il 
suo corpo dalla sostanza della ’V^ergine Maria. S’ap- 
pellò Eutiche del decreto ad un Concilio generale , 
e fu gagliardamente propugnata la sua causa da Cri- 
safio, l’eunuco dominante del Palazzo, il quale era 
stato da lui tenuto al Sagro Fonte, e da Dioscoro 
suo complice, succeduto nella sede, nei Simbolo, nei 
talenti, nei vizi al nipote di Teofilo. Teodosio volle 
a buon dritto, e specialmente ordinò, che il secon- 
do Sinodo d’ Efeso fosse formato da dieci Metropo- 
litani, c da dieci Vescovi di ciascheduna delle sei 
diocesi dell’ Oriente 5 alcune eccezioni, date al favore 
O al merito, portarono a cento trentacinque il nu- 
mero de’Padri del Concilio, ed il Siro Barsuma, come 
Capo e rappresentante de’ monaci, fu invitato a sedere 
e a votare coi successori degli Apostoli. Ma dalla 
prepotenza del Patriarca d’ Alessandria venne di bel 
nuovo violata la libertà delle discussioni } di nuovo 
gli arsenali dell’ Egitto somministrarono armi mate- 
riali e spirituedi. Una masnada d’ arcieri veterani 
dell’Asia serviva agli ordini di Dioscoro, e i monaci, 
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più terrihili ancora, sordi alla ragione ed alla pietà, 
assediavano le porte dtdla cattedrale. Il Generale, e i 
Padri, che dovcan esser liberi nelle opinioni, sotto- 
scrissero il Sind>olo ed anche gli anatemi di San Ci- 
rillo, e l’eresia delle due Nature fu condannata in 
modo formale nella persona e negli scritti dei più 
dotti nomini dell’Oriente. »> Possano «piclli che divi- 
don Gesù Cristo essere divisi dalla spada • sieno 
messi in pezzi ed arsi vivi!» Tal fu il voto carita- 
tevole d’un Concilio cristiano (i). Si riconobbe senza 
esitazione l’innocenza e la santità di Eutiche ; ma i 
Prelati, e più d’ogni altro quel della Tracia e del- 
l’Asia non volean deporrc il lor Patriarca pel moti- 
vo, che avrebbe usato od anche abusato della sua 
giurisdizione legittima. Abbracciai’ono le ginocchia 
di Dioscoro, nel momento che si stava con a.spetto 
minaccioso sui gradini della sua cattedra, e lo scon-, 
giurarono di perdonare al suo fratello, e di rispet- 
tarne la dignità. «Volete voi suscitar una sedizione? » 
aisposc l’ incsorabil prelato; » dove son gli ufficiali?» 
A queste pai'olc una turba furiosa di monaci c di 
soldati forniti di bastoni, di spade e di catene, 
piombò nella chiesa; i Vescovi spaventati si nasco- 

(i) H ayix avuoSas fdrsv, «pai', xaveav utos ^iuy 

xati, UTas tis Jlvo yevìi]m , ui f/iffiat fitf icóri ■■■• (i Tis Xeys» 
Jloa, avuótfiUj disse il santo Sinodo : si scacci, si abbruci Eu- 
sebio, sia arso vii'O , sia fatto in due, sia diviso come egli 
ha diviso .... a chi dice due Nature , anatema. Alla domanda 
di Dioscoro quelli che non poterono gridare ( fiasaxi ) alzaron 
le mani. Nel Concilio di Calcedonia sursero gli Orientali contro 
queste cscliiroazioni, ma gli Egiziani dichiararono in un modo più 
conscgucnie ravja xai aan urragiY xai var ktyaftiy, questo e 
allora dicemmo, -ed ora ripetiamo { Con. t. IV, p. loia). 
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sero dietro l'altare, o- sotto i baachi, e non avendo 
troppa brama di martirio segnarono tutti ad uno 
ad uno una carta bianca, dove poi fu scritta la con- 
danna del pontefice di llisanzlu. Nel punto stesso fu 
Flaviano dato in preda alle bestie feroci di quella 
arena ecclesiastica. (*) Dalla voce c dall’esempio di 
Barsuma furono attizzati i monaci a vendicar l’in- 
giuria di Gesù Cristo. Si dice, die il Patriarca di 
Alessandi'ia, oltraggiò, schiaffeggiò,. e si pose sotto 
i piedi il suo confratello, il Vescovo di Costantino- 
poli (<). È cosa certa che prima di giugnere al luogo 

(*■) Questo Concilio II d‘ Efeso fa pure un Conciliabolo, 
e non è da meravigliarsi, che in cotale assemblea, e nelle 
simili, i Vescovi, e specialmente Dioscoro Patriarca d’ A-r 
lessandria succeduto a S. Cirillo , si sieno dati ad eccessi , 
che la ragione, e V Evangelo disapprovano altamente. Il 
Papa Leone l nel suo Concilio provinciale di Roma con- 
dannò questo Conciliabolo, e disapprovò il suo /u-ocedere. 
I disordini ed < eccessi avvenuti ne’ Conciliaboli altro non 
provano se non che i Vescovi sono uomini come tutti san- 
no. Il Cattolico deve badare alle decisioni, ed al proce- 
dere dei Concila regolari, ed approvati dal Papa o diret- 
tamente o per mezzo de’ suoi Legati , o Procuratori. 

(i) EXs^e ié (Eusebio, vescovo di Dorilea) rav tpXafiiarar 
xpu JlttXaiuis arauftétivai Aioaxi^u aÓHpsyov re xea Xcutrt- 
i^zpeyav , disse che Flaviano fu maltrattalo da Dioscoro , 
percosso e respinto a calci, e questa relazione d’ Evagrio 
( 1. II, c. 2 ) viene rafTorzata dallo storico Zonara ( t. II, 
1. XIII, p. 44)) che arTcrina, esser uso Dioscoro a dar calci 
come un mulo. Ma il linguaggio di Liberato è più circospet- 
to (Brev. c. i 2 , in Condì, t. VI, p. 438), e gli Atti del 
Concilio di Calcedonia, prodighi dei titoli d’omicida, di Cai- 
no ec. , non giustificano un’accusa tanto speciale. Il monaco 
Barsuma è incolpato in particolare, Efftpafe tov pscKUfioy <pha- 
vixviy avTos ecriìxe xai sXtyt B(px^oy, d’ avere straziato il beato 
Flaviano il quale , senza moversi , dicea , strazia pure. 
{ Condì, t. IV, p. i4i3). 
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del suo esilio, la vitiima spirò nel terzo giorno per 
le ferite e pei colpi in Efeso ricevuti. Questo se- 
.. condo Sinodo d’ Efeso è stato a ragione detestato 
come adunanza d'una geldra di ladri e d'assassini. 
Eppure han dovuto gli accusatori di Dioscoro esa- 
gerare la sua violenza per iscusare la viltà, o l'inco- 
stanza del loro procedere. 

D. La Fede dell' Egitto avea vinta la prova j ma la 
* parte soccombente era assistita da qnel Papa mede- 
simo , che senza timore aveva affrontato la collera , 
e l'armi d’ Attila e di. Genserico. Il Sinodo d' Efeso 
non avea posto mente alla dottrina insegnata da 
Leone nel suo famoso tomo , o epistola intorno al Mi- 
stero dell'Incarnazione;' la sua autorità e quella della 
Chiesa latina erano state insultate nella persona dei 
suoi Legati, che, scampati a stento dalla schiavitù e 
dalla morte , vennero a raccontare la tirannia di 
Dioscoro e il martirio di Flaviano. Convocato il suo 
Sinodo pròvirtciale, il Papa annullò gli Atti irregolari 
di quello d' Efeso; ma questo passo essendo pure 
in'egolare domandò egli la convocazione d'un Con- 
cilio generale nelle province libere ed ortodosse 
dell' Italia. Dall' alto del suo trono , ornai indepen- 
dente dalla Corte di Costantinopoli, p&rlava ed ope- 
rava il Pontefice di Roma senza pericolo, come Capo 
dei cristiani. Placidia e suo figlio Valentiniano non 
mno che i docili strumenti de' suoi voleri ; chiesero 
.al principe che governava l'Oriente di ristabilire la 
pace e l'unità della Chiesa; ma il fantoccio ohe 
dava legge a quella * parte dell' impero era* menato 
con pari scaltrezza dall'Eunuco che allora dominava; 
rispose Teodosio, senza esitazione, che la Chiesa era 
già pacifica e trionfante, e che le giuste pene ia- 
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Ritte ai NcstorianI aveano spento l’ incendio, di cui 
si temevano i guasti. Erano forse i Greci in preda 
per sempre ali’ eresia dei Monolìsiti, se il cavallo 
dell' ImperatorCi non avesse per avventura incespato. 
Muri Teodosio j Pulclieria, sua sorella, zelante della 
Fede ortodossa, succedette al trono con uno sposo 
clic tale non era se non di nome. GrisaGo fu arso 
vivoj Dioscoro cadde in disgrazia: furono richiainati 
gli esuli, e i Vescovi d'Oriente segnarono il turno di 
Leone. Al Papa tutta volta rincrebbe, che fosse ita 
a vuoto la sua intenziou favorita di ragunare un 
Concilio di Vescovi latini. Non degnò presedere al 
Sinodo greco frettolosamente raccolto in Nicea di 
Bitiniaj cou un tuono perentorio pretesero i suoi 
Legati che presente assistesse l’ Imperatore, e i Padri, 
già stanchi, furono tratti a Calcedonia, sotto gli occhi 
di Marciano c del senato di Costantinopoli. Si adu* 
narono nella Chiesa di Sant’ Eufemia , situata a un 
quarto di miglio dal Bosforo di Tracia in vetta ad 
una collina d’un dolce pendio, ma elevata', vantavasi 
come un prodigio dell’arte la sua architettura a tre 
j)ianl, e l’ immensa veduta di cui godeva dalla parte 
di terra , come del mare , era atta ad esaltare alla 
contemplazione del Dio dell’Universo l’anima d’un 
Settario. Seicentotrenta Vescovi si posero ordinata- 
mente nella navata j i Patriarchi d’Oriente cedettero 
la mano ai Legati, Il terzo dei quali non era per 
altro che un semplice prete; e le sedi primarie fu- 
rono riservate a venti laici che avean la dignità di 
senatori o di consoli. Fu esposto con pompa l’ Evan- 
gelo in mezzo aU'assemblea ; ma i ministri del Papa, 
non che quelli dell’Imperatore, che padroneggiarono 
le tredici sessioni del Concilio di Calcedonia, statui- 
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rono la regola di fede (i). La lor determinazione, 
ben combinata a favore d'una delle parti fu almeno 
da tanto che impose silenzio a schiamazzi e ad im- 
precazioni sconvenevoli alla gravità episcopale; ma, 
ili forza d’ un’ accusa formale de’ Legati , fu astretto 
Dioscoro a discendere dal suo posto, e a far la 
Sgura d’un reo già condannato nella opinione dei 
suoi giudici. Gli Orientali, meno avversi a Nestorio 
che a San Cirillo, accolsero i Romani come libera- 
tori: la Tracia, il Ponto e l’Asia fremevano contro 
l’occisor di Flaviano, e i nuovi Patriarchi di Costan- 
tinopoli e d’ Antiochia si assicurarono la propria sede 
sacrificando il lor benefattore. Alla dottrina di San Ci- 
rillo aderivano i Vescovi della -Palestina, della Mace- 
donia e della Grecia; ma in mezzo alle assemblee 
del Sinodo, nel bollore della disputa passarono ì 
Capi col lor seguito obbediente dall’ala destra alla 
sinistra, e codia loro diffalla decisero la vittoria. Di 
diciassette suffragauci venuti d’AJessandria , quattro 
s’indussero a mancar di fede al lor patriarca; e gli 
altri tredici prosti-atisi colla faccia a terra, implora- 
st!'-; .«HsL- r ! ‘ Tt- ’l' V 

1 * ' ■ ‘ ) t> 

(i) Gli Atti del Concilio di C-ilcodonia ( Corte, t. IV , p. 761 - 

30^1 ), comprendono quelli d’ hfeso, ( pag. 8go-n8^), nei 
quali è pure inserito il Sinodo di Costantinopoli sotto^ Fla- 
viano ( pag- gSo-io-a): fa d’uopo qualche attenzione per 
discernere questo doppio iucsto. Tutto ciò che si riferisce ad 
àuliche, a Flaviano, a Dioscoro vien raccontato da Evagrio 
( 1. I, c. 9 - 13 , e 1. II, c. I, 3 , 3, 4), c da Liberato 
( frev. c. Il, 12 , i3, i4). Io rimando ancora questa volta , 
e forse per 1’ ultima alle esatte ricerche di Tillemont ( Mém. 
eccìés. f. XV, p. 479-7*9 )• Gli annali del Baronio e del Pagi 
m’accompagneranno anco più in là nel lungo e penoso viag- 
gio da me iulrapreso. 
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i-ono la cicmeuza del Concilio coi singhiozzi e coi 
pianti , dichiarando in tuono patetico , che se cede- 
vano, il po[Kjlu infuriato li truciderebbe quando fos- 
sero tornati in Egitto. Si acconsenti ad accettare il 
tardo pentimento dei complici di Oioscoro, come 
una riparazione degli ciTori o del debtto loro, c 
sopra la sua testa furono accumulati tutti i torti : non 
chiese egli perdono, che non uc sperava, e la mo- 
dei'azionc di coloro che sollecitavano una generale 
amnistia, dalle grida di vittoria e di vendetta fu 
soffocata. Per salvare la reputazione di coloro, che 
abbracciata aveano la causa di Dioscoro si rivelarono 
bravamente molte offese, di cui esso solo era col- 
pevole, la scomunica temeraria e illegale, ch’egli 
area lanciata al papa, e il suo criminoso rifiuto di 
comparire davanti al Sinodo, quando era tenuto pri- 
gione. Parecchi testimoni vennero raccontando molti 
fatti che provavano il suo orgoglio, l’avarizia e la 
crudeltà sua ; ed appresero con orrore i Prelati , 
che le elemosine della chiesa erano state profuse 
alle ballerine, che le prostitute d’Àlessandria entra- 
vano nel suo palagio, ed anche ne’ suoi bagni, e 
che r infame Pausofia o Irene era pubblicamente 
concubina del patriarca (i) (*), 

(i^ rixvixilpiic ti xxXHfityrt O^er/ii ( forse 

Eipsri) ) , irtfu t)s X3U o irokvayófumai ti)ì AXjjiyipsui» Jlvftos 
«ipsxs (puivtjy aorigs ts xat TU tfas» /t(/jiytmeyas, ' soprattutto 
la famosa Pansofia denominata Orine ( forse /rene ) perla 
quale anche il numeroso popolo d' Alessandria abiurò la 
memoria di lei e del drudo ( Concil. t IV, p. 12/6). Si 
trova un saggio dello spirito e della malizia del popolo jicl- 
l’autologia greca ( 1. 11 ,.c. 5 , p. i88 ed. Wcchel ) j l’editor Bro- 
deo non conobbe a chi fosse applicato. L’ autor anonimo del- 
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Per questi delitti scandalosi Dioscoro fu deposto 
dal Concilio, e sbandito dall' Imperatore j ma fu di- 
chiarata pura la sua fede al cospetto dei Padri, e 
colla tacita loro approvazione. Supposero, piuttosto 
che pronunciare, l’eresia d’Eutiche,’ il quale non fu 
mai citato al loro tribunale, e stettero confusi e si- 
lenziosi, quando un ardito Monofisita, gettato ai lor 
piedi un volume di San Cirillo, osò eccitai'li a lan- 
ciar contro di quello un anatema, òhe necessariamente 
involgerebbe la dottrina deli Santo. Leggendo impar- 
zialmente gli Atti del Concilio di Galcedonia,. quali 
dalla parte ortodossa son riferiti (i), si riscontrerà, 

( 

r epigi-amma forma un giuoco di parole assai frizzante sulla 
frase del saluto episcopale „ La pace sia con tutti voi , 
pari al nome vero o oorrotlo della concubina del vescovo, 
detta Irene ( che in greco vuol dir pace), 

Eifijvi) Tramaaiv tmoncmas sirrty vnXóiuv , 
riuis ivvójai zraff// ijy piros tvìas (Xt> i 
Comparendo il vescovo disse: pace (Irene) a tutti; ma 
come a tutti, se l’ha in casa egli solo! 

Non so, se il Patriarca, che sembra essere stato un amante 
geloso sia il Cimone dell’ epigramma precedente, di cui Priapo 
medesimo vedea con islupore ed invidia irsas lanxos. {') 

(*) Non v' era bisogno di manifestare cose cosi dispiace- 
voli a’ credenti •. si sa che vi furono,! e vi saranno Vesco- 
vi peccatori; il tribunale della Penitenza è fatto anche 
per essi, 

(i) Quelli che rispettano l’ infallibilità dei Concilii dovrebbe- 
ro provarsi a determinare il senso di quella decisione. I Vescovi 
che colla loro opinione dieder legge all’ assemblea erano attor- 
niati da scrivani infedeli 'o negligenti, che disseminarono le 
copie pel Mondo. Nei nostri MS. greci si trova quella versio- 
ne falsa e proscritta di ex tuik (poJeuiK, dalle nature (Concit. 
t. Ili , p. 1 46o ). Non pare che siasi mai avuta una tradu- 
zione autentica dello scritto di Papa Leone ; e le antiche ver- 
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dio (la una maggioranza consiflorabile (li Vescovi fu 
approvata la semplice unità Hi Cristo', e potea l’equi- 
voca confessione, esser lui stato formato, o procedere 
da due Nature, supporne l’esistenza anteriore, o la 
susseguente mischianza, o veramente un intervallo 
pericoloso ad ammettersi fra l’ istante in cui era. 
stato concepito l’uomo, e l’altro in cui gli era stata 
infusa la Natura divina (*). I Teologi di Roma più 
esatti e precisi statuirono la formula che feriva di 
più le orecchie degli Egiziani j dichiararono che il 
Cristo esisteva in due Nature, e questa importante 
particola (i), che più facilmente si stampa nella me- 
moria che nell’ intelletto , ehhe quasi a produrre fra 
i Vescovi latini uno scisma. Essi aveano sottoscritto 
rispettosamente, e forse sinceramente il tomo di Leo- 
ne; ma in due deliberazioni successive spiegarono, 
non essere nè spediente, nè legittima cosa trapassare 
i santi limiti assegnati dai Goncilii di Nicea, di Co- 

sioni latine sono essenzialmente differenti dalla vulgata at- 
tuale, secondo i migliori M$. degli Xiaiftiijai, a Co- 

stantinopoli , { Dncange, C, P. Cristiana, L'IV, p. i 5 i ), 
che còsi era chiamato un celebre monastero di Latini, di 
Greci e di Sirii. ( Vedi Condì. t 4 IV, p. 1959-3049 , e Pa- 
gi, Critica, t. n, p. 3 a 6 ec. ). 

{*) Hon si devono trattare con figure rettoriche , che 
racchiudono uno scherto , materie per se stesse gravissi- 
me, e rispettabili ; bisogna maneggiarle colla ragione teo- 
logica. ( Nota di N. N. ) 

(1) Il microscopio di Petavio non rappresenta che 'oscura- 
mente questa particella ( t. V , 1 . Ili, c. 5 ); eppure quel 
sotlil Teologo esso stesso n’ è sbigottito , ne quis fonasse 
supervacaneam , et nimis anxiam putet hujusmodi vocula- 
nim inquisitionem , et ab instituti theoìogi gravitata alie- 
nam (p. ia 4 )• 
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staatinopoli e d' Efeso conformemente alla Scrittara 
ed alla tradizione. Cessero finalmente alle importa^ . 
nità dei loro pa<li-oni; ma il lor decreto infallibile, 
dopo essere stato in guisa solenne ratifieato, e con 
grandi acclamazioni accolto, fu distrutto nella session 
seguente per l’opposizion dei Legati e degli Orien- 
tali lor partigiani. Invano gran numero di Vescovi 
esclamò: » La dccision 'de’ Padri è ortodossa e inal- 
terabile^ ora gli eretici sono smascherati', anatema 
ai Nestoriani! fuori dalle assemblee del Concilio! va- 
dano a Roma!” (i) 1 Legati minacciarono; 1’ Impe- 
ratore parlava con tuono assoluto, ed una commis- 
sione di diciotto vescovi preparò un nuovo decreto, 
che i Padri sottoscrissero a lor dispetto. In nome 
del quarto Concilio generale .si annunziò al Mondo 
cattolico, il Cristo in una persona, ma in due Na- 
ture. Si tirò una linea impercettibile fra l’eresia di 
Apollinare e la dottrina di San Cirillo; e col ta- 
gliente d'un rasoio ben aflilato, la sottigliezza teolo- 
gica formò un ponte, che, sospeso sopra un abisso, 
diveniva •l’unica sti'ada al paradiso. Per dieci secoli 
d’ignoranza c di sei-vilù, ha ricevuto l’ Em'opa le 
sue opinioni religiose dall’oracolo del Vaticano; c 
questa dottrina, già coperta della ruggine dell’ anti- 
chità, è stata senza conti-asto ammessa nel Simbolo 

f 

(i) s a ofas xfà}ei]ui ii •••• otyTiXtya’^ts 

<PxKfOi yiviuvjai, oi avjiXfyi'^ss ìiesofixfsi enny, ai avIiXtya'^ts 
fis Viu/inv airiKéuiciv, gridarono , o si assegni il termine , o 
andiameene si palesino gli avversari, gli 'avversari sono 
Nestoriani, vadano gli avversari a Roma ^ Condì, t. IV, 
p. i44g )• Evagrio e Liberalo uon mostrano questo Concilio 
che ili un aspetto pacifico , e scorrono prudentemente su queste 
brage supposilos dneri doloso. 
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(lei ritbrninlui'i del sedicesiinn seculo, clic hanno abiu- 
rato la primazia del Ponteliee romano. 11 Concilio 
di Calcedonla trionfa sempre nelle chiese protestanti; 
ma non l'ernicnta più il lievito della controversia* e 
i Cristiani più religiosi dei nostri giorni non sanno (') 
quel che si credono Intorno al Mistero dclP Incarna- 
zione, c poco si (turano di saperlo. 

Si palesarono in modo hen difTerente le disposi- 
zioni dei Greci e degli Egiziani sotto il regno or- '' 
todosso di Leone e di Marciano. Questi devoti Im- 
peratori , colla foi*za dell'armi e degli editti, sosten- 
nero il Simbolo della lor Fede ( 1 ) ; e ciiKjnecento 
Vescovi dichiararono sulla lor coscienza e sull' onof 
loro , eh’ era permesso di difendere anche cogli omi- 
cidii I decreti del Concilio calcedonesc. Videro i Cat- 
tolici con piacere , che lo stesso Concilio era odio- 
so ai Nestoriani , ed ai Monolisiti (a) ; ma i Neslo- 

(*) I Cristiani nostri giorni /irudenlemente alieni da 
controversie,’ e da turbolenze, credano ciecamente alle pa- 
role del Credo, e della buona dottrina teologica, le quali 
esprimano misterii, eh’ essi riveriscono senza correre il />f ■ 
ricolo dei ragionamenti. ( Nola di N. N. ) 

(i) Vedi nell’ Appendice agli Atti di Calccdonia, la ronl’cr- 
nia di questo Sinodo fatta da Marciano, ( Condì, t. IV, 
pag. 1781, 1783). le sue lettere a! monaci d’ AL'ssnndria 
( p. 1791 ), a quei del intinte Sinai , ( p 1793 ), a quei di <»e- 
riisalenimc e di Palestina ( pag. 1798), le sue leggi contro 
gli Kiitieliiaiii ( p. 1809. 1811, i 83 i), il carteggio di Leo- 
ne coi Smodi provinciali intorno la rivolezioii d’ .Mes.saiidria. 

( p. 1 835 - 1930). 

(u) Fozio (o più veramente Eulogio d' Alessandria ) in nn 
)«-l passo della sua opera confessa, che par ben fondala (|iie- 
Sla dopjiia accusa contro Papa Leone c il suo Concilio di Cal- 
ceduiiia ( litbl. cod. CCXXV,p. 768). Pacca egli nua dujipia 
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68 STORIA DELLA DECADENZA 
riani erano meno irritati, o men potenti; e fa lace- 
rato r Oriente dai pertinace e sanguinario fanatismo 
dei MunoGsiti. Gerusalemme fu assalita da un eser- 
cito di Monaci che la posero a sacco ; arsero , tru- 
cidarono in nome d’ una Natura incarnata; fìi ba- 
gnato di sangue il sepolcro di Gesù Cristo, e pochi 
ribelli tumultuariamente raccolti , chiusero le porte 
della città all’ esercito imperiale. Dopo la condanna 
e 1’ esilio di Dioscoro, dolenti gli Egiziani della per- 
dita del lor Padre spirituale , videro con ribrezzo 
1’ usurpazione del suo successore costituito dai Padri 
del Concilio fli Calcedonia. Costui, di nome Proterio, 
non potè sostenersi che col soccorso d’ una guardia 
di duemila soldati ; fece guerra cintpie anni al po- 
polo d’Alessandria ; e il primo sentore della morte 
di Marciano divenne pei fanatici Egiziani il segnale 
della vendetta. Tre giorni prima della festa di Pa- > 
squa , il Patriarca fu assediato nella sua cattedrale, 
e ucciso nel battistero. Fu dato alle fiamme l’ avan- 
zo del suo cadavei-e e se ne gettarono al vento le 
ceneri: questo assassinio fu inspirato dall’ apparizio- 
ne d’ un preteso Angelo , furberia inventata da un 
monaco ambizioso , che, sotto il nome di Tiinoteo, 

guerra ai nemici della Chiesa e feriva l’ uno o 1’ altro di co- 
storo cogli strali del suo avversario xar’aXXsXais fieXvji tus 
ai^iiraXus orlTpaxrxE. Parca che stabilisse contro Ncslorio <rey- 
Xi/ff/s, la confusione delle Nature dei MonoCsitij contro Euli- 
che confermasse onasaatuty Jlixtpa^a, la diversità di sostarne 
dei Nestoriani. Dice 1’ apologista, che bisogna interpretare eoa 
carità le azioni dei Santi: se si fosse proceduto cosi riguardo 
agli eretici le controversie si sarebbero terminate in vani schia- 
mazzi esalati per l’ aria. 
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Il Gallo (i), succeclellc alla dignilà e alle opinioni 
di Dioscoro. Collo rappresaglie delle due parli s’in- 
ciprignirono gli animi in quesla crudel superstizio- 
ne ; una dispula metafisica costò la vita a migliaia di 
uomini (2) ; e i Cristiani d’ ogni classe furono pri- 
vati dei godimenti della vita sociale, c dei doni in- 
visibili del Battesimo, e della santa Comunione. Ci 
resta di quel tempo una novella stravagante , che 
contiene forse una pittura allegorica dei fanatici, che 
si tormentavano e straziavano a vicenda. » Sotto il 
consolato di Venanzio e di Celere, dice un Vesco- 
vo autorevole, gli abitatori d' Alessandria, e di tutto 
1’ Egitto furono presi da una strana c diabolica fre- 
nesia ^ i grandi e i piccioli, gli schiavi e gli uomini 
liberi , i Monaci ed il Clero , quanti in somma si 
opponevano al Concilio di Calcedonia perdettero l’uso 
della parola, e della ragione *, abbaiavano come cani, 
e si laceravano le mani, e le braccia coi denti » (3). 

Trenta anni di disordini originarono alla fine il 
celebi'c Jlenoticon (4) dell’ Imperatoli Zenone, for- 

(i) Era soprannominato AiXup^r, il gallo, in grazia delle 
sue corse notturne. In mezzo all’ oscurità , e mascherato gi- 
rava attorno alle celle del monastero , e dirigeva ai suoi con- 
fratelli addormentati parole ch'erano credute rivelazioni ( Theo, 
Lector. 1. I ). 

(a) (fivits re raX/tiivxi /tvfius, aiftàjuiv vXijSfi ftaXvvdiivat 
ftti ftoyov rur ynv aXXa aoei «ojar rav «{pi, essersi sofferte stragi 
a migliaia , dalla piena di sangue essere stata contaminala 
non la sola terra, ma V aria stessa. Tal’è il linguaggio iperbo- 
lico dell’ Ennotico. 

(5) f^'edi la Cronica di Vittore Tunninense, nelle' Lezioni 
antiche di Canisio , ristampate da Basnagio ( t. I , p. 326. ) 

(4) L’ Ennotico è stato trascritto da Evagrio , ( 1. Ili, c. l3) 
c tradotto da Liberato {Brev. c. i8). Pagi ( Critica, I. II, 
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molarlo che, sotto i] regno il! eoslui e di Anastasio, 
fu segnato da tulli iVesco\i dell'Oriente, minacciati 
della degradazione e dell’ esilio , se rigettavano o se 
violav€mo ijiiesla legge fondamentale. Pui\ il Clero 
sorridere o gemere della presunzione d’un laico che 
osa determinare Articoli ili Fedej ma se il magistra- 
to secolare non isdegna d’ abbassarsi a questa eura 
nrniliaiite per un sovrano, il suo spirilo per altro 
è meno traviato dal pregiudizio, o dalle mire d’in- 
teresse: e quell’ autorità ch’egli esercitò in ordine a 
questo, non ha il suo appoggio ehe nel consenso del 
popolo. Nella storia ecclesiastica appunto comparisce 
Zenone meno spregevole, nè so scorgere veleno d’ere- 
sia manichea, o entiehiana nelle generose parole d’A- 
nastasio, H quale considerava per cosa indegna d’un 
Imperatore il perseguitare gli adoratori del' Cristo, e 
i cittadini di Roma. Ottenne 1’ Fnnotico 1’ approva- 
zione specialmente degli Egiziani', non di meno l’ in- 
quieto ed anche pregiudicato sguardo dei nostri teo- 
logi ortodossi non vi scorse la più picciola macchia; 
quivi in una maniera esattissima viene esposta la dot- 
trina cattolica intorno l’ Incarnazioue , senz’ ammet- 
tere , o senza rillutarc i termini piu'ticolai'i , o le 
opinioni delle Sette avversai'ie. V’ è pronunciato un 
anatema solenne contro Nestorio ed Eutiche, contro 
tutti gli eretici, che dividono, o confondono il Cri- 
sto, o il riducono a un vano fantasma. Senza de- 

• I 

p. 4i' )i ed Asscmani (Jìihì. orirnt. I. I, p. 3i.a), non ci 
vedcaiio eresia di sorta ; ma Pelavio ( Dopm. Theolog. 1. V, 

I. r, e. lò, p. 4o ) si è falla lucila una .a.ssai strana asser- 
zione, dit elido, Caìqciloneitscm asciiùl. Un suo nemico po- 
trebbe dargli 1’ accusa di non aver mai letto 1’ Unnotieo. 
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terminare se la parola Natura debba usarsi in sin- 
golare o in plurale, vi è rispettosamente confermato 
il sistema di N. Cirillo , la dottrina dei Coucilii di 
Nicea, di Costantinopoli e < 1 ’ Efeso 5 ma in vece di 
inginocchiarsi davanti i decreti del quarto Concilio 
generale , si sfugge la quistione, riprovando tutte le 
dottrine contrarie , se ve ne ha d’ insegnate sia in. . 
Calcedonia, sia altrove. Questa frase equivoca pote- 
va con tacito accordo conciliare gli amici e i nemici 
• del Sinodo di Calcedonia. Dai Cristiani i più ragio- 
nevoli si approvò questo espediente di tolleranza, ma 
debole ed incostante ne era P intelletto , e lo zelo 
veemente delle Sette diverse in questa soinmessione * 
non vide che una servile timidità. Era ben diffìcile 
il rimanersi al tutto neutrali in un argomentò che 
riscaldava i pensici'! c i discorsi degli nomini ; un li- 
bro, una predica, un’orazione riaccendevano il fuo- 
co della controversia, e le particoltiri animosità dei 
Vescovi rompevano e rannodavano alleruativamente i 
legami della comunione. Mille picciole varietà di vo- 
caboli e d’ opinioni empievano lo spazio che divi- 
deva Ncstorio ed Eutiche: gli Acefali (i) d’Egitto, 
e i Pontefici di Roma forniti d’ ugual'^ valore , ma di 
forza ineguale , stavano alle due estremità della scala 
teologica. Gli Acefali senza re , e senza vescovi fu- 
rono separati per più di trccent’anni dai Patriarchi 

(i) f'edi RcnauJot (Misi. Palriarch. Alex p. laS, i. 3 i, 
i ' 45 , ìg 5 f 347 h Furono riconciliali da Marco I (A. D. 799- 
819) il quale promosse i Capi ai vescovadi di Atrìbis e di 
'l'alba, forse Tava, (Fedi d’Anville p. 87 ) c supplì alla man- 
canza dei Sacramcnii clic non erano stati coiilerili in una Or- 
dinazione episcopale. 
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(l'AItìssandria che avcano aderito alla comnnion di 
Costantinopoli, senza esigere una condanna formale 
dal Concilio calcedonese. I Papi scomunicarono i 
Patriaixlii di Costantinopoli per aver accettata la 
comunione Alessandrina , senza approvare formal- 
mente, lo stesso Concilio: 1’ inflessibile loro de- 
spolismo , inviluppò in quel contagio spirituale le 
Chiese greche più ortodosse*, negò, o contestò la va'r 
lidità dei lor Sacramenti (i) j per ti'entacinque anni 
fomentò lo scisma dell' Oriente e dell' Occidente si- 
no all'epoca, in cui condannarono questi la memo- 
ria dì quattro prelati di Bizanzio, che osato avcano 
dì opporsi alla primazia di S. Pieti'O (a). Prima di 
quel tempo era stata dallo zelo dei Prelati rivali vio- 
lata la mal feima tregua di Costantinopoli e del- 
l’Egitto. Macedonio, sospetto già d’ una segreta ade- 
sione all’ eresia di Nestorio , difese nella sua disgi*a- 


(1) De his ifuos bapUsavit, quo$ ordinavit Acacius , ma- 
ioriim iradilione confectam et veram, praecipue religiosae 
soìliciludini congruam praebemus sine diJJ/ìcultale mediciuam, 

( Gelasio in episl. i ad Euphemium. Cono t. V , p. 286 ). 
La proferta d' una medicina prova la malattia, e molli saran 
periti, prìma che arrivasse il raedieo Romano. Tillemont me- 
desimo ( Mém. ecclés. t. XVI , p. Sya , 64a etc. ) è nauseato 
dal naturale orgoglio e poco caritatevole dei Papi; presente- 
mente SOB contenti, egli dice, d'invocar S. Flaviano d’ An- 
tioeliia c S Elia di Gerusalemme ec. a cui quando eran viventi 
ricnsavan la comunione. Ma il Cardinal Baronio sta saldo e 
duro còme la rupe di S. Pietro. 1 

(2) Se ne cancellarono i nomi dal dittico della Chiesa : ex 
venerabili diptycho, in quo pine- memoriae transitum ad 
coelum habentium episcoporum vocabula continentur. ( Con- 
dì. t. IV, p. 184Ò). Questo registro cci-iesiastico equivaleva 
dunque al libro della vit?. 
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zia, e uelPesilio, il Sinodo di Calcedonia, mentre il 
successore di S. Cirillo avrebbe desiderato di poter- 
ne comperare la condanna al prezzo di duemila lib- 
bre d’ oro. 

In mezzo all’ effervescenza di quel secolo bastava 
il senso , anzi il suono d’ una sillaba a turbar la 
quiete dell' imperio. S’ opposero i Greci , che il Tri- 
sagion (i) (tre volte santo) santo, santo, santo, il 
Dio Signor degli eserciti fosse identicamente quel- 
rinno che da tutta P eternità ripetono gli Angeli e 
i Cherubini davanti il trono di Dio , e che in ma- 
niera miracolosa fii rivelato alla Chiesa di Costanti- 
nopoli verso la metà del quinto secolo. La divozione 
degli, abitanti di Antiochia poco dopo vi aggiunse : 

» che fu crocifisso per noi » j questo indirizzo al solo 
Ci'isto , e alle tre Persone della Trinità può giusti- 
ficarsi secondo le regole della Teologia, e fu insen- 
sibilmente adottato dai Cattolici dell' Oriente e del- 
r Occidente. Ma era stato immaginato da un Vescovo 
monofisita (a). Questo regalo d'nn nemico fu da pri- 
ma , come orribile e pericolosa bestemmia, ributtato, 

(i ) PeUvio ( Dogmat. Tlieolog. t. V, 1. V, c. 2 , 3, 4« 
p. 217 - 225 ), e Tillcmont (Mém. ucclés. t. XIV, p. yiS, eie. 

799 )ì danno la storia e la dottrina del Trisagion ; nei do- 
dici secoli che passarono fra Isaia c il giovanetto S. Proculo , 
che fu rapito in Cielo alla presenza del vescovo e del popolo 
di Costantinopoli , era stato ben perfezionato questo Inno. 

Intese il giovanetto queste parole dalla bocca degli angeli. 

„ Santo Dio ] Santo forte ! Santo immortale „ ! 

( 2 ) Pietro Gnafeo, il Giialcbieraio, (mestiere ch'egli facea 
nel suo monastero ) patriarca d' Antiochia. La sua noiosa sto- 
ria si discute lungamente negli annali di Pagi ( A. D. 477" ' 

4 yo ) , e in una dissertazione del signor di Yaluis sulla line 
del suo Evagrio. 


t 
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e poco mancò, che ajl’ Imperatore Anastasio ne co- 
stasse Ja corona e la vita (i). Non avea il popolo di 
Costantinopoli alcuna ragionevole idea di libertà, ma 
il color d’ una livrea nelle corse , e una picciola di- 
scordanza per un Mistero nelle scuole parevagli un 
motivo legittimo di ribellione. Il Trisagion . con l’ag- 
giunta o ‘senza l’aggiunta da noi accennata, fu nella 
cattedrale cantato da duC Covi nemici , e dopo avere 
sfinita tutta la forza del polmone , dieder mano ai 
sassi e ai randelli, argomenti più sodi: Tlmperatore 
■punì gli aggressori; il Patriarca li difese, e questa 
gran lite portò un crollo alla corona' e alla mitra. In 
un momento le strade furono pie'ne d’ una moltitu- 
dine innumerevole d’uomini, di donne, di fanciulli. 
Legioni di monaci schierati in ordine di battaglia li 
dirigevano al combattimento gridando : » Cristiani , 
questo è giorno di martirio; non si abbandoni il no- 
stro Padre spirituale ; anatema al Tiranno manicheo! 
non è degno di regnare ». Tali erano le grida dei 
Cattolici (*). Le galere d’ Anastasio 'stavano sui re- 
mi! ’davanti il palazzo , pronte ad accoiTcre final- 
mente il Patriarca diede il perdono al suo peniten- 
te, e sedò i flutti d’una plebe irritata. Ma del suo 
. trionfo non gioì lungamente Macedonio , poiché po- 

(i) I cenni che si riferiscono alle turbolenze accadute sotto 
il regno d’ Anastasio si trovano sparsi qua e là nelle Croni- 
che di Vittore, di Marcellino e di Teofane. L’ ultima non era 
pubblicata al tempo di Baronio; il Pagi, suo censore, è più 
copioso e più esatto nelle citazioni. ' 

l^) Tuli erano i gridi di una truppa di Monaci tumul- 
tuanti , e sediziosi, disapprovati dai veri Cristiani, che a- 
mano la pace , e che sono obbedienti ai toro Sovrani. 

. ( Nola di N. N. ) 
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«•Ili giorni dopo fu caccialo in c.silio ; ben presto pe- 
rò si riaccese lo zelo della sua greggia sulla medesi- 
ma ({iiistiunc : » Se una persona della Trinità sia 
spirata in croec ». Per questo rilevante affare fu so- 
spesa la discordia in Costantinopoli tra le fazioni 
degli Azzurri e dei Verdi j le cpiali , unite insieme 
le loro forze j rendettero impotenti quelle della ci- 
vile e militare autorità. Le chiavi della capitale , e 
gli stenilardi delle guardie furon depositate nel Foro 
di Costantino , che era il posto ed il campo prin- 
cipale dei Fedeli. Questi spendeano i giorni e le notti 
a cantar Inni in onore del loro Dio , o a saccheggia- 
re c ad ammazzare i servi del loro Principe. Fu por- 
tata per le strade in punta ad un'’ asta la testa d’un 
monaco , amato da Anastasio , e, secondo il linguaggio 
dei fanatici, l’amico del nimico della Santa Trinità^ 
e le torce ardenti scagliate contro le case degli eretici , 
portarono indistintamente l’incendio sugli edifici dei 
più ortodossi. Furon messe in pezzi le statue dell’Im- 
peratore; Anastasio corse a celarsi in un sobborgo , si- 
no a tanto che finalmente dopo tre giorni prese co- 
raggio ad implorare la clemenza dei sudditi. Com- 
parve egli sul trono del Circo senza diadema , e in 
figura di supplicante. I Cattolici recitarono alla sua 
presenza il Trisagiou primitivo ed originale ; ed ac- 
colsero con grida di trionfo la jn-oposta che per la 
voce d’ un Araldo fece al medesimi d’ abdicare la 
porjìora : si aiTcsero nondimeno alla osservazione con 
cui furono avvertiti , che non potendo tutti regnare, 
doveauo prima di (piella abdicazione accordarsi per 
la scelta d’ un sovrano; ed intanto accettarono il san- 
gue di due ministri abboniti dal popolo , che dal 
lor |>adroue vennero senza esitanza condannati ai leo- 
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ni. Queste furiose , ma momentanee sedizioni prcn- 
dean vigore dalle vittorie di Vitaliano, che con un 
esercito di Unni e di Bulgari , per la maggior parte 
idolatri, si fece campione della Fede cattolica: con- 
seguenze di questa pia ribellione furono lo spopola- 
mento della Tracia , F assedio di Costantinopoli , e 
la strage di sessantaeinquemila Cristiani. Continuò 
Vitaliano le devastazioni sino al tempo in cui ot- 
tenne , che fossero richiamati i Vescovi, ratificato 
il Concilio di Calcedonia , e data al Papa quella sod- 
disfazione che domandava. In puntò di morte Ana- 
stasio sottoscrisse suo malgrado questo Trattato or- 
todosso , e . lo zio di Giustiniano ne adempiè fedel- 
mente le condizioni. Tale fu l’ esito della prima guer- 
ra religiosa Q intrapresa sotto il nome del Dio di 
Face dai suoi discepoli ^i). 

i* li 

(*) 1 veri seguaci di Cristo , Dio di Pace , disapprovano 
queste guerre, queste ribellioni , e questi massacri promossi 
da monaci, e tla preti, che si scostarono intieramente dalle 
massime cristiane le quali insegnano doversi usare la per- 
suasione , e non la forza , ed aver sempre tolleranza ed 
amore. ( Nola di N. N. ) 

(i) I fatti generali della storia dal Concilio di Calcedonia 
sino alla morte d^ Anastasio sono registrati nel Breviario di T.i- 
berato ( c. i4'i9), nel secondo c terzo libro di Evagrio,nel- 
1’ estratto dei due libri di Teoduro Lettore , negli Atti dei Si- 
nodi e nelle Epistole de’ Papi { Condì, t. V). Le particola- 
rità successive si trovano con qualche confusione nei tomi 
dccimoquinto e deciinosesto delle Mém, ecclés. del Tillemout. 
Io debbo qui prender commiato da questa guida impareggia- 
bile, la quale fa dimenticare la sua cieca divozione coi pregi 
eruditi, colla cura che pone nelle sue ricerche , colla veracità 
od esattezza scrupolosa che osserva. Gl’ impedì la morte di 
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Abbiamo già mostrato Giustiniano come principe, 
conquistatore, e legislatore: ci rimane di delinearne 
il riti’atto come teologo (1); e ciò che anticipatamente 
ne dà un'idea sfavorevole, il suo ardore per le ma- 
terie teologiche forma uno de’ti'atti più marcati del 
suo carattere. Ài pari de' suoi sudditi, nutriva in 
cuore una gran venerazione pe' Santi viventi, e morti. 
11 suo Codice, e particolarmente le sue Novelle, con- 
fermano ed estendono i privilegi del clero, ed ogni 
volta che nasceva un dibattimento tra un monaco e 
un laico, 2)i'opendeva a decidere che dal lato della 
Chiesa stava mai sempre la giustizia, la verità, l'in- 
nocenza. Nelle sue divozioni pubbliche e private assi- 
duo ed esemplare, uguagliava nelle oi-azioni , nelle 
vigilie, ne' digiuni le austerità monastiche : ne' sogni 
della sua fantasia credeva o sperava d'essere inspi- 
rato: si tenca sicuro della protezione delia Santa 
Vergine, e di San Michele Arcangelo, e attribuì al- 
l'aiuto de' SS. Martiri Cosimo e Damiano la sua gua- 
rigione da una malattia pericolosa. Empiè di monu- 
menti della sua religione la capitale c le province (-j)j 
e quantunque al suo gusto per le arti, ed alla sua 
ostentazione rifci’irc si possa la maggior parte di 

teriniii.-ire come aveva intenzione il sesto secolo della Chiesa 
e dell’ Impero. 

(1) Le accuse degli ancddotli di Piucopio (c. 1 1, i 3 , i8, 07 , 
a8 ), colle dotte annotazioni d’Alemanno son confermate, anzi 
che contraddette dagli Atti dei ConcLlii, dal qiurto libro d’Eva- 
grio, e dalle lagnanze dell' Africano Facondo in un duodeci- 
mo bbro de tribus capilulis ; cum videri doctus appetii im- 
portune .... spoataneis quaestionibus ecclesiam turbati ( Vedi 
Procopio de Bell. Colh. 1 . Ili , c, 55 ). 

(a) Prucopio, De Aedific, L I, c. 6, 7, ctc., passim. 


A. D. 
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que* sontuosi edificii , probabilmente il suo zelo era 
animato da un sentimento naturale d'amore c di gra- 
titudine verso i suoi invisibili benefattori. Era i titoli 
delle sue dignità, quello che più gli piaceva era il 
soprannome di Pio. La cura degl'interessi temporali 
e spirituali della Chiesa fu la più seria occupazione 
della sua vita, e spesso sagrìficù i doveri di padi-e 
del popolo a quelli di difensore della Fede. Le con- 
troversie del suo tempo erano analoghe al suo natu- 
rale, e al suo animo, e ben doveano i professori di 
teologia ridersi in lor secreto d'un principe che fa- 
ceva l'ufficio loro, c trascurava il suo. «Che potete 
voi temere da un tiranno che è schiavo della sua 
divozione? diceva a' suoi colleghi un ai-dito cospira- 
tore j egli passa le intere notti disarmata nel suo 
gabinetto a discutere , con vecchioni venerandi', e a 
confrontare le pagine de' volumi ecclesiastici (i). » 
Egli lespose il frutto delle sue vigilie in molte con- 
ferenze, 'Ove fece gran flgura ugualmente per forza 
di pulmoni , per sottigliezza d'argomenti, e in molti 
sermoni ancora che, sotto il nome d'editti e d'epi- 
stole, annunciavano all' impero la dottrina teologica 
del Padrone. Nel mentre che i Barbari invadevano 
le province, o le legioni vittoriose marciavano sotto 
le insegne di Belisario e di Narsete, il successoi-e di 
Traiano, ignoto a' suoi eserciti, era contento di trion- 
fi) ’0>- cfle xxSriJai alfvXaxjos ts av trrt XsffxBs rim auipi 
ruxTuiv ofta Tiii Tuiy ye^vatv avaxvxXtiv ra Xpi- 

anavitìv Xayix o'irtiJlny (Procopio, De bell. goih.\. Ut, 

c. 3a ). L’ autore- della vita di S. Euticliio (apud. Allcmaii. 
ad Proeop., Arcan. c. t 8) fa la stessa pittura di Giustinia- 
no, ma coll' iiilctizioiie di lodarlo. 
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fare presedeudo ad ua 6iuodo. Se avesse invitato a 
quelle adunanze un uom ragionevole c disinteressato, 
avrebbe potuto imparare « che le controversie reli- 
giose derivano dall’ an'oganza e dalla stoltezza j che 
la vera pietà meglio si manifesta col silenzio e colla 
sommessione: che l’uomo die non conosce la natura 
propria , non debbe essere ardito di scandagliare la 
natura del suo Dio, e che a noi basta il sapere che 
la bontà, e la possanza sono le attribuzioni della 
Divinità (1) ». 

La tolleranza non era la virtù del suo secolo, nè 
frequente virtù de’ Principi è l’ indulgenza verso i 
ribelli j ma quando si digrada un sovrano ad avere 
le basse mire e le passioni irascibili d'un teologo 
polemico, agevolmente è solleticato a supplire col- 
l'autorità alla mancanza de’ suoi argomenti, e a pu- 
nire senza pietà il pei’vcrso accecamento di coloro 
che chiudono gli occhi alla luce delle sue dimostra- 
zio|ii. Nel regno di Giustiniano reggiamo una scena 
uniforme, benché variata, di persecuzione, e per que- 
sta pare che abbia superati i suoi indolenti prede- 
cessori , sia nella invenzione delle leggi penali , sia 
nella severità della esecuzione. Egli non assegnò che 
tre mesi per la conversione e per l’ esilio di tutti 
gli eretici (2), e se costantemente dissimulò 1’ infra- 
lì) Procopio che espone questi sensi saggi e moderati (De 
Bell. golh. 1. t, c. 5) , è trattato per ciò duramente nella 
Prefazione di Alemanno , che lo mette nella lista de’ cristiani 
politici; seti loiige oerius liaeresium omnitim sentinas,,pror- 
susque atheos : Atei abboroìucvoli, che raccomandavano d’ imi- 
tare la bontà di Dio verso gli uomini ( Ad, Hist. Arcan. 
c. i5 ). 

( 2 ) Quest’ allcruativa che merita attenzione è stata conscr- 
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8o STORIA DELLA. DECADENZA, 
zione di questa legge, erano però sotto il suo giogo 
di ferro privati non solo di tutti i vantaggi sociali, 
ma di tutti i diritti di nascita che poteano preten- 
dere come uomini c come cristiani. Dopo quattro 
secoli, i Montanisti della Fi'igia (i) rcsjnravano tut- 
tavia quel salvalico entusiasmo di perfezione, e quel 
foco profetico , ond’ erano stati infiammati da'* loro 
Apostoli, maschi o femmine (*), particolari strumenti 
dello Spirito Santo. Essi alPavvicinarsi de' sacerdoti, 
e de’ soldati cattolici coglicvau con trasporto la co- 
rona del martirio^ perivano nelle fìamme il Conci- 
liabolo, e li congregati^ ma Faiiima dei primi fana- 
tici viveva ancora la stessa trecent’anui dopo la morte 
del lor tiranno. A Costantinopoli non aveva la chiesa 
degli Ariani protetta dai Goti, temuto il rigor delle 
leggi: in ricchezza c in magniflcenza non cedevano- 
i loro preti al senato, c poteano benissimo l'oro e 
l'argento che loro tolse Giustiniano essere rivendi- 
cati come i trofei delle province, c le prede dei 

vaia da Giovanni Maiala ( t. II, p. 63, edit. di Ven. > 733 ), il 
quale è sempre piìi degno dì fede verso la fìoe della sua o- 
pera: dopo aver fatto l’enumerazione dei Ncstoriani e degli 
Eutichiani ec., ne ejcpeclent, dice Giustiniano, ut digni ve- 
nia judiceniur: jubemtis enim ut ...canneti et aperti haere- 
tici Justae et idoneae animadver.iioni subjiciantur. Questo 
editto del codice è riferito con elogio da Baronio ( A. D. 5271 
n. 3p-4o ) 

( 1 ) yedi il carattere e le massime dei Montanisti in Mo- 
scmio, (De rebus Christ. ante Costantùuim, p. 4io-4-4 )• 

(*) Sono nati i Cristiani eretici detti Montanisti da Mon- 
tano loro Capo , cui si unirono Priscilla , e Massimilla che 
abbandonarono i loro mariti; i Montanisti erano visiona- 
rii, e fanatici oltre modo. (Mota di N. N. ) 
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Barbari. Un picciol numero (li Pagani, tuttavia na- 
scosti tanto nelle classi più costumate, quanto nelle 
più rozze della società ei'ano odiati dai Cristiani, ai 
quali forse non piaceva, ebe veruno straniero fosse 
testimonio delle lor liti intestine. Fu nominato In- 
quisito!' della fede un Vescovo, il quale non tardò a 
svelare alla Corte, ed alla città magistrati, giurecon- 
sulti, medici, sofìsti, sempre adetti alla superstizione 
dei Greci. Venne loro intimato positivamente di eleg- 
gere, senza indugio, o di spiacere a Giove od a Giu- 
stiniano, poiché non sai'ebbe più permesso ai mede- 
simi di celare l’avversione che avevano per l’ Evan- 
gelo sotto la scand.alosa maschera dell’ indifferenza , 
o della pietà. Il patrizio Fozio fu probabilmente il 
solo, che si mostrasse fermo di vivere e di morire 
come i suoi antenati^ con un colpo di pugnale si 
tolse alla servitù, c lasciò al Tiranno il miserabile 
piacere di esporre ignominiosamente agli sguardi del 
Pubblico il cadavere di colui, che avea saputo fug- 
girgli di mano. Gli altri suol fratelli, meno corag- 
giosi, si sottomisero al Monarca temporale. Ricevettero 
il Battesimo, e s’ingegnarono con uno zelo straordi- 
nario di cancellare il sospetto, o d’espiare il delitto 
della loro idolati’ia. Nella patria d’Omero, e nel tea- 
tro della guerra troiana covavano le ultime faville 
della greca mitologia: per opera del Vescovo stesso, 
o sia Inquisitore, di cui ragionammo testé, si trova- 
rono, c furono convertiti scttantamila Pagani nel- 
l’Asia, nella Frigia, nella Lidia, e nella Caria. Si 
fabbricarono novantasei chiese per li Neofiti} e la 
pia munificenza di Giustiniano somministrò i li- 
ni, le Bibbie, le liturgie, c i vasi d’oro e d’argeu- 
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83 STORIA DELLA DECADENZA 
to (i). Gli Ebrei, a poco a poco spogliati delle loro im-> 
munita, furono obbligati da una legge tirannica a ce- 
lebrare la Pasqua nel giorno medesimo dei Cristia- 
ni ( 2 ). Ebbero motivo di lagnarsene con più ragione, 
poiché i Cattolici stessi non andavan d’accordo sui 
calcoli astronomici del sovrano. Erano avvezzi gli 
abitanti di Costantinopoli a cominciare la quaresima 
una settimana dopo P epoca determinata dall’ Impe-9 
ratore, e quindi avevano il piacere di digiunar sette 
giorni , nei quali per ordine dell’ Imperatore eran 
pieni di carne i mercati. I Samaritani della Palesti-* 
na (3) formavano una razza bastarda, una Setta equi- 
voca j i Pagani li trattavano da Giudei, i Giudei da 
Scismatici, e i Cristiani da Idolatri. La croce che da 
quelli si risguardava come una abbominazione sta- 
va già piantata sopra la santa montagna di Garit 

(1) Teofane ( Chronique p. i53. ) Da Giovanni il Monofisita, 
Vescovo asiatico, ci è data una delle più autentiche testimo- 
nianze che aver si possano iu questo proposito, poiché im- 
piegato all’uopo dall’ Imperatore ( Assemani, A’éi. orient. t. II, 
pag. 85 ). 

( 2 ) iài confronti Procopio ( Hist. Arcati, c. a8 e le note d’A- 
lemanno), con Teofane (Cliron. p. igo)'. Il Concilio di Nicea 
aveva commessa al Patriarca, o piuttosto agli astronomi d’ Ales- 
sandria, 1’ annua pubblicazione della Pasqua; ed ancora oggi 
noi leggiamo', o piuttosto non leggiamo mai, le lettere Pa- 
squali di S. Cirillo, di cui ne rimane un buon numero. Dopo 
il regno del Monofìsismo in Egitto, furono i Cattolici assai im- 
pacciati da un pregiudizio tanto irragionevole, quanto quello 
per cui i Protestanti non han voluto per lungo tempo accet- 
tare lo stile Gregoriano. 

(3) Fedi su la Religione e la storia dei Samaritani , V Hi- 
sloirs des Juìfs, del Basnagio , opera dotta e imparziale. 
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*im (i)jma per la persecuzione di Giustiniano, non ri- 
mase loro che l’alternativa tra il Battesimo, o la ribel- 
lione^ elessero l’ultimo partito: comparvero in armi 
sotto le bandiere d’un Capo disperato, e col sangue 
d’un popolo senza difesa, co’ suoi beni, co’ suoi templi 
pagarono i mali che avevano dovuto soffrire. Final- 
mente furono soggiogati dalle milizie dell’ Oriente : se 
ne contarono di ti'ucidati ventimila, altri ventimila 
furon venduti dagli Arabi agl’ Infedeli della Persia 
e dell’India, e gli avanzi di questa sciagurata na- 
zione mesebiarono col peccato dell’ ipocrisia il de- 
litto della ribellione. Si è fatto il conto, che la 
guerra dei Samaritani costò la vita a centomila - 
sudditi dell’ impero (a) , e coperse di ceneri una 
provincia ubertosa che fu cangiata in un oirido de- 
serto. Ma nel Simbolo di Giustiniano si potea senza 
taccia scannare i miscredenti, cd egli piamente ado- 
però il ferro cd il fuoco per rassodare l’unità della 
l’ede cristiana (3). 


(1) Sichem, iVeapoli, Naplous, eh’ è la residenza antica o 
moderna dei Samaritani, giace in una valle fra lo sterile Ebal, 
il monte delle Maledizioni al Nort, e il fertile Garizim, o sia 
munte delle Maledizioni al Sud , distante da Gerusalemme dieci 
od undici ore di viaggio. Vedi Maundrel, ( Journey from 
Aleppo eie. p. 5 g- 6 Z ). 

(2) Procopio (Anecdot. c. Il); Teofane, (CAron. pag. i 5 a),- 
Giovanni Maiala), I. Il, pag. 62 ). Mi ricordo d’ aver letto 
questa osservazione mezzo filosofica, e mezzo superstiziosa, 
cioè che la provincia devastata dal fanatismo di Giustiniano — 
fu quélla stessa , per cui i M usulmani enU'arono nell’ im- 
pero. 

( 3 ) Le espressioni di Procopio sono notabili : w yzp 01 
tJlaxti <poYos av6f(tiiToy uva.i, tir yf pri tiis avru ìafijy ei 
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Con tai sentimenti era almeno mestieri aver sem- 
pre ragione. Ne' primi anni del suo regno segnalò il 
suo zelo, come discepolo e protettore della Fede or- 
todossa. Nel riconciliarsi dei Greci e dei Latini il 
tomo di San Leone divenne il Simbolo dell' Impera- 
tore e dell'Impero; i Nestoriani e gli Eutichiaui 
erano dalle due parti investiti dalla spada a due 
tagli della persecuzione, e i quattro Goncilii di Nicea 
di Costantinopoli, d' Efeso e di Calcedonia furono 
ratificati dal codice d'un legislatore cattolico (i); ma 
nel mentre che Giustiniano non lasciava cosa inten- 
tata per mantener l’uniformità della Fede e del GuUo, 
sua moglie Teodora, i cui vizi non si consideravano 
incompatibili colla divozione , aveva dato orecchia 
alle prediche monofisite; quindi sotto la protezione 
dell'Imperatrice ripreser coraggio, e si moltiplicarono, 
i pubblici o secreti nemici della Chiesa. Uu dissidio 
spirituale metteva a soqquadro la capitale, il palaz- 
zo, ed il talamo; ma tanto era dubbia la sincerità 
di Giustiniano e di Teodora , che assai persone acca- 
gionavano dell’apparente loro dissensione una clan- 
A. B. destina lega malefica contro la religione e la felici- 
552-698 tà del popolo (2). La famosa disputa dei tre Gapito- 


ruivjet Tvxi‘iy avles , imperocché non gli pareva che fosse 
un fare strage degli uomini, se gli uccisi non erano della 
sua fede^{Anecdot. c. i3). 

(1) Vedi la Cronaca di Viltorc p. 3a8, e la testimonianza 
originale delle leggi di Giustiniano. Pei primi anni del regno 
di costui Baronie è molto di buon umore con esso , poiché 
accarezzò i Pupi sino a tanto che li tenne soggetti alla sua 
volontà. 

( 2 ) Procopio Anecdot. e. i3. Evagrio 1. IV, c. io. Sci’ I- 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XLVII. 85 
li (i) che ha empiuto piu volumi, quando bastavano 
poche linee , dimostra assai questo spirito d’ astuzia e 
di mala fede. Volgevano tre secoli da che il corpo di 
Origene (a) era pasto dei vermi, l’anima sua, della 
quale egli aveva insegnato la preesistenza, era in mano 
del suo creatore j ma i monaci della Palestina avi- 
damente ne leggevano i libri. L’occhio acuto di Giu- 
stiniano vi scorse dentro più di dieci eiTori di me- 
tafisica, e perì il dottore della prima Chiesa in com- 
pagnia di Pittagora e di Platone, e fu dannato dal 
Clero all’eterno fuoco infernale, poiché aveva osato 
negare l’esistenza dell’inferno. Sotto questa condanna 
stava celato un perfido assalto contro il Concilio di 

sierico ecclesiastico non ha letto l’ Isterico segreto, provano 
almeno i lor sospetti comuni , che l’ odio del Pubblico era 
generale. 

(i) Vedi sui tre Capitoli gli Atti originali del quinto Con- 
cilio geoei'ale tenuto a Costantinopoli ; vi si trovano molti 
fatti autentici, ma inutili (Condì, t. VI, p. 1-419 ). Evagrio 
autor greco, è meno minuzioso e meno esatto (1. IV, c. 38) 
dei tre zelanti AfTi-icani, Facondo (ne’ suoi dodici bbri De 
tribus capitulis^ pubblicati da Sirmond in modo correttissi- 
mo ), Liberato (nel suo Breviarum, c. a a, a3, 34)9 e Vit- 
torio Tuunuuense ( nella sua Chron. in t. I, anliq. Lect. 
Canisii, pag. 33o-334 ). Il Liber pontificalis od Anastasio 
( in Vigilio , Pelagio , eie. ), è una prova originale, ma tutta 
in favore degli Italiani. Potrà il lettor moderno ricavar qual- 
che notizia dal Dupin ( Bibl, ecclésiast. t. V, p. 189 - 307 ), 
e dal Basnagio ( Hist. de V Eglise , t. I , p. 5i9-54i ); ma 
il secondo disprezza troppo 1’ autorità e il carattere de’ Papi. 

( 3 ) Ongene era di fatto assai propenso ad imitare la nKavtt 
l’errore.! e la l’empietà degU antichi Filosofi ( Giu- 

stiniano ad Mennam., in Condì, t. VI, p. 356 ) ; mal s’ac- 
cordavano collo zelo ecclesiastico le sue opinioni moderate, e 
fu trovato reo dell’eresia della ragione. 
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86 STORIA DELLA DECADENZA 
Calcedonla. Àveano i Padri udito senza ìnquietai-si 
l’elogio di Teodoro di Mopsuesta (i) e la lor giu- 
stizia o indulgenza aveva restituito alla comunion 
de’ Fedeli Teodoreto di CiiTa e Ibasso di Edcssa; 
ma questi Vescovi d’ Oriente erano tacciati d’eresia* 
maestro fu il primo di Nestorio, amici di quell’ere- 
tico gli altri due; i passi i più sospetti de' loro scritti 
furono denunciati sotto il titolo dei tre Capitoli; e 
con questa macchia impressa sulla loro memoria era 
per necessità messo a repentaglio l’onor d’un Con- 
cilio che dal Mondo cattolico era nominato con ve- 
nerazione, almeno in apparenza. Nondimeno, se que- 
sti Vescovi o innocenti , o colpevoli erano sepolti 
nella notte eterna, non poteano svegliarli i clangori 
che si faceano sulla lor tomha un secolo dopo la 
lor morte; se in un’ altra supposizione stavano già 
in balìa del demonio, non potea più l’uomo uè ag- 
gravarne, nè mifigarne i tormenti; e finalmente, se 
godevano in compagnia dei Santi e degli Angeli la 
ricompensa dovuta alla lor pietà, dovean ridere del 
vano furore degli insetti teologici , che strisciavano 
ancora sulla faccia della terra. L’ Imperator de’ Ro- 
mani , eh’ era di quegli insetti il più ari'abbiato, vi- 
brava il sno pungiglione, e scagliava il veleno senza 
avvedersi probabilmente dei veri moventi di Teodora 
c degli ecclesiastici che l’ assecondavano. Non eran 

(i) Basnagio { Prae/ecl. p. ti-t4 ad tom. I; Antiq. Lert. 
Canis. ) Ila beoissimo pesato la colpa e P innocenza di Teo- 
doro di Mopsuesta: se compose diecimila volumi , vuole la ca- 
rità che se gli perdonino diecimila errori. Egli è registrato, 
ma senza i suoi due confratelli nel cataloghi degli Eresiarchi , 
formati dopo di lui ; ed Asseniani ( Bibl. orient. t. IV p. ao5- 
), non manca al suo impegno di giustificare quel decreto. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLVII 9f 
pili soggette le vittimé al suo potere, e i suoi editti 
eoa tutta la lor reemenza non valevano che a pub- 
blicarne la dannazione, e ad invitare il clero dell’O- 
riente ad unirsi con lui per caricarli d’ imprecazioni 
e di anatemi. Stettero esitanti i Prelati orientali nel 
congiungersi per questo oggetto col loro sovrano*, .fu 
tenuto a Costantinopoli il quinto Concilio generale, 
ove intervennero tre Patriarchi, e cento sessantacin- 
que Vescovi, e gli autori, come pure i difensori dei 
tre Capitoli, furono separati dalla comunione de’ Santi, 
e consegnati solennemente al principe delle tenebre. 
Le Chiese latine aveano più zelo per l’onor di Leone e 
del Concilio* di Calcedonia;e se, come erano solite, 
avessero combattuto sotto lo stendardo di Roma, 
avrebbero forse fatto sì che trionfasse la causa della 
ragione e della umanità* ma il loro Capo era pri- 
gioniero, e in mano del nemico ; il trono di San Pie- 
tro deturpato dalla simonìa fu tradito dalla viltà di 
Vigilio, il quale dopo una lunga e strana lotta, si 
sottomise al despotismo di Giustiniano e ai sofismi 
dei Greci. Per la sua apostasia s’ adontarono i La- 
tini tutti, nè vi furono che due Vescovi, che voles- 
sero conferire gli Ordini sacri a Pelagio, suo diacono 
e successore. Pure la perseveranza dei Papi trasferì 
a poco a poco nei loro avversai-i il titolo di scisma- 
tici: la potenza civile del pari che l’ ecclesiastica 
Sostenute dalla forza militare, venivano opprimendo, 
benché con fatica, le Chiese dell’ llliria , dell’Affrica, e 
dell’Italia: (i) i Barbari, lontani dalla sede dell’ im- 

(t) Vedi le dogli.inze di Liberato e di Vittore, e le esor- 
tazioni di Papa Pelagio al conquistatore ed all' Esarca d’ Italia. 
Schismà .... per poteslates pubblicas opprimatur. etc. ( Condì. 
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88 STORIA DELLA DECADENZA 
peiY)) si atteaerano alla dottrina del Vaticano j e iti 
men d’ un secolo lo scisma dei tre Capitoli morì in 
un cantone oscuro della provincia veneta (1)3 ma 
pel mal’ umore degli Italiani irritati da quella di- 
sputa religiosa s’ erano agevolate le conquiste dei 
Lombardi, e già gli stessi Romani erano avvezzi a 
sospettare della Fede, come a detestar l’amministra- 
zione del tiranno regnante in Bizanzio. 

Non seppe Giustiniano star fermo nè consentaneo 
a sè nelle risoluzioni difficili che volle usare per dc- 
. terminare l’ incertezza delle sue opinioni e di quelle 
dei sudditi : era malmenato in gioventù quando non 
s’allontanava poco nè punto dalla linea ortodossa 3 
in vecchiezza trascorse egli stesso al di là della linea 
d’ una moderata eresia, ed i Giacobiti, come i Cat- 
> telici furono scandalezzati , udendolo dicliiai'arc che 
il coi’po di Cristo' era incorruttibile, e che la sua 
unnanità non avea mai provato alcun bisogno, o in- 
fermità della nostra vita mortale. Questa fantastica 
opinione sta registrata ne’ suoi ultimi editti: alla 


1. VI, p. 4 ^> 7 ) etc. ). Si teneva un esercito a reprimere la se- 
dizione in una città dell’ Illiria. Vedi Procopio ( De Bell. 
Goth.l. IV, c. a 5 ) UPK irEp svtxa o(pietY avrois tu Xfisixvat 
iia/taxorrxi^ per queste cagioni i Cristiani si facean guerra 
fra loro. Par che prometta una storia della Chiesa: sarebbe 
stata curiosa e imparziale. 

(i) Papa Onorio riconciliò colla Chiesa, (A. D. 638 ), i 
Vescovi del patriarcato d’Àquilea; (Muratori, Annal. d‘ Ital. 
» t. V, p. 3 ^ 6 ); ma ricaddero nello scisma, il quale non s’c- 
stinse al tutto che nel 698. Quattordici anni prima tacitamente 
non avea voluto la chiesa di Spagna ' sottomettersi al quinto 
Concilio generale (XJU Concil. Toletan. in Concil. t. VII, 

p. 487-494)- 
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ma morte, che succedette veramente a tempo, aveva ^ ^ 

il Clero ricusato di sottoscriverla, e già il principe 
s'apparecchiava a comiaciare mia persecuzione^ e il 
popolo era apparecchiato a soiTiirla o farle resisten- 
za. Un Vescovo di Treveri, che si vedeva sieuro per 
la sua situazione dai colpi del monarca dell'Oriente, 
gli diresse alcune osservazioni collo stile dell'affetto 
e dell'autorità. » Graziosissimo Giustiniano, gli disse, 
sovvengati del tuo Battesimo, e del Simbolo della tua 
Fede, e non disonorare i tuoi crini bianchi con una 
eresia. Richiama dall'esiglio i Padri e rimovi i tuoi 
aderenti dajla via di pei-dizione. Tu non puoi igno- 
rai'e, che già l'Italia e la Gallia, la Spagna e l'Af- 
frica piangono la tua caduta, e vomitano anatemi 
sul tuo nome. Se non ritratti immantinente quello 
eh’ hai insegnato , se non dichiari ad alta voce : sono 
caduto in etfoi*e, ho peccato; anatema a Nestorio, 
anatema ad Eutiohe: tu ti condanni a quelle fiamihe, 
che ti consumeranno in eterno (i)».'Egli morì senza 
dar seguo di ritrattazione. Colla sua morte ritornò 
in qualche modo la pace alla Chiesa; e, cosa rara 
c felice, i suoi quattro successori, Giustino, Tiberio, 
Maurilio e Foca non figurano punto nella storia ec- 
clesiastica dell'Oriente (2). 

(i) Nicezio, vescovo di Treveri. (Condì, t. lV,pag. Sii-^ 

5i3 ) pel suo riliulo di coudaiinare i U'e Capitoli, fu separa- 
to dalla comtinioue dei quattro Patriarchi, non che la mag- 
gior parte dei prelati della Chiesa gallicana ( San Gregor. 
epist. 1. VII; epist. 5 in Condì, t. VI, p. 1007 ). Baronio • 
quasi quasi pronuncia la dauuazione di Giustiniano ( A. D. 

565 , n. 6 ). 

( 0 ) Dopo avere Evagrio narrata 1' ultima eresia di Giusti- 
niano (L rV I c. 39 , 40 | 4> ^ r editto del suo successo- 
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Le facoltà del senso e del raziocinio son poco 
capaci di operare sopra se medesime 5 1’ occhio no- 
stro è il più inaccessibile di tutti gli oggetti per la 
nostra vista, e nulla sfugge tanto al nostro pensie- 
ro , quanto le operazioni dell' animo nostro ; tutta- 
volta pensiamo, ed anche sentiamo, che ad un ente 
ragionevole e consapevole della sua esistenza , com- 
pete essenzialmente una volontà , vale a dire un sol 
principio d’azione. Quando Eraclio tornò dalla guerra 
di Persia , quest’ eroe ortodosso dimandò ai Vescovi 
se il Cristo eh’ egli adorava in una sola persona , 
ma in due Nature,, fosse mosso da Una sola, o da una 
doppia volontà. Essi risposero, che una sola volon- 
tà animava il Cristo, e l’Imperatore sperò che que- 
sta dottrina , scevera certamente d’ inconvenienti , e 
che sembrava la vera , poiché veniva insegnata dagli 
stessi Nestoviani (i), richiamerebbe dall’errore i Gia- 
cchiti dell’ Egitto e della Siria. Ne fu fatta la prova, 

re, ( 1 . V, c. 3 ), non mette più nella sua storia fatti eccle- 
siastici, ma solamente civili. 

(i) La Croze ( Christinn. rtes Indes , t. I, p. ig , 30 ) ha 
notato questa straordinaria e forse inconseguente dottrina dei 
Ncstorlani ; vien’ essa esposta più minutamente da Ahulfa- 
ragio ( lìibl. orient. t. II, dynast., pag. 91 , vers. 

lat., Pocock ), e dall’ istesso Assemani ( t. IV, p. 218); pare 
che ignorino , eh’ essi poteano allegare l’ autorità positiva dcl- 
l’Ectcsi. O (u/ap3j NsfopMs xaorép iia/puiv tijv éeia/ ra Kt/pi« 
fvavdpuis’iis't/, KX! ioa eiaxywv vim Sua 6 s\ti/ixTx tovtìov eureiv 
uv noXfjiiìSS, ruvxvTiìv Se txvto fiuXixv Tuiy ... Su>x Tt^osvimue 
f JaJaffE , V iniquo Nettnrio , benché col dividere la divina 
Umanità del Signore e introdurre due Nature, ( rimprovero 
ordinario dei Monofislti ) non ebbe coraggio di asserire due 
volontà in esse, e per V opposito opinò esser una la vo- 
lontà delle due Persone. Condì, t. VII , p. ao 5 ). 
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ma inutilmente*, e fosse zelo, fosse timore, non si 
credettero lecito i Cattolici di dar indietro neppure 
in apparenza davanti un nemico astuto ed audace. 
Allora gli Ortodossi eh’ erano dominanti, nuove for- 
mole inventarono, nuovi argomenti, e nuove interpre- 
tazioni : supposero in ciascheduna delle due Nature di 
Cristo un’ energia propria e distinta : la differenza 
divenne impercettibile j quando confessarono essere in- 
variabilmente la stessa tanto la volontà umana che la 
divina (i). Si palesò la malattia coi sintomi ordinari j 
ma i Sacerdoti greci, quasi fossero già sazi dell’in- 
terrainabil controversia sopra l’Incarnazione, diedero 
al principe ed al popolo eccellenti consigli. Si di- 
chiararono Monoteliti (difensori d’una sola volontà); 
ma risguardarono per nuovo il vocabolo , e per su- 
perflua la quistione , e raccomandarono un religioso 
silenzio, siccome la cosa più conforme alla pnidcn- 
za ed alla carità evangelica. In processo di tempo 
questa legge di silenzio venne statuita dall’ Ectesi, o 
esposizione di Ei'aclio , e dal tipo o formolario della 
fede di Costanzo, suo nipote (a); e i quattro Patriar- 


(i) Vedi la dottrina ortodossa in Pctavio : ( Dogn-.ata 
Theolog. t. V , 1. IX, c. fi-io, j>. 4^3-447 ). Tutte le pro- 
fondità di queste controversie si scontrano nel dialogo greco 
tra Massimo e Pirro (ad calcem, tom. Vili jìnrial. Baron. 
pag. ^55-794 ) ; c di fatto questo dialogo era stato tenuto in 
una conferenza clic originò una conversione di poca durata. 

(a) Impiissimnm Eclhesim ... scelerosam typuni ( Concil. 
t. VII, pag. 366), diaholicae operationis genimina ( forse 
germina , o altrimenti secondo la greca parola yevepXTx , frut- 
ti^ produzioni, dell’originale), Concil, pag. 363-564. Parole 
son queste del XYIII anatema. L'epistola di Martino ad A- 


A. D. 
648 
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chi (li Roma , di Costantinopoli , d’Alessandiàa , e 
d’Antiochia sottoscrissero quegli editti del principe, 
gli uni con piacere , gli altri a malincuore. Ma il 
Vescovo , e i Monaci di Gerusalemme gridarono al- 
r armi : le Chiese latine scorsero un errore celato 
nelle parole, o ben anche nel silenzio dei Greci, e 
dall' ignoranza più temeraria dei successori di Papa 
Onorio fu ritrattata , o censurata 1' obbedienza da 
lui prestata agli ordini del suo sovrano. Condanna- 
rono l’esecrabile ed abbominevole eresia dei Mono- 
teliti, che riuovavano gli errori di Manete, di Apol- 
linare , d’ Eutiche etc. Sopra la tomba di S. Pietro 
segnai'ono il decreto di scomunica ; l' inchiostro fu 
mescolato al vino del sacramento, cioò al Sangue 
di Cristo; nè fu dimenticata veruna cerimonia, che 
giovasse ad empiere d’ orrore o di terrore gli spiriti 
superstiziosi. Come rappresentanti della Chiesa d’Oc- 
cideiite , papa Martino e il Concilio di Laterano sco- 
municarono il colpevole e perfido silenzio dei Greci: 
centocinque Vescovi d’Italia, quasi tutti sudditi di 
Costanzo, non temettero di rigettare il suo tipo o- 
dioso , l’ empia Eclesi del suo avo , e di confon- 
dere gli autori, c i loro adei'enti con ventuno ere- 
tici conosciuti disertori della Chiesa , e stromenti 
del demonio. Sotto un principe anche dei più som- 
messi alla Chiesa, non sarebbe rimasa impunita co- 
tanta ingiuria. Papa Martino terminò la vita sulla 
costa deserta del Chersoneso Tamùco , e l’Abate 
Massimo, eh’ era il suo oracolo, fu crudelmente pu- 
nito coU'ampulazion della lingua, e della mano de- 


mnniio , un de’ Vescovi della Gallia, maltratta con pari acer- 
bità i Monotcliii , e la loro eresia, (p. 092 ). 
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stra (i). Ma trasmisero la propria ostinazione ai suc- 
cessori : il trionfo dei Latini li vendicò della scon- 
fitta che avevano soffei'ta , c cancellò 1’ obbrobrio 
^dei tic Capitoli. Furono raffermati i Sinodi di Roma 
dal sesto Concilio generale tenuto a Costantinopoli 
nel palazzo , e sotto gli occhi d’ un nuovo Costan- 
tino discendente d’ Eraclio. La conversion del prin- 
cipe si trasse dietio <|uella del Pontefice di Bizanzio 
e del maggior numei*o del Vescovi (a); i dissidenti, 
dei quali era Capo Macario d’Antiochia furon con- 
dannati alle pene spirituali e temporali, sancite con- 
tro l’eresia^ s’acconciò l’Oriente a ricevere lezione 
dairOecIdente , c fu in termini definitivi regolato il 
Siinliolo della Fede, che insegna ai Cattolici di tutti 
i tempi , che la persona di desìi Cristo univa in sè 
due volontà , o due energie , le quali operavano di 
accordo fra loro. Due Sacerdoti, un Diacono, e tre 
Vescovi rappresentarono la maestà del Papa , c del 
Sinodo romano} ma questi oscuri teologi dell’ Italia 
non aveau'o nè soldati per sostenere le loro opinio- 
ni, nò tesori per comperare partigiani, nè eloquenza 


(i) I mali di Martino e di Massimo soii dcsciitti con una 
semplicità patetica nelle lor lettere, e ne’ loro Atti originali. 
(Condì, t. VII, p. 63-68. Baron Annoi, eccles. A. D. 656 
n. a. et annoi subsequent.) Il gastigo per altro della lor di- 
subbidienza, e aui/iói]is aixisfxos , l’esilio, e i tormenti 

corporali era minacciato nel tipo di Costanzo ( Condì, t. VII , 
pag. a4o ). 

(a) EuUcbio ( Annoi, t. II , p. 368 ) , malamente suppone, 
che i cento ventiquattro Vescovi del Sinodo romano si tra- 
sportassero a Costauùnopob ; e aggiuntili ai cento sessant’otto 
Greci, viene cosi componendo di ducccntonovautadue Padri il 
sesto Concilio ecumenico. . v 
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per attirare proselitij e non so per qual’ ai-te indurre 
potessero il superbo Imperatore dei Greci ad abiu- 
rare il cattecbisino della sua infanzia ed a persegui- 
tare la religione degli avi suoi. Forse , che i Mo- 
naci e il popolo di Costantinopoli (i) favoreggiavano 
la dottrina del Concilio di Laterano , che in fatti è 
delle due la men ragionevole 5 (*) questo sospetto 

( 1 ) Costanzo, attaccato alla dottrina dei Monoteliti , era 
odiato da tutti, hn tu xaura, ( dice Teofane, Chron.p. aga ), 
(fiiaicSti a(fóìfx TTxpx trxyTH». Quando il monaco monotelita 
non riuscì a fare il miracolo che aveva promesso, il Popolo 
fece alto schiamazzo, a Xxos xyf^oììcn il popolo esclamò ( Con- 
dì. t. VII, p. ioaa). Ma questa fu un’ emozion naturale e 
momentanea , e temo assai non sia stata quest’ ultima un’ an- 
ticipazione d’ ortodossia nel buon popolo di Costantinopoli. 

(*) E disapprovabile la franchezza dell' Autore nel dar 
torto ( senza presentare lo stato della questione , e senza 
addurre le ragioni teologiche ) ai Concila di Roma, ed an- 
che al Concilio generale VI tenuto in Costantinopoli con- 
tro i Monoteliti , ossia contro i sostenitori di una sola vo- 
lontà in Gesù Cristo', questi Concila hanno decretato, con- 
tro molti Vescovi ed ecclesiastici, essere in Gesù Cristo 
due volontà , concordanti per altro fra loro , c questo è ciò 
che si deve credere. Questa fede poi ha anche il motivo 
di credibilità. Era stato deciso prima dal Concilio gene- 
rale III e d' EJeso /, anno 43 non essere in Gesù Cristo 
che una persona contro N estorto Patriarca di Costantino- 
poli , e cantra i Vescovi, e preti d' Oriente suoi compa- 
gni. Sosteneva egli V Eretico , essere il Verbo {che vuol 
dire V Intelligenza , o parola di Dio ) e V Uomo due per- 
sone, e quindi non poter dirsi che Maria fosse Madre di 
Din , ma bensì soltanto Madre di Cristo ; asseriva, che la 
Natura divina si è unita colla umana come un uomo 
che fa un' opera è unito all’ istromento di cui si serve per 
farla ; che V uomo a cui si unì il Verbo è un tempio nel 
quale abita il Verbo, il quale la dirige, e la anima, e non 
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viene avvalorato dalla considerazione che non era di 
naturale troppo moderato il Clero greco , il quale 

fa che un tutto con luì, e che questa era la sola unione 
possibile tra la tintura umana e la divina; non ammetteva 
che un’unione morale fra il Verbo, e la natura umana; 
asseriva non potersi ammettere tra la natura umana e la 
divina unione tale , che rendendo la Divinità soggetta alle 
passioni , e alle debolezze dell’ umanità formi in Gesù Cri-’ 
sto una sola persona ; negava in somma T unione ipostatica 
del Verbo colla umana natura ossia V Incarnazione, e di- 
ceva essere due persone in Gesù Cristo : soggiungeva che 
la frase Madre di Dio era un ostacolo alla conversione dei 
Gentili: imperciocché, diceva, comesi potranno impugnare 
le loro Divinità quando si ammetta un Dio eh’ è nato, un 
Dio che ha sofferto, un Dio eh’ è morto? L’ errore di Ne- 
storio , il quale non supponeva, che un’unione morale tra 
la Natura divina ed umana, asserendo essere due persone 
in Gesù Cristo , distruggeva tutta V economia della reli- 
gione cristiana, poiché egli é evidente , che in tal caso ne 
seguirebbe , che Gesù Cristo nostro Mediatore , e Reden- 
tore, non fosse che un semplice uomo, lo che distrugge il 
fondamento della religione cristiana. Il dogma dell’ unione 
ipostatica vale a dire dell’ Incarnazione , fa spiegato , e 
determinato dal Concilio generale III e d’ Efeso I presie- 
duto da S. Cirillo Patriarca d’ Alessandria', colai dogma 
pon è una speculazione inutile come pretendono i liberi 
pensatori ; serve a darci l’ esempio di tutte le virtù , ad 
istruirci con autorità, ed a prevenire infiniti abusi, ne’ quali 
sarebbero caduti gli uomini, quando non avessero avuto 
per modello, e per mediatore, fra Dio ed essi, che un 
semplice uomo. In questa vista i S. S. Padri hanno mirato il 
dogma dell’Incarnazione', ma non é questo il luogo di trat- 
tare a lungo di ciò { Vedi S. Agostino De Dor.tr. Christ. 
S. Greg. Moral. l. 6, 7 ). Era stato deciso , secondo gli scritti 
de’ S. S. Padri, dal Concilio generale IV di Calcedonia l’an- 
no 45i, che in Gesù Cristo figlio di Dio pe fetta nella sua 
Divinità, e perfetto nella sua Umanità, consustanziale al 
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96 STORIA DELLA DECADENZA 
panre sentiiT io questa lite la sua debolezza. Meutre 
il Sinodo stava discutendo la questione, un fanatico 
propose per più breve espediente quello di risusci- 
tare un morto; assistettero all’esperienza i Prelati, 
ma l' unanimità con cui si decise che il miracolo era 
mancato potè divenire una prova , che le passioni e 
i pregiudizi della moltitudine non sbstencano la parte 
del Monoteliti. Nella gcnerazion successiva , quando 

Padre secondo la Divinità, ed a noi secondo P umanità , vi 
furono due Nature unite senza cangiamento , senza separa- 
zione, di modo, che le proprietà delie due Nature sussi- 
stono, e convengono ad una medesima sola persona , che 
non è in niun modo divisa in due , ma che è un solo Gesù 
Cristo Jiglio di Dio come era stato espresso nel Credo scrit- 
to nel Concilio generale I di Nicea, l’anno SzS, e ciò 
contro il Monaco eretico Eutiche, Capo degli Butichiani^ il 
quale per fuggire l’errore del Nestorianismo delle due per- 
sone in Gesù Cristo figlio di Dio, perchè vi sono due Na- 
ture, sosteneva che le due Nature fossero talmente unite da 
non formarne che una sola, e confuse te due Nature in una 
sola spiegando ciò col dire, che la Natura umana era stata 
assorl/ita dalla divina , come una gocciola dal Mare ; e 
così spogliava Gesù Cristo delta qualità di Mediatore , e 
distruggeva i patimenti, la morte e la resurrezione , men- 
tre tutte queste cose s’ appartengono alla natura umana, 
ed alla esistenza di un’ anima umana , e di un corpo uma- 
no uniti alla Persona del Verbo , e noù appartengono in 
niun modo al solo Verbo. Se dunque era stato prima de- 
ciso dal Concilio generale IV di Calcedonia, nell’ anno 45 1 , 
esservi in Gesù Cristo due Nature unite, ma non confuse, 
ne veniva di conseguenza ch'egli dovesse avere due vo- 
lontà siccome appunto decise il Concilio generale IV con- 
tro i Monoteliti, che sostenevano aver Cristo una sola vo- 
lontà. Serva questa nota dP istruzione dogmatica a’ lettori 
per que' luoghi lutti ove l'Autore fa parola della Natura, 
e della persona di Gesù Cristo. ( Nota di N. N. ) 
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il figlio. di Costantino fu deposto, e messo a morte 
dal discepolo ! di Macario, gustarono il piacere della 
vendetta e della dominazione: il simulacro, o il mo- 
numento dal sesto Concilio ecumenico fu tolto di 
mezzo , e gli Atti originali di quel tribunale eccle- 
siastico furon' dati alle fiamme. Ma nel secondo anno 
di regno fu balzato dal trono il loro protettore 5 i Ve- 
scovi dell’ Oriente furono liberati dalla legge di con- 
formità , cui erano stati momentaneamente sotto- 
messi fu rimessa la fede della Chiesa romana sopra 
basi più salde dai successori ortodossi di Bardane ; e 
la disputa più popolare , e più sensibile sul culto 
delle Immagini mandò in dimenticanza i bei proble- 
mi sull’Incarnazione (1). 

Avanti la fine del settimo secolo, il domma del- 
l’Incarnazione fu predicato sino nell’ isola della Bret- 
tagna , e dell’ Irlanda (2) tal quale era stato deter- 

/ ? 

(1) L’ istoria del Monotelismo sta negli Atti dei Concili! di 

Roma (L VII, pag. 601-608)., e di Costantinopoli 

(p. 609-1429). Baronio ha tratto alcuni documenti originai! 
dalla Biblioteca vaticana, e le accurate ricerche del Pagi 
hanno retificata la sua cronologia. Bupin istesso ( Bibliot. ec- 
elés. t. VI, pag. 57-71 ), e Basnaglo (Hist. de V Eglise, 
t. I, p. 54i-555 ) ne danno un compendio assai pregevole. 

(2) Nel Concilio Lateranense nel 679, Wilfrido vescovo 
Anglo-sassone sottoscrisse prò orniti Aquilonati parte Britan- 
niae et Hiberniae, qaae ab Anglorum et Brittonum, necnon 
Scotorum et Pictorum gentibus colebantur ( Eddio, in vita 
S. Tf^ifrido y c. 3 i apud Pagi, Critica^ t. Ili, p. 88 ). Teo- 
doro [magnae insulae Britanniae archiepiscopus et philo- 
sophus ) fu aspettato a Roma lungamente ( Condì, tom. VII, 
p. 7 1 4 ) i ma si contentò di tenere ( A. D. 680 ) il suo Sinodo 
provinciale in Ilatlìcld , ove ricevè i decreti di Papa Martino 

7 
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minato in Roma c in Costantinopoli. Tutti i Cri- 
stiani , che avevano accettato per la liturgia la lin- 
gua gi*eca o latina ammisero le istesse idee^ o piut- 
tosto ripeterono le parole medesime. 11 numero loro 
e la fama che avevano a quei giorni davano ad essi 
una specie di diritto al soprannome di Cattolici ] ma 
nell’ Oriente erano distinti col nome meno onorevole 
di Melchisti o Realisti (i), cioè d’uomini la Fede 
dei quali invece di posare sulla base della Scrittura, 
della ragione, o della tradizione, era stata fondata, 
ed era tuttavia mantenuta dal poter arbitrario d’un 
monarca temporale. Roteano i loro avversari citar 
le parole de’Padrl del Concilio di Costantinopoli , i 

e del primo Concilio di Latcrano contro i Monoteliti ( Cohqìì. 
t. VII, pag. 597 etc. ), Teodoro, monaco di Tarso in Cilici», 
era stato nominato da Papa Vitaliano primate delia Bretta- 
gna ( A. D. 668 )i V edi Baronio e Pagi che ne lodano il suo 
sapere e la pietà, ma diflidano del suo carattere nazionale ; 
ne quid conlrarium veritatis fidei^ graecorum more in Ec- 
lesiam cui praeesset , introducer'et. 11 monaco di Cilicia fu 
mandato da Roma a Cantorbery accompagnato da una guida 
affricana (Beda, Hist. eccles. Anglorum., 1 . IV, c. i). Egli 
aderì alla Dottrina romana; e lo stesso domma delP Incarna - 
zione si è trasmesso senza cangiamento da Teodoro ai prìmat i 
dei tempi moderni, che dottati di più sodo giudizio , s’ imba- 
razzano , cred’ io , rare volte dei labirinti di quel astratto 
Mistero. 

(i) Pare che questo nome ignoto, sino al decimo secolo, sia 
di origine siriaca. Fu inventato dai Giacobiti, e con ardore 
accolto dai Ncstoriani e dai Musulmani; ma i Cattolici lo 
accettarono senza rossore, e' sovente si trova negli Annali di 
Eutichio ( Assemani, Biblioth. orient. t li , p. 5 oq , etc. t. HI, 
pag. 355 ; Renaudot Hist. patriar. Alexan. pag. 119). H/uctr 
dlukai ra fiaaiXews, noi siani sudditi del re, fu I’ acclama- 
zion dei Padri di Costantinopoli (Condì, t. VII, p. 765). 
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«piali ai dichiararono schiavi del Re , e poteano rao- 
contare con^maligna compiacenza, come P Imperatore 
Marciano e la sua casta sposa avevano, sovente det- 
tato i decreti del Concilio di Calcedonia. Una fazion 
dominante ricorda continuamente il dovere della som- 
missione , ed è poi naturale del pari che i dissi- 
denti sentano, e vogliano le massime della libertà. 
Sotto la verga della persecuzione i Nestoriani ; ed i 
Monofisiti divennero ribelli e fuggiaschi , e gli alleati 
di Roma, i più antichi e piu utili, impararono a con- 
siderar P Imperatore non come il Capo , ma come 
il nemico dei Cristiani. La lingua, quel gran prin- 
cipio d' unione e di separazione tra le varie tribù 
del genere umanor, ben presto distinse detini tivamente 
i Settari delPOricnte con un segno particolare, che 
annichilò ogni commercio ed ogni speranza , di ri- 
conciliazione. 11 lungo dominio dei Greci , le colo- 
nie , e più di tutto P eloquenza loro , , aveano disse- 
minato un idioma indubitatamente il più perfetto di 
quanti furono inventati dagli uomini ', ma il grosso 
del popolo nella Siria e nell’ Egitto usava tuttavia 
la lingua nazionale, con questa differenza però, che 
il collo non si adoperava che dagli ignoranti e 
rozzi paesani del Nilo , mentre dai monti delPAssi- 
ria al mar Rosso era il siriaco (i) la lingua della 

(i) 11 siriaco tenuto per lingua primitiva dagli origiiiurli della 
Siria avea tre dialetti: i. V arameo , che si parlava in Kdes- 
SM,,e nelle città della Mesopotamia; a. il palestino, usato in 
Gerusalemme, in Damasco, e nel resto della Siria; 3. il na- 
bateo , idioma rustico delle montagne dell’ Assiria e de’ villaggi 
dell’ Irak (Gregor. Abulfarag. Hist. dynast., pag. 1 1 ). yedi 
sul sirìaco, Ebed-Gesi'i (Assemani. t. Ili, pag. 3aÒ, etc. ), il 
qualt: solamente per animo preoccupato ha potuto preferirlo 
‘alP arabo. 
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poesia e della dialettica. La favella depravata e 3 
falso 'saper dei Greci infettavano l’Armenia e l’Abis- 
sinia; e i barbari idiomi di quelle contrade, che 
poi rivissero negli studii dell’ Europa moderna, non 
erano intelligibili per gli abitanti dell’ Impero ro^ 
mano. Il siriaco o il cofto , l’ai'meno e l’etiopico 
sono eonsecrati nelle liturgie delle Chiese rispettivej 
e la lor teologia possiede versioni speciali (i), scrit- 
ture ed opere di quei Padri , la cui dottrina fe- 
ce maggior fortuna colà. Dopo uno spazio di mille 
trecento sessant’ anni, l’incendio della controversia 
suscitato da prima con una predica da Nestorio , 
arde tuttavia in fondo all’ Oriente , e le comunioni 
nemiche mantengono sempre la fede e la disciplina 
dei fondatori. Nella più abbietta condizione d’igno- 
ranza , di povertà e di servitù, i Ncstoriani, e i Mo- 
uofìsiti negano la primazìa spirituale di Roma , e 
sanno buon gi'ado alla tolleranza de’ Turchi , che 
permettono ad essi di scomunicare da un lato S. Ci- 
rillo e il Concilio d’ Efeso , dall’ altro Papa Leo- 
ne é il Concilio di Calcedonia. L’ aver essi contri- 
buito al tracollo dell’ Impero d’ Oriente vuol pure 
qualche narrativa particolare. Il lettore potrà dare 
con piacere un’occhiata i. ai Nestoriani, 2 . ai Gia- 
cobiti ( 2 } 3. ai Maroniti 4* Armeni 5. ai GoiU 

(1) Io non velerò la mia ignoranza sotto I manti di Simo- 
ne, di Walton, di Mill, di Wetstein , d’ Assemani , di Lo- 
dolfo, o di La Croze da me diligentemente consultati. Pare 
I. non esser certo, che noi oggi abbiamo nella primiera inte- 
grità versione veruna di quelle decantate dai Padri della Chie- 
sa ; 2. la version siiiaca esser quella , che sembra aver più 
titoli d’ autenticità, e che per coufession delle Sette d’ Oriente 
è più antica del loro scisma. 

(2) In ciò , che riguarda i Monoiìsiti e i Nfstoriaui io debb9 
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e 6. agli Abissinii. Le prime tre Sette parlano il si- 
riaco, ma ognuna delle tre ultime usa P idioma della 
sua nazione. Gli abitanti moderni per altro dclF Ar- 
menia e dell’Àbissinia sermocinar non potrebbero coi 
lor antenati, c i Cristiani dell’Egitto e della Siria, 
che ricusano la religione degli Arabi ne hanno ac- 
cettata la lingua. 11 tempo ha secondati gli artifìzi 
dei preti , e tanto in Oriente che in Occidente si parla 
colla Divinità una lingua morta, dal maggior numero 
dei Fedeli ignorata. , -d 

I. L’eresia dello sciagurato Nestorio andò presto 
dimenticata nella provincia che gli avea dato i na- 
tali , e nella sua diocesi ancora : que’ Vescovi d’ O- 
riente che nel Concilio d’ Efeso osarono attaccare 
apertanventc l’ai'roganza di S. Cirillo si ammansa- 
rono tosto che il Prelato rinunciò di poi ad alcuna 
delle sue proposizioni. Questi Vescovi, o i succes- 
sori loro sottoscrissero non senza mormorare i de- 
creti dei Concilio di Calcedonia. Potè l’autorità dei 
Monobsiti rappattumare i Nestoriani coi Cattolici e 
congiungere le due parti negli odii stessi , negli stessi 
interessi , e a poco a poco nei dommi medésimi , e 
la disputa dei tre Capitoli fu un momento in cui man- 

moltissimo alla Bibliotheca orìentalis dementino- yaticana 
di Giuseppe Simone Àsscmani. Questo dotto Maronita andò 
nel 1715 , per ordine di Papa Clemente XI , a visitare i mona- 
steri dell’ Egitto e della Siria in cerca di MS. I quattro vo- 
lumi in foglio da lui pubblicati a Roma nel 1719 non con- 
tengono che una parte dell’esecuzione del suo vasto disegno f 
ma forse è la più preziosa. Aato egli in Siria 
nissimo la letteratura siriaca, e si vede, che 
pendesse dalla Corte romana s’ ingegna 
sincero. 
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dai'ono di mala voglia l'altimo sospiro. Da leggi pe- 
nali furono schiacciali quc’lor fratelli, che mcn mo-^ 
derati , o più leali non vollero far causa comune coi 
Cattolici, e sin dal tempo di Giustiniano era* diffi- 
cile rinvenire nei confini dell'Impero una chiesa di 
Nestoriani. Ài di là di que' confini scoperto avevano 
un nuovo Mondo, ove sperare libertà, e aspirare a 
conquiste. Con tutta la resistenza dei Magi aveva il 
Cristianesimo gettate in Persia radici profonde j eie 
nazioni dell' Oriente si riposavano alla sua ombra 
salutai-c. Il Cattolico o primate risedeva nella capitale^ 
i suoi Metropolitani , I suoi Vescovi , il suo clero a- 
vevano nei Sinodi e nelle diocesi loro la pompa e 
1' ordinanza d’ una gerarchia regolare; da gran nu- 
mero di proseliti fu abbandonato lo Z^iidavesta per 
r Evangelo, 1& vita secolare perla monastica; era av- 
vivato il Kmo zelo dalla presenza d'un nemico scal- 
tro, e terribile. Fondatori della Chiesa persiana erano 
stati alcuni missionari della Siria; quindi la lingua, 
la disciplina, la dottrina del lor paese erano già una 
parte inerènte della sua costituzione. I primati erano 
eletti' éd ordinati dai sulTraganei; ma provano i Ca- 
noni della Chiesa d’ Oriente la lor fllKile depènden- 
za verso i Patriarchi d'Antiocbia (i). Nuove genera- 
ci) Vedi ! Canoni arabi del Concilio di Nicea nella tradu- 
zione d’ Abramo Ecchelense, n. 37 , Ò8, 3y, 4<>- Condì, t. II, 
p. 335 , 336, ediz. di Venezia. Que' titoli conosciuti di Ca- 
noni di Nicea c di Canoni arabi sono ambedue apocrifi. Il 
Concilio di Nicea non fece più di venti Canoni ( Theod. fifist. 
eccles. 1. I, c. 8); ì settanta o ottanta che vi si aggiunsero , 
furono estratti dai Sinodi della Chiesa greca. L’edizione siriaca 
di Maruta non .sussiste più ( Assemnni, Bibl. orient. t. I, p. ig5, 
t. Ili, p. 74 ) i c nella version araba havvi diverse altera-^ 
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zioni eli fedeli s'andavan formando nella scuola per* 
siana d'Edessa al loro idioma teologico (i): studia- 
^an esse nella versione siriaca i diecimila volumi di 
Teodoro di Mopsuste , e rispettavano la Fede apo- 
stolica , e il santo martirio del suo discepolo Ne- 
storio, la persona e la lingua del quale erano , sco- 
noscinte alle .nazioni che abitavano al di là del Ti* 
gri. Alla prima lezione di Ibas, vescovo d’Edessa, 
s’ impresse nell’animo loro un ribrezzo indelebile 
contro gli empi Egiziani ^ che nel lor Concilio d’ Efeso 
aveano confuse le due Nature di Gesù Cristo. La 
fuga dei maestri e degli alunni , espnlsi due volte dal- 
l’ Atene della Siria , disperse una turba di missionari, 
spinti ad un tempo dallo zelo di religione, e dalla 
vendetta. Quella rigorosa unità sostennta dai Mono- 
iìsiti che, regnando Zenone ed Anastasio, invasi a* 
veano i troni dell’ Oriente, provocò i loro antagonisti 
a riconoscere in una terra libera piuttosto una union 
morale, che una union fisica nelle due Persone del 
Cristo. Dopo 1’ epoca in cui s’ era predicato l’ Evan- 
gelo alle nazioni, i Re sassanicsi Vedean con inquietu- 
dine e con diffidenza una razza di stranieri e d’apo- 

’ . - A / ■ 

zioni receuli. Questo codice per altro racchiude preziosi a- 
vanzi della disciplina ecclesiastica; ed essendo stimato da tutte 
le comunioni dell’ Oriente, è probabile cb’ ei sia stato finito 
prima dello scisma dei Nestoriani e dei Giacobiti ( Fabric. , 
Bibliot. graec. 1. XI, p. 363-367 )■ 

(i) Teodoro il Lettore (1. II, c. B-ig, ad calcetti Hist. 
eeelesiast. ) ha fatto menzione di questa scuola persiana d’ E- 
dessa. Asscmani {Bibliot. oriettl., t. II,p. 4o'z,t. Ili, p. 376 - 
378 , t. IV, p. 70 ~ 9‘24 ), discute con molta chiarezza ciò che 
riguarda il suo antico splendore, e le due epoche della sna 
caduta. 
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stati , che poteano dar sospetto di favoi-cggiare la 
causa dei nemici naturali del lor paese , come ne a- 
veano abbracciata la religione. Soventi volte s’ era’ 
proibito per via d’ editti il lor commercio col clei’O 
di Siria; piacquero gli avanzamenti dello scisma al- 
l’orgoglio geloso di Pei’Ozes, il quale porse orecchia 
ai discorsi d’ uno scaltro Prelato , che dipingendogli i 
Nestorio come amico della Persia j l’ indusse ad as- 
sicurarsi della fedeltà dei sudditi cristiani , mostran- 
dosi protettore delle vittime e dei 'nemici del de-, 
spota romano. Erano i Nestoriani la parte più nu-. 
merosa del clero e del popolo ; presero coraggio dal 
savore del principe , e il despotismo mise in loro 
mano la sua spada; ma taluni, troppo deboli di spi- 
rito , furono sgomentati dall’ idea di segregarsi dalla 
comunione del Mondo cristiano. Il sangue di sette- 
mila settecento Monofjsiti o Cattolici fissò l’unifor- 
A- D. mità della fede c della disciplina nelle Chiese di 
Persia (i). Le loro instituzioni religiose si segnalavano 
con una massima di ragione , o almen di politica ; 
s’ era già rilassata 1’ austerità claustrale , e cadde a 
poco a poco ; si dotarono case di carità , le quali 
ebbero cura dell’ educazione degli orfani e degli espo- 
sti ; il clero della Persia non volle la legge del ce- 
libato , tanto raccomandata ai Greci ed ai Latini , 


(i) Una dissertazione sullo stato dei Nestoriani è divenuta 
in mano d’Assemani un volume in foglio di gSo facciate, ore 
egli ha disposto in ordine chiarissimo le sue dotte ricerche. 
Oltre a questo quarto volume della liibliotheca orientalis, 
gioverà consultare gli estratti che stanno nei tre primi tomi 
( I. I. p. ao 3 , t. II, p. 3 a 1 - 463 , t. Ili, p. -64-70, 378-395, ee. 
4u5-4o8, 5 S»- 5 Sg). 
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e i matrìmonii approvati e reiterati dei sacerdoti, dei 
Vescovi , e del Patriarca medesimo crebbero notabil- 
mente il numero degli eletti. Giunsero fuorusciti a 
jnigliaia da tutte le province dell' impero d’ Oriente 
a quel paese , fatto' asilo della libertà naturale e re- 
ligiosa. La scrupolosa devozione di Giustiniano fu 
punita coll’ emigi’azione de’ suoi sudditi più indu-^ 
sb'iosi , i quali trasportarono in Persia le arti guci*- 
resehe e pacifiche , ed un accoi’to monarca innalzò 
alle cariche coloro che per merito erano raccoman- 
dati al suo favore. Quei disgraziati Settarii che stan- ! 
do sconosciuti aveano continuato a vivere nelle loro 
città native, coi consigli, col braccio, e cogli averi 
loro, diedero aiuto alle armi di Nuschirvan, e a quelle 
ancor più formidabili del suo nipote , e in guider- 
done di tanto zelo ottennero le chiese dei Cattolici; 
ma quando ebbe Eraclio riconquistate quelle città 
e quelle chiese , conosciuti ormai per ribelli , e per 
eretici , non trovarono più altro rifugio , che gli Stati 
del loro alleato. In quel mentre la appai'ente tran- 
quillità dei Nestoriani corse assai rischi , e fu tur- 
bata più volte j ed essi parteciparono alle disgrazie 
eh’ erano necessarie conseguenze del dispotismo orien- 
tale. Non bastò sempre la nimicizia che portavano 
a Roma per espiare il loro attaccamento al Vangelo; 
ed una. colonia di trecentomila Giacobiti fatti pri- 
gionieri in Apamea e .in Antiochia ebbe la per- 
missione d’ innalzare i suoi altari nemici a veggente 
del Caltolìco , e sotto la protezione della Corte. Nel- 
1’ nitimo suo trattato inserì Giustiniano parecchi ar- 
ticoli diretti ad estendere e a raflbrzare la tolleranza 
di cui godeva il Cristianesimo nella Persia. Mal in- 
formato l’Imperatore dei diritti di coscienza, non sen- 
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tira nè pietà , né stima per gli «l’etici che rihutavano 
Tautorità dei santi Concilii ; ma davasi a credere che 
potrebbero a poco a poco osservare i vantaggi tem- 
porali dell’unione coll’impero e colia chiesa di Ro- 
ma; e se non gli venia fatto d’ ottenerne gratitudine, 
sperava almeno di renderli al lor Sovrano sospetti. 

In un’ epoca più recente s’ è veduta la superstizione 
e la politica del Re cristianissimo condannare ai 
fuoco i Luterani in Parigi e proteggerli in Ale- 
magna. 

A. D. Il desiderio di guadagnare anime a Dio,esndditi 
alla Chiesa , ha in ogni tempo solleticato lo zelo dei 
sacerdoti cristiani. Dopo il conquisto della Persia 
portarono le lor armi spirituali nell’ Oriente , nel 
' Settentrione, nel Mezzogiorno , c la semplicità del- 
1’ Evangelo prese le tinte della teologia siriaca. Se 
prestisi fede a un viaggiator nestoriano (i), si pre- 

(i) yedi la Topographia christiana di Cosma, .soprannomi- 
nato ludi copieuste, ossia navigatore indiano 1. Ili, p. Ij8, 179, 

1. XI, p. 537. L’ intiera opera, della quale si trovano degli estrat- 
ti curiosi in Fozio ( cod. XXXVI, p. 6, loj ediz. Hocschcl), 
in Theveuot, (prima parte delle sue Relalions des voya~ 

' gesec.), e in Fabrizio (Biblioth. graec., 1. Ili, c. aS; t. II, 
p. 605-617) , fu pubblicata dal padre Montlaucon , Parigi 1707 , ’ 

nella Nova coUeciio Patrum, ( t. II, p. ii3-346). Era in- 
tenzione dell’autore di confutar l’eresia di coloro , i quali so- 
stengono che la Terra è un globo , e non una superfìcie piatta 
e bislunga , come è rappresentata dalla Scrittura (1. II, p. i38 ). 

Ma r assurdità del monaco si trova mescolata colle cognizioni 
pratiche del viaggiatore, che parti, A. D. 522, e pubblicò un 
libro in Alessandria A. D. 547- (bll,p- i40i i4i;Moutfau- 
con, Praefat c. 2). 11 Nestorlanismo di Cosma, di cui non 
s’accorse il suo dotto editore, è stato scoperto dal La Croie 
( Christiaìiisme des Indes , t. I, pag. 4®“5.5 ), e questa cosa 
è confermata da Assemani ( Bibl. orient.. t. IV, p. 6o5, 606) • 


Digitized by Google 





deli; IMPERO ROMANO CAP. XLVII. 107 
dicò con frutto il Gristianesimo nel sesto secolo ai 
Battriani , agli Unni , ai Persiani , agli Indiani , ai 
Persameni, ai Medi e agli Elamiti; infinito era il nu- 
mero delle chiese che si vedeano nei paesi dei Bar- 
bari dal golfo di Persia al mar Caspio , e diveniva 
notabile la nuova fede di costoro per la moltitudine 
c santità dei lor monaci e dei lor martiri. Venivan 
moltiplicandosi di giorno in giorno i Cristiani sulla 
costa del Malabar , sì fertile di pepe , e nelle isole 
di Socotora e di Ccylan: i Vescovi e il clero di quelle 
remote contrade ricevevano l'Ordinazione dal Catto- 
lico di Babilonia. Un secolo dopo , lo zelo de' Ne- 
storiani passò i confini , ove s' erano fermati 1’ am- 
bizione e la curiosità de' Greci e de’ Persiani. I Mis-^ 
sionari di Balch e di Samarcanda vennero animosi 
dietro i passi del Tartaro vagabondo, e s’ introdus- 
sero nelle vallate dell' Imaus e nelle spiagge del Se- 
linga. Andarono esp(^nendo dommi metafisici a quei 
pastori ignoranti , e a que’ guerrieri sanguinari rac- 
comandarono l’ umanità e la quiete. Vuoisi per al- 
tro che un Khan , di cui si esagerò in guisa ridicola 
la potenza, ricevesse dalle mani loro il Battesimo ed 
anche gli Ordini sacri , e lungamente la fama del prete 
(rianni ha divertito la credulità europea (i). Fu 

I 

(i) L’ Istoria del prete Gianni nel suo lungo cammino per 
Mosul, Gerusalemme, Roma , ec. divenne una mostruosa fa- 
vola , alcuni passi della quale son tolti dal Lama del Thibet, 
(Misi, généalogique des TVir/nres, <par. II, p. 4^) Bist. de 
Gengis-Khan , p. 3i ec. ), c che poi con un error mador- 
nale fu dai Portoghesi applicata all' imperator d' Abissinia. 

( Ludolfo Hist. Aethiop. Comment. , 1. II, c. i ). È per al- 
tro probabile, che nell’ undeciino e duodecimo secolo la orda 
dei Chcraiti professasse il Cristianesimo secondo i dommi dei 
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permesso a questo augusto Neofito di valersi d’un 
aitar portatile 5 ma «gli fece chiedere ài Patriarca per 
mezzo d’ ambasciatori come potrebbe mai nella qua- 
resima astenersi de'cibi animali , e come celebrar l’ Eu- 
caristia in un deserto che non produceva nè grano nè 1 
vino. I Nestoriani ne’ loro viaggi per mare e per terra 
penetrarono nella Cina pel porto di Canton e, .per 
la 'città di Sigan, più settentrionale, residenza del 
sovrano. Ben diversi dai Senatori romani , che facea- 
no ridendo la parte di sacerdoti e di auguri , i Man- 
darini che affettano in pubblico la ragione dei Fi- 
losofi, si abbandonano in secreto ad ogni sorta di 
superstizion popolare. Confondevano essi nel proprio 
culto gli Dei della Palestina con quei dell’ India • 
ma la propagazion ‘ del Cristianesimo destò, in qui e la- 
dine al governo, e dopo una breve vicenda di favore 
e di persecuzione smarrissi la Setta straniera nel- 
r oscui'ità e nella dimenticanza (i). Sotto il regno 
de’ Califì la Chiesa de’ Nestoriani si dilatò dalla 
Cina a Gerusalemme , e a Cipro, e si calcolò, che 
il numei'O delle Chiese nestoriane e giacobite supe- 


Neslori.'ini ( D’ Herbelot , p. a 56 , QiS, g 5 g. Assemani t. IV, 

p. 4 ò8-5o4 )• 

(i) Il Cristianesimo della Cina fra il settimo e tredicesimo 
secolo è provato in una maniera incontrastabile da docu- 
menti cinesi, arabi, siriaci e latini (Assemani £ibl. orienta 
t. IV, p. 5o2-55a. Mém. de 1 ‘ Accad. des inscripl., t. XXX, 
p. 802-819). La Croze, Voltaire ec., sono stati ingannati 
dalla propria furberia , quando , per guardarsi da una frode 
gesuitica , han voluto considerar per supposta l’ iscrizione del 
Sigan-Fu, la quale manifesta la gloria della Chiesa nestoriana 
dopo la prima missione (.\. D. 636 ), sino all’ anno 781, che 
è quello dell’ iscrizione. 
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rava quello delle Chiese greche e latine (i).‘ Venti- 
cinque Metropolitani o arcivescovi ne componevano ’* 
la gerarchia , ma per cagion- della distanza e dei ri- 
schi del viaggio furono dispensati parecchi dall’ ob- 
bligo di presentarsi in persona colla condizione, fa- 
cile da adempirsi , che ogni sei anni darebbero un 
attestazione della lor fede ed obbedienza al Cattolico 

0 patriarca di Babilonia , denominazione indetermi- 
nata , che successivamente si diede alle residenze reali 
di Seleucia, di Ctesifone e di Bagdad. Queste palme 
lontane son già disseccate da lungo tempo, e l’an- 
tico trono patriarcale (2) oggi è diviso 'fra, gli Elijah 
di Mosnl , i quali quasi in linea retta hgurano 
la discendenza dei Patriarchi della primitiva chiesa, 
fra i GiosetH d’Amida , riconciliatisi colla Chiesa di 
Roma ( 3 ) , e i Simeoni di Van o di Ormia , che in 
numero di quarantamila famiglie nel sedicesimo se- 
colo si ribellarono , e favoreggiati furono dai Sofì 
della Persia. Oggi si contano in tutto trecentomila 
JNestoriani , che mal si confusero nella denominazione 

(1) Jacobitae ei nestorianae plures quam graeci et la- 
tini. Giacomo di Vitry , Star. Geros. 1 . II, c. 76 pag. 1093, 
nelle Gesta Dei per Francos. Ne segna il numero il Tomas- 
*ino, Discipline de V Eglise , t. I, p. lya. 

(2) Si può tener dietro alla division del patriareato nella 
Sibl. orient., d’Assemani, 1. 1 , p. 5 a 3-549 , t. II , p. 45760,, 
t. in, pag. 6 o 3 , 621-623, t. IV, pag. 164-169, 4 a 3 > 622, 
629, ec. 

( 3 ) Fra Paolo nel settimo libro elegantemente Jiresenta il pom- 
poso linguaggio, clic dalla Corte di Roma si adopera, quando 
se le sottomette un Patriarca nestoriano. Ebbe cura il Papa 
di usare le grandi parole di Babilonia, di.Ninive, d’Arbela, 

1 trofei d’ Alessandro, Taiiride ed Ecbataua , il Tigri e l’Indo. 
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di Caldei e di Assirii colla nazioa la piu isti'uitaj e 
la più poderosa dell' Orientale antichità. 

Stando alla leggenda dell' antichità , S. Tommaso . 
predicò F Evangelo nell' India (i). Sulla fine del nono 
secolo, gli ambasciatori d'Alfredo fecero una devota 
visita alla sua tomba , situata foise nei dintorni di 
Madras, e il carico di perle e di spezie ehe ne ri- 
portarono compensò lo zelo del Monarca inglese, che 
aveva in mente i più vasti disegni di commercio e 
di scoperte (a). Quando fu dai Portoghesi aperta la 


(i) S. Tommaso, che predicò nell' India , di cui parlano al- 
cuni come d' un semplice missionario , altri come d' un ma- 
nicheo, ed altri fiuuhncnte come d' un mercadanle armeno 
{La Cvoze Christian, des Indes^ t. I, p. 57 - 70 ), era per 
altro celebre anche .ai tempi di S. Girolamo ( ad Marceltam., 
epist. 148 ). Marco Polo seppe colà, che S. Tommaso uvea 
sofTerto il martirio nella città di Maabar, ovvero di Mcliapour, 
lontana una sola lega da Madras ( D'Anville, Eclaircisse- 
mens sur V Inde , p. i a5 ) , là dove i Portoghesi fondarono 
un vescovado sotto il nome di S. Thomd , e dove il Santo ha 
fatto ogni anno un miracolo, sino a tanto che non fu inter- 
rotto dalla profana vicinanza degl'inglesi (La Croze, t. II, 

р. 7-16). 

(a) Nè 1’ autor della cronaca sassone (A. D 883 ), nè Gu- 
glielmo di Malmsbury ( I?e geslis regum Angliae , 1. II , 

с. 4 ) p- 44 )j non poteanó inventare nel dodicesimo secolo 
questo fatto straordinario. Non seppero nemmeno spiegare i 
motivi e il procedere d' Alfredo, e quel che ne dicono di fuga 
non serve che a stuzzicar la nostra curiosità. Guglielmo di 
Malmsbury sente la difficoltà dell' impresa, quod quws in 
hoc saeculo mirelur ; e son tentato a credere, che in Egitto 
prendessero gli ambasciatori inglesi quelle mercanzie c quella 
leggenda. Alfredo che nel suo Orosio narra un viaggio nella 
Scandinavia ( Vedi Barrington's Misccllanics ) , non fa menzione 
d’ un altro nell' India. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLVn. in 
sti-ada deir India, già da due secoli aveano stanza i 
Cristiani di S. Tommaso sulla costa delMalabarj e 
la difTerenza di carattere e di colore , che li distin- 
gueva dagli abitatori del paese, era una prova della 
mescolanza d' una l'azza straniera. Essi superarono 
gli originarii delP ludostan nclP armi , nelP arti della 
pace , e per avventura anche nelle virtù. Quelli che 
arricchivano coll’agricoltura coltivavano le palme, 
c il trafllco del pepe facea doviziosi i mcrcadantij i 
soldati precedeano i Nair o nobili del Malabar , e il 
redi Gochino, il Zamori no stesso, o per gratitudine, 

0 per timore ne rispettavano i privilegi ereditari j 
obbedivano a un sovrano Gentù j ma il Vescovo di 
Angamala anche pel tempoi'ale n’ era il governatore. 
Egli continuava a sostenere i diritti del suo antico 
titolo di metropolitano dell’ Indie 5 ma era ristretta 
la sua giurisdizione di fatto a mille e quattrocento 
chiese e a dugentomila anime. Costoro per la re-^ 
ligione che professavano , divenuti sarebbero i più 
fermi e più amorevoli alleati dei Portoghesi } ma 
ben presto scorsero gl’ Inquisitori fra i Cristiani di 
S. Tommaso lo scisma e l’eresia, delitti imperdona- 
bili per essi. Invece di sottomettersi al Pontefice di 
Roma , sovrano temporale e spirituale di tutto il Glo- 
bo , i Cristiani dell’ India , come i loro antenati, a- 
derirono alla comunione del Patriarca nestorianoj e 

1 Vescovi eh’ egli ordinava a Mosul , si esponevano 
per mare e per terra ad infiniti pericoli per giungere 
alle loro diocesi sulla costa del Malabar. Nella lor 
liturgia in lingua siriaca eran devotamente rammen- 
tati i nomi di Teodoro e di Nestorio j univano nel- 
1’ adorazione le due Persone dei Cristo : il titolo di 
Madre di Dio feriva le- loro orecchie, e con una scru- 


A. D. 
àoo ec. 
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poiosa avarizia misoi-avano gli omaggi per la Ver- 
gine Maria , dalla superstizione de' Latini elevata 
quasi al grado d’ una Dea. (') Quando la prima volta 
fu presentata la sua immagine ai Discepoli di $. Tom- 
maso , sdegnosamente (*') esclamarono ; » Noi siam 
Cristiani e non idolatri ! » e la lor divozione ‘più 
semplice si tenne alla venerazion della Croce. Segre- 
gati d^ir Occidente, essi ignoravano, fra i miglion- 

(*) Essendo stato deciso dai Concila intèrpreti legittimi 
deWÀntico , e del Nuovo Testamento , che (come abbiamo 
veduto ) Gesù Cristo Verbo umanizzato dalla stessa sostanza 
di Dio Padre, era nato dalla Vergine Maria per opera 
non d’ uomo , ma dello Spirito Santo , terza persona della 
Santissima Trinità, e venendo da ciò chiaramente, che 
Maria era Madre di Dio , non furono superstiziosi i Im- 
tini, ossia i Cristiani d‘ Occidente , siccome non lo sono 
oggidì tutti i Cattolici, se prestarono , e prestano un Culto 
distinto a questa Vergine maravigliosa , che essendo stata 
il mezzo misterioso onde comparve in questa Terra la se- 
conda Persona della Santissima Trinità, il Verbo fatto 
uomo, il Salvatore de’ credenti, era da considerarsi, sic- 
come esclama con santo metaforico entusiasmo la Chie- 
sa, felli Codi porta. Il Culto della Vergine Maria non è 
dunque un atto superstizioso ; è superstizioso quell’ atto che 
non è stabilito ed approvato dai Concila, cioè dalla Chie- 
sa. È poi inconvenientissima, per lo meno, T espressione del- 
l’Autore, devata quasi al grado di una Dea; questo noma 
Dea è proprio della religione politeistica , e non della Cri- 
stiana , e l’ usarlo può far correre nel pericolo di aoi'ici- 
nare le due idee disgiuntissime di una Dea, e di Maria: 
bisogna usare molta circospezione nell’ adoperar termini 
non determinati , o ricevuti dai Concila, e da' S. S. Pa- 
dri, cioè dalla Chiesa. (Nota di N. N. ). 

(”) Non è idolatria il cullo che i Cattolici prestano alle 
immagini di Cristo, di Maria, e dei Santi) vedi la nostra 
lunga nota di sopia. { Nola di N. N. ) 
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menti , ciò che la corruttela non arca potuto prò- — 
durre per uno spazio di mille annij e la lor confor- 
mità colla Fede e colle pratiche del quinto secolo 
debbe imbrogliare del pari i papisti ed i protestanti. 

Il primo pensiero dei ministri di Roma fu la cura 
d’ interdire ad essi ogni commercio col Patriarca ne- 
storiano , e parecchi di que’ Vescovi morirono nelle 
prigioni dd S. Uffizio. La potenza dei Portoghesi, gli — 
artitìcii dei Gesuiti , e lo zelo di Alessio di Menezes, 
Aixivescovo di Goa , andato a visitare la costa di Ma- 
labar, assalirono questa greggia, privata de’ suoi pa- 
stori. Dal Sinodo di Diamper, al- quale Menezes pre- 
sedette , fu adempiuta la santa opera dell’ unione , e 
fu imposta ai Cristiani di S. Tommaso la dottrina e 
la disciplina della Chiesa romana, senza dimenticare 
la confessione auricolare , stromento il più potente 
della tirannide ecclesiastica. (*) Vi fu condannata la 
dottrina di Teodoro e di Nestorio , e fu ridotto il — 
Malabar sotto il dominio del Papa, del Primate, e 
dei Gesuiti , che usurparono la cattedra vescovile di 
Angamala o Cranganor. Sostennero pazientemente i 
Nestoriani dodici lustri di servitù e d’ ipocrisia^ ma ''' 
non cosi tosto l’industiùa e il coraggio delle Proviuee 

(*) Il Sacramento della Penitenza , della remissione dei 
peccali^ fu stabilito da Gesù Cristo col noto fatto della 
Maddalena ; la Chiesa andò riducendolo a forma , a di- 
scipline prudenziali^ c prescrivendolo ad un certo tempo. 

L’ istromento della riconciliazione degli uomini con Dio^ 
come può essere 1‘ istromento della tirannia ecclesiastica ? 
ciò non può essere. Se poi alcuni preti ne hanno abusatOy 
e ne abusano, ciò altro non vuol dire se non che gli uo- 
mini abusano perfino delle cose più reverende. 

( Nota di N. N. ). 
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Unite ebbero dato il crollo all’impero de’ Portoghesi^ 
difesero quelli con energia e con frutto la religion 
dei lor padri. Divennero impotenti i Gesuiti a man- 
tenere 1’ autorità , di che aveano fatto abuso ; qua- 
rantamila Cristiani rivolsero l’ armi contro oppres- 
sori arrivati nel punto della caduta di quelli j e l’Ar- 
^ cidiaeono dell’ India sostenne le incombenze episco- 
pali sino à tanto che dal Patriarca di Babilonia venne 
mandata una nuova provvigione di Vescovi e di Mis- 
sionari siriaci. Da che furono espulsi i Portoghesi li- 
beramente si professa sulla costa di Malabar il Sim- 
bolo nestoriano. Le compagnie mercantili dell’Olanda 
e dell’Inghilterra amano la tolleranza; ma se l’oj^pres- 
sione non offende tanto quanto il disprezzo , han 
motivo i Cristiani di S. Tommaso di lagnarsi della 
fredda indifferenza degli Europei (i). 

II. La storia dei Monofisiti è meno lunga, e meno 
importante di quella de’ Nestoriani. Sotto i regni di 
Zenone e d’Anastasio, i loro Capi sorpresero la fidu- 
cia del principe, usurparono il trono ecclesiastico ' 
dell'Oriente, atterrarono la scuola di Siria nella sua 
terra natale. Severo, Patriarca d’ Antiochia, colla più 
arguta sottigliezza determinò i donimi dei Monofisiti; 
nello stile dell’Ennotico, condannò le opposte eresie 
di Nestorio , e d’ Eutiche ; contiti l’ ultimo sostenne 

(i) Vedi intorno ai Cristiani di S. Tommaso, P Assemani 
Bibl. orient. t. IV, p. 391-407, 435 - 45 1. Geddes’s Church^ 
Bistory of Malabar^ e specialmente La Croze, Hittoire du 
Christian, des Jndes , in due volumi in 13. La Uaye, 1758, 
opera dotta e piacevole. Questi attinsero alla medesima fonte, 
ciòè dalle relazioni dei Portoghesi e degli Italiani ; e i pre- ' 
giudizi dei Gesuiti sono bastevolmente contrappcsati da quelli 
dei Protestanti. 
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la realtà del corpo del Cristo, e forzò I Greci a con- 
siderarlo come un bugiardo che parlava il vero (i). 
Ma l'approssimazion delle idee non valeva a mitigar 
la veemenza delle passioni : ogni Setta faceva le mag- 
giori meraviglie del Mondo per la cecità, con che la 
contraria andava a disputare su differenze di sì poco 
momento ; il tiranno della Siria ricorse alla fonra per 
sostenere la sua credenza, e fu macchiato il suo regno 
4lal sangue di trecento cinquanta monaci svenati sotto 
le mura di Apamea, i quali probabilmente aveano 
provocato i nemici, o per lo meno fatta resistenza (a). 
11 successor d'Anastasio piantò di nuovo in Oriente 
il vessillo dell’Ortodossia*, fuggi Severo in Egitto, 
e l’eloquente Senaia, (3) suo amico, scampato di 

, (i) OioY iimiy , come s’esprime Teodoro net 

suo Tratlato dell’Incarnazione, p. 245-047, e tale èia cita- 
zione che ne fa La Ct'oze ( Hist. du Chrislìanitme d’ Elhio- 
pie et d’ Arménie, p. 35), il quale forse un po’ sconsidera- 
tamente, esclama, ,, Che raziocinio miserabile ! ,, Renaudot 
(Hist. patriarch. Alexand.., pag. 127-158), accenna le opi- 
nioni espresse da Severo nelle controversie dell’ Oriente, e si 
può vedere la sua vera profession di Fede nell'Epistola da Gio- 
vanni il Giacobita, patriarca d’ Antiochia , scritta nel decimo 
secolo a Menna d’ Alessandria , suo fratello (Assemaui Bibl. 
orient.^ t. II, p. i32-i4i ). 

(2) Epistol. archimandritarum et monachorum Syriae se- 

cundae ad papam. Hormisdam , Condì. ^ t. V , p. 5(j8-6o2. 
Il coraggio di S. Saba, ut leo aniniosus, darebbe a credere 
che non fossero poi sempre spirituali o difensive 1’ anni di 
quei monaci ( Baroulo A. D. 5i3, n. 7, ec. ). ^ 

(3) AssemanI, (Biblioth. o/'ient. t. II, p. 10-46), eLaCro- 
ze ( Christian, d’ Ethiop. , p. 56-4o ) , ci danno 1' istoria di 
Senaia o Fllosscno , vescovo di Mabug , o Ilieraj^ioli , nella Si- 
ria. Egli possedea perfettamente la lingua siriaca, e fu 1’ an- 
ture, « 1’ editore d’ una versione del Nuovo Tcstuitieiilo. 
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inano ai Nestoriani della Persia, fu soffocato noi suo 
esilio dai Melcliiti della Paflagonia. Cinquantaquat- 
tro Vescovi furono rovesciati dalle loro sedi, e im- 
prigionati ottocento ecclesiastici (i); e, nonostante 
P equivoco favore di Teodora , dovettero le chiese 
deir Oriente orbate dei lor pastori perire a poco a 
poco per difetto d’ istruzione, o per l’alterazione dei 
loro dommi. In mezzo a tanta angustia, ridestatasi 
la fazione moribonda, si riunì, e si perpetuò per 
opera «T un monaco ; ed il nome di Giacomo Bara- 
deo (a) è rimasto nella denominazione comune di 
Giacobita, tanto aspra ad un orecchio inglese. Dai santi 
Vescovi incarcerati in Costantinopoli, ricevette l’au- 
torità di Vescovo d’Edessa, edi aj>ostolo dell’Oriente, 
e da quella fonte inesausta derivò l’Ordinazione di 
più d’otjtantamila di vescovi, preti o diaconi. I più 
Veloci dromedari d’un devoto Capo degli Arabi asse- 
condavano con rapide scoi’rerie l’ardore del missio- 
nario zelante. La dottrina e la disciplina dei Gìaco- 

(1) Nella cronaca di Dionigi ( ap. Asscm. t II, p. 54 ), si 
hanno i nomi ed i titoli di cinqiiantaquattro Vescovi esiL'atI da 
Giustino. Fu chiamato Severo a Costali tluopoli per c.sservi 
sentenziato, dice Liberato ( Brev. c. 19 ), per aver mozza la 
lingua, dice Evagrio (1. IV, c. 4); il prudente Patriarca non 
si icrmò ad estiminare la differenza di queste due cose. Que- 
sta rivoluzione ecclesiastica è dal Pagi assegnata al mese di 
settembre 5i8 ( Critica, t. II, p. 5o6 ). 

(2) I particolari dell’ oscura storia di Giacomo Baradeo, o 
Zanzalo, si leggono qua e là in Eutiebio , {Annal., t. Il, p. i44> 
147), in Renaudot ( Hist. patriarch. Alex. p. i53), in As- 
semani ( Bill, orient. t. I, p. ili t. II, p. 62-66, 324-552, 
4i4i *■ 111» P- 385-388). Non pare clic fosse nolo ai Greci: 
i Giacobiti stessi volcan piuttosto derivare il nome , e la ge- 
nealogia loro dall’ Apostolo S. Giacomo. 
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Liti si radicarono sccrclamoiite nei dominii di Giu- 
stiniano, ed era un dovere d’ogni Giacobita violarne 
le leggi, e detestare il Legislatore. Appiattati dentro 
i conventi, e nc’ villaggi, costretti per salvare le 
lor teste proscritte a cercar asilo nelle caverne dei 
romiti, o nelle tende dei Saracini, sostenevano sem- 
pre, come oggi tuttavia i successori di Severo, il lor 
dritto al titolo, alla dignità, ed alle pi'erogative di 
Patriarca d’ Antiochia. Sotto il giogo più lieve degli 
Infedeli risiedono, lungi una lega da Merdino, nel 
delizioso monastero di Zafaran, cli’essi hanno ornato 
di celle, d’acquedotti, e di piantagioni. Il Mafrian 
che soggiorna a Mosul, dove insulta il Cattolico o pri- 
mate Nestoriano, a cui contende il primato dell’O- 
riente , tiene il secondo posto considerato tuttavia 
come assai decoroso. Ne’ diversi tempi della Chiesa 
giacobita si contarono sino a cencinquanta Arcive- 
scovi o Vescovi sotto il Patriarca ed il Mafrian j ma 
l’ordine della gerarchia s’è guasto, o rotto, e i con- 
torni dell’ Eufrate e del Tigri forman la più gran 
parte delle loro diocesi. Si trovano ricchi mercadanti 
e bravi operai nelle città d’AIeppo e d’Amida, spes- 
so visitate dal Patriarca^ ma il popolo vive mise- 
rabilmente del lavoro giornaliero, e 'ha potuto la 
povertà non meno della superstizione contribuire 
alla imposizione volontaria di digiuni eccessivi^ os- 
servano ogni anno cinque quaresime, nel qual tempo 
e il clero e i laici non solo s’astengono dalla carne 
e dalle nova, ma ben anche dal vino, dall’olio e dal 
pesce. Si calcola la lor popolazione presente da cin- 
quanta in ottantamila anime, misero avanzo d’una 
Chiesa numerosissima , scemata gi-adatamente sotto 
una tirannia di dodici secoli. Ma in sì lungo pe- 
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rioilo da parecchi stranieri, uomini di merito, fu 
abbracciala la Sella dei Monofìsiti, e Abulfaragio (i), 
Primale deirOriente, tanlo nolabile per la vita e per 
la morte sua, era figlio -di un Giudeo. Scriveva elegan- 
temente il siriaco e Tarabo; fu poeta, medico, sto- 
rico, filosofo sagace, e teologo moderato. Ài suoi 
funerali assistè il Palriai'ca nestoriano, suo rivale, con 
gran seguito di Greci e d'Àrincni, i quali poste in 
non cale le dispute, vennero a mescei* le loro la- 
grime sulle ceneri d'un nemico. Sembrava per altro 
che la Setta onorata dalle virtù d' Abulfaragio fosse 
i-iguardala come inferiore d’un gradp^ a quella dei 
Ncsloriani. È più abbietta la superstizione dei Già- 
cobiti , più rigidi ne sono i digiuni , (a) più molte- 
plici le divisioni intestine, e (per quanto si può 
misurare la scala dell' assurdità) più lontani dalla 
ragione dei loro dottori. A questa differenza contri- 
buisce, senza dubbio, la severità della teologia dei 
Monofisiti) ma molto più probabilmente l’autorevole 
direzione dei monaci. Nella Siria , in Egitto , in 
Etiopia i. Monaci giaoobiti furono sempre singolari 
per Austerità di mortificazioni e per la stravaganza del- 
le loro leggende. In vita e in morte sono venei*ali 

(i) Le particolarìt.à relative alla sua persona e a’ suoi scrìtti 
formano per avventura 1’ articolo più curìoso della Biblioteca 
d'Assemani ( t. II, p. a44-3ai; ivi porta il nome di Grego- 
rio Bar-Ebreo ). La Croze ( Christian, d’ Ethiopie, p. 55-63 ), 
si fa betfe del pregiudizio che hanno gli Spagnuoli contro il 
sangue giudaico , il quale sccretamcntc macchia la loro chiesa 
e la loro nazione. 

(q) La Croze (p. 35a ), e lo stesso Sirio Assemani (t. I, 
p. 'Z 26 . t. Il, p. 3o4, 5o5), fanno la critica di quella asti- 
ueiiza eccessiva. 
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come uomini favoriti della Divinità: il Pastorale di 
Vescovo e di Patriarca è riservato alla lor mano 
reverenda, e infetti ancora delle consuetudini e dei ^ 
pregiudizi del chiostro , si prendono l’ incarico di 
governare gli uomini (i). 

III. Nello stile de' Cristiani dell' Oriente furono i 
Monoteliti in tutti i sensi dal nome contraddistinti 
di Maroniti (a), nome che a poco a poco passò da 
un eremita a un monastero, da un monastero ad 
una nazione. La Siria fu il paese, ove Marone, santo 
o selvaggio del quinto secolo, espose la religiosa stra- 
vaganza j le città di Apamea e di Emesa se ne con- 
tesero le reliquie; su la sua tomba s'innalzò una 
magnihca Chiesa , e seicento de' suoi discepoli con- 
giunsero le loro celle sulle rive dell'Oronte. Nella 
controversie dell’Incarnazione si tennero scrupolosa- 
mente sulla linea ortodossa tra le Sette di Nestorio 
e d'Eutiche; ma i loro ozii produssero la malnata 
quistione d'una volontà o d'una operazione nelle* 
due Nature , di Cristo. L'Imperatore Eraclio, loro 
proselita, respinto come Maronita dalle mura della 


(1) Una dissertazione di ccntoquarantadue pagine, che sta 
in principio del secondo volume d' Assemani spiega perfet- 
tamente le circostanze dei Monofisiti. La Cronaca siriaca di 
Gregorio Bar- Ebreo o Abulfaraglo ( Bibliot. orient. tom. II, 
p. 3 :ti- 463 ), ci dà la lista dei Cattolici o patriarchi Nesto- 
riaui , e quella dei Maf riani dei Giacobiti. 

(a) Eutichio ( Ànnal.^ t. II, pag. 191 , 267, 33 a ), e altri 
passi della Tavola metodica di Pocock provano, che fu indiffe- 
rentemente usato il nome di Monoteliti e di Maroniti. Non 
aveva Eutichio alcun pregiudizio contro i Maroniti del secolo 
decimo ; e possiam credere ad un Melchita , la cui testimo- 
nianza è confermata dai Giacobiti e dai Latini» 
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città di Emesa, trovò un ricovero ne’ monasteri dei 
suoi fratelli, e ne premiò le lezioni teologiche col 
^ guiderdone di vasto e ricco demanio. 5i propagò il 
nome e la dotti'ina di questa ragguardevole scuola 
fra i Greci ed i Sirii, e si può far giudizio del loro 
zelo dalla risoluzion di Macario, Patriarca antioche- 
no, il quale davanti il Concilio di Costantinopoli 
dichiarò, che si lascerebbe tagliare a pezzi, e get- 
tare in mare, piuttosto che riconoscere due Volontà 
in Cristo (i). Persecuzione di tal fatta, o altra piu 
moderata, valse a convertire ben presto i sadditi- 
della pianura, mentre i robusti popolani del monte 
Libano si gloriavano del titolo di Mardaid o di ri- 
belli ( 2 ). Giovan Marone, di tutti i monaci il più 
dotto e il più amato dal popolo , si an-ogò le fa- 
coltà del Pati'iarca d’ Antiochia: Àbramo, suo ni- 
pote, fattosi Capo . dei Maroniti, ne difese la libertà 
civile e religiosa contro i tiranni dell’Oriente. Il figlio 
dell’ortodosso Costantino con un santo rancore per- 
seguitò un popolo di soldati, che avrebbero potuto 
essere il baluardo del suo impero contro i nemici 
di Gesù Cristo e di Roma. Fu invasa la Siria da un 

( 

(1) Condì., t. VII, p. 780. Costantino, prete sirlo d’Apa- 
mea , con intrepidezza e sottilmente difese la causa de’ Moiio- 
teliti ( 1040 cc. ). 

(2) Teofane ( Chren. pag. ag 5 , 296, 3 oo, 3o2, 3 o 6 ), e 
Cedreno (p. 4^7~44o), narrano le glorie dei Mardaiti; il no- 
me mard, che in siriaco significa rebrlìavit è spiegato da 
La Roque; ( Voyage de la Sjrrie , t. II, p. 53 ); il Pagine 
fissa le date (A. D. 676, n. 4 -> 4 - A. D. 685 n. 3 , 4 )j ed 
anche 1 ’ oscura istoria del patriarca Giovanni Marone ( Asse- 
mani Bihlioth. orient. t. I, p. 495 - 520 ), rischiara le turbo- 
lenze del monte Libano dall’ anno 686 al 707. 
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esercito di Grecij consunsero le fiamme il monaste- 
ro di San Marone; i più prodi capitani della Setta 
furono traditi e assassinati , e dodicimila dei loro 
partigiani furono tratti sulle frontiere dell’ Armenia 
e della Tracia. Ciò nonostante P umile Setta dei 
Maroniti ha sopravvissuto all’ impero di Costanti- 
nopoli, e la loi'O coscienza sotto i Turchi è libera, 
moderata la sei-vilù. Fra i loro Nobili antichi sono 
scelti i lor governatori particolari 5 dal fondo del 
suo monastero di Cauobin, crede tuttavia il Patriarca 
d'essere assiso sulla sede d’ Antiochia; nove Vescovi 
nc compongono il Sinodo , e centocinquanta sacer- 
doti, che hanno la facoltà di maritarsi, son destinati 
alla cura di ccntomiP anime. S’estende il lor paese 
dalla catena del monte Lil}ano sino alle coste di 
Tripoli; e in questa angusta striscia di territorio, 
con una degradazione insensibile si offrono al guardo 
tutte le varietà del suolo e del clima, dai grandi 
cedri che non curvano il capo sotto il peso delle 
nevi (i), sino ai vigneti, ai gelsi c agli olivi della 

(1) Nell’ ultimo secolo si vedeano tuttavia sul monte Liba- 
no venti di quei cedii cotanto vantati dalla Storia sacra ( F'o- 
yage de la Roque, t. I, p. 68-j6 ) ; oggi non ve ne ha pià 
di quattro o cinque (Viaggio di Volncv t. I, pag. 264 )• La 
scomunica proteggeva quegli alberi così celebri nella Scrittu- 
ra ; se ne levava, ma con circospezione, qualche pezzo per 
fame crocette, cc: ogni anno sotto la lor ombra si cantava una 
Messa, e i Sirii supponevano in essi la facoltà di rialzare i 
loro rami contro la neve, alla qu-alc non sembra che il Li- 
bano sia tanto fedele quanto dice Tacilo', inler afdores opa- 
citm fidumque nivibus : ardita metafora ( Hist. v. 6 ). 

(Dicasi piuttosto che fedele alle nevi., significa fedele os- 
sia sicuro, difeso ec. per le nevi, nel senso anche di Plinio. 
V. Porcellini. A. del Trad.) 
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iei'tile vallata. I Maroniti , dopo aver abiurato nel 
duodicesimo secolo l’error de’ Mouoteliti si riconci- 
liarouo colle Chiese latine d’Antiochia e di Roma (j), ' 

fe sovenli volte l’ambizione dei Papi, non che la 
miseria dei Cristiani della Siria rinnovellarono la 
stessa alleanza^ ma è lecito dubitare, se questa làu- 
nione sia mai stata intera o leale, e indarno i dotti 
Maroniti del Collegio di Roma fecero il potere per 
assolvere i loro antenati dal delitto di scisma e di 
eresia ( 2 ). 

IV. Dal secolo di Costantino in poi si segnala- 
rono gli Armeni (3) nell’ affetto per la religione e 

(1) La testimonianza di Guglielmo di Tiro ( Hist. in gestis 
Dei per Francos , 1 . XXII, c. 8, p. iosa ) , è copiata, o con- ' 
fermata, da Giacomo di Vitry ( Disi. Uierosoljrm. , 1 . II, c. 77, 

p. 1093, 1094); ma col potere dei Franchi mancò questa lega 
poco naturale, e Abulfaragio morto nel 1286, considera i Maro- 
niti come una Setta di Monotcliti ( Bibl. orient. t. II, p. 292 ). 

(2) Ti ovo una descrizione e una storia de’Maroniti nel F’iag- 
già in Siria e nel monte Libano, del La Roqiie, due volumi in 
12 Amslerd., iTuSj particolarmente nel t. I,p. 42-47, 174- 
84 > t. II, p. 10-120; iu ciò che si riferisce ai tempi antichi 
aderisce alle opinioni pregiudicate di Nairon e d’ alU'i Maro- 
niti di Roma, alle quali non sa rinunziare Asscmani, ed ha 
poi vergogna di sostenerle. Si consulti Jablonski (Instil. Hist. 
Christ. t. HI, p. 186), Niebur( Foynge de l' Arabie, etc. t II, 
p. 346, 370*381 ), e soprattutto il giudizioso Volney ( Flya- 
ge en Egyple et en Syrie, t. II, p. 8 o- 3 i, Paris, 1787). 

( 3 ) La Croze ( Hist. du Christianisme de V Ethiopie et 
de l'Arménie, p. 269-402 ) , descrive in pochi tratti la reli- 
gion degli Armeni- Ci rimanda alla grand’ istoria d’ Armenia 
pubblicala da Galano, (tre volumi in foglio, Roma i 65 o- 
1661), e raccomanda l’esposizione che dello stato dell’ -Ar- 
menia si fa nel terzo volume delle Noureaux Mémoires des 
Missions du Levant. Convien dire, che sia assai pregevole l’o- 
pera d’un Gesuita, quando è lodata da La Croze. 
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r impero dei Cristiani. Dai disordini del lor paese, 
e dàir ignoranza della lingua greca fu impedito il 
loro clero d' assistere al Concilio di Calcedonia , e 
per oltantaquattr’ anni (t) stettero fluttuanti nell’in- 
certezza o nell’ indifferenza sino al giorno in cui la 
lor Fede senza guida li diede in mano ai missionari 
di Giuliano d’Alicamasso (2), il quale in Egitto, dove 
era esiliato, come I Monofìsiti, era stato vinto dagli 
argomenti e dalla riputazione di Severo, suo rivale, 
Patriarca monofisita d’ Antiochia. Gli Armeni soli . 
sono i puri discepoli d’ Eutiche, padre infelice, rin- 
negato dalla maggior parte de’ suoi figli. Quei soli 
stanno perseveranti nella opinione, che l’Umanità di 
Gesù Cristo fosse creata, o formata senza creazione, 
d’una sostanza divina ed incorruttibile. Sono rimpro- 
verati i loro avversari d’adorare un fantasma, ed 
essi ritorcono l’accusa, mettendo in ridicolo, o cari- 
cando di maledizioni la bestemmia dei Giacobiti, 
che attribuiscono a Dio le vili infermila della carne, 
e Ano gli effetti naturali del nutrimento e della di- 
gestione. Non potea la religion dell’Armenia menar 
gran vampo del sapere, o della potenza de’ suoi abi- 
tanti. Spirò il ragno fra loro nel principio del loro 
scisma, e quelli dei loro Re cristiani, che nel tredi- 

(1) Si pone 1' epoca dello scisma degli Armeni ottantaquat- 
ti'^ anni dopo il Concilio di Calcedonia ( Pagi, Critica^ A. 
P. 535 ) ; terminò in uno spazio di anni diciassette ; e col- 
l’anno 552 si fissa la data dell' Era degli Armeni (VArt de 
férifier les dates, p. XXXV). 

( 2 ) Si ponilo vedere i sentimenti c le azioni di Giuliano di 
Alicarnasso in Liberato ( ftrev. c. 19 ), in Renaudot, ( Bist. 
patriarch. Alex. p. i32-5o3 ) , e in Assemani ( Bibl. orien. 

1 . II, Dissert, de monophysUis , P. Vili, p. a 86 ). 
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ia4 STORIA DELLA DECADENZA 
cesimo secolo sulle frontiere della Gilicia fondarono 
una Monarchia momentanea, erano I protetti de' La- 
tini, e i vassalli del Soldano turco che dava leggi 
in Iconio. JNon si permise lungamente a questa na- 
zione abbandonata di goder la quiete della servitù. 
Dai primi tempi della sua storia sino al giorno d'oggi 
è stata r Armenia il teatro d'una guerra perpetua. 
La crudele politica dei Sofi ha spopolate le terre 
fra Tauride ed Erivan; e famiglie cristiane a migliaia 
furono trapiantate nelle province più rimotc della 
Persia a perire o a moltiplicare colà. Sotto la verga 
dell’oppressione sta imperterrito e fervido lo zelo 
degli Ai’meni; sovente preferirono la corona del mar- 
tirio al tui'bante di Maometto: piamente detestano 
l'errore e l’ idolatria de' Greci , ed è tanto vera la 

' V 

loro unione efGtnera coi Latini, quanto il computo 
di mille Vescovi dal lor Patriarca condotti al piede 
del PonteGce romano (i). Il Cattolico o Patriarca 
degli Armeni risede del monastero di Ekmiasin, tre 
leghe lontano da Erivaa. Son da lui ordinati qua- 
rautasette Arcivescovi, ognuno de’ quali ha quattro 
O cinque suffragauci, ma per la maggior parte non 
sono che prelati titolari , che colla presenza e col 
' servigio danno risalto alla semplice pompa della sua 
Corte. Come hanno adempiuto agli ulBci ecclesiastici 
attendono a coltivare il giardino, e farà meraviglia 
ai nostri Vescovi l’intendere, che in proporzione 


(i) Vedi un fatto notaliile del dodicesimo secolo nell’ isto- 
ria di Kiceta Coniate ( p. a58 ). Nonostante, tre secoli pri- 
ma Fozio pepisi. II, p. 49 edit. Montacul ) s’ era fatto una 
gloria della conversion degli Armeni ofij/iSpar «pós- 

oggi il culto è ortodosso. 
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^ulla sublimità del grado cresce P austerità della 
loro vita. Nelle ottaatamila città o villaggi di quel 
governo spirituale riceve il Patriarca da ogni per- 
sona, che al)bia compiuti i quindici anni, una picciola 
tassa volontaria', ma i seiccntomila scudi, che ne 
ricava ogni anno, non bastano ai continui bisogni 
de’ poveri , nè ai tributi che si esigono dai Rascia. 
Dal principio dell’ultimo secolo ottennero gli Ar- 
meni una porzion considerevole e lucrosa del traf- 
fico dell,’ Oriente. Tornando d’Europa, sogliono le 
lor caravanc aiTestarsi nei dintorni d’Erivan^ ti'ibu- 
tano agli altari i frutti della loro industriosa pa- 
zienza, e la dottrina d’ Enti che vien predicata alle 
congregazioni , che hanno formate da poco in qua 
nella Barberia e , nella Polonia (i). 

V. Nelle altre parti dell’ imperio -poteva il prin- 
cipe annichilare, o ridurre al silenzio i Settarii di 
una dottrina creduta pericolosa; ma i testai'di Egi- 
ziani si opposero mai sempre al Concilio di Ciilce- 
donia, c la politica di Giustiniano degnò adattarsi 
ad aspettare il momento in cui potesse giovarsi della 
lor discordia. La Chiesa monofisita d’Alessandria (a) 

^(i) Tutti i viaggiatori s’incontrano in Armeni, chehaula 
metropoli sulla strada maestra fra Costantinopoli ed Ispakan; 
f'edi sul loro stato odierno il Fabricio ( Lux Evangelii^ etc. 
c. XXXVIII; p. 40 " 5 i ), l’Oleario (1. IV, c.i4o), il Char- 
din (voi. II, p. aja), Tournefort, (Letler. XX), e priupi- 
palnicutc Tavernicr (t. I, p. 28 - 57 , 5io-5iS), quel gioiel- 
liere vagabondo , che non avea letto alcun libro , ma che avea 
veduto tante cose, c bene. 

(a) L’ istoria dei Patriarchi d’ Alessandria da Dioscoro fino 
a Beniamino è tratta da Rcnaudut ( p. n4-i64)j e dal se- 
condo volume dogli Annali di Eutichio. 
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126 STORTA DELLA DECADENZA 
era lacerata dalla disputa dei corruttibili e degli in* 
A. D. t^ttrruuibili, e nella morte- del Patriarca ognuna delle 
537-568 due fazioni presentò un candidato (i). Gaiano era 
discepolo di Giuliano, e Teodosio avea ricevuto le- 
zioni da Severo: i monaci e i senatori, la capitale 
e la provincia favorivano il primo; confidava il se- 
condo neir anteriorità della sua Ordinazione, nella 
grazia dell’Imperatrice Teodora, e nell’armi dell'eu- 
nuco Narsete, che avrebbe potuto fame miglior uso 
in una guerra più gloriosa. Il candidato del popolo 
■ fu confinato in Cartagine ed in Sardegna, e questo 
esilio crebbe il fermento degli animi, e cento set- 
tant’anni dopo il cominciamento dello scisma vene- 
ravano ancora i Gaianiti la memoria c la dottrina 
del lor fondatore. In un furioso e sanguinolento con- 
flitto si vide la forza del numero cozzare con quella 
della disciplina; i cadaveri de’ cittadini e de’ soldati 
ingombrarono le 'Strade della metropoli; le devote 
salivano sul tetto delle case, c scagliavano sul capo 
del nemico tutto quello che di pesante o di tagliente 
veniva loro alle mani; e in fine trionfò Narsete per- 
chè mise a fuoco e fiamme la terza capitale del 
Mondo romano. Ma non piacque al luogotenente 
di Giustiniano, che cogliesse un eretico i frntti della 
558 gya vittoria; guaii non andò che Teodosio fu depo- 
sto, sebbene con modi umani, e Paolo di Tanis, 
monaco ortodosso, fu innalzato alla sede di Sant’ Ata- 
nasio. Acciocché potesse sostenei'si, fu armato di tutte 
le forze del governo ; aveva la facoltà di nominare 

(i) Liberato ( Brev. c. 2o, 23, Victor, Chron. p. 329, 33o*. 
Procopio (Anecd. c. aO, 27 ). 
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o rimovere i ciuchi c i tribuni d’Egitto; soppresse 
le distribuzioni di pane, ordinate da Diocleziano, 
chiuse i templi de’ suoi rivali, e una nazione sci- 
smatica rimase ad un tratto senza alimento spirituale 
e corporale. Dall’altra parte il popolo sospinto da 
vendetta e' da fanatismo scomunicò cpiel tirauno; 
nessuno, eccettuati i servili MelchitI, non volle più 
salutarlo nè per uomo, nè per cristiano, nè per Ve- 
scovo. Ma tale è la cecità dell’ambizione; cacciato 
per un’accusa d’ omicidio, esibì mille e quattrocento ^ 
marchi d’oro per ricuperare il suo posto, ove non 55i 
raccolse che odio ed affronti. Apollinare, suo suc- 
cessore, entrò In Alessandria'con un corteggio militare, 
parato e presto all’orazione ed alla battaglia. Distri- 
buì I suoi armati per tutta la sti’ada; furon collo- 
cate le guardie alle porte della cattedi-ale , e una 
truppa eletta venne posta in mezzo al coro per di- 
fesa della persona del suo Capo. Starasi Apollinare 
in piedi nella sua cattedra, e, levato l’abito guer- 
resco, comparve di repente agli occhi della moltitu- 
dine colla veste di Patriarca d’ Alessandria. Lo stu- 
poi'e per un Istante produsse un gran silenzio; ma 
come tosto Apollinare ebbe cominciato a leggere il 
tomo di San Leone, fu da imprecazioni, da invettive 
e da sassi assalito quest’odioso ministro dell’Impera- 
tore e del Sinodo. Subitamente il successor degli 
Apostoli diede l’ordine di combattere; vuoisi che i 
soldati marciassero dentro II sangue sino al ginoc- 
chio, e che vi rimanessero svenali dugentomila Cri- 
stiani; calcolo incredibile, quand’anche si facesse 
non per una giornata, ma per li diciott’ anni del pon- 
ti&cato d'Apollinarc. I .due Patriarchi che gli succo- 5So 
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dettero, Eulogio (i) e Gioyanni (;t) , s' adoperarono a 
convertire gli eretici cbn armi ed argomenti più 
degni del loro evangelico ministero. Eulogio pose 
in mostra il suo sapere teologico in ntolti volumi , 
clic esageravano gli errori di Euliche e di Sevei'o, e 
cercavano di conciliare le asserzioni equivoche di 
San Cirillo, del Simbolo ortodosso di Papa Leone 
e de' Padri del Concilio calcedonese. Mosso dp su- 
perstizioue, da beneGcenza, o da politica si segna- 
lò Giovanni il Limosiuierc con una munificenza ca- 
ritatevolej manteneva a sue spese settemila e cin- 
quecento poveri 5 trovò, quando fu eletto, sedici- 
mila marchi d'oro nell'erario della Chiesa^ n’ebbe 
ventimila dalla generosità dei fedeli 5 eppure potè 
vantarsi nel testamento di non lasciar più d’un terzo 
della più picciola moneta d’argento. Le Chiese d’ Ales- 
sandria furon consegnate ai Cattolici; fu proscritta 
la rcliglon dei Monofisiti in Egitto, e fu pubblicata 

(i) Eulogio, ch’era stato monaco in Antiochia, valeva più 
nelle sottigliezze che nell’eloquenza. Egli vuol provai-c, che non 
ti dee porre opera a riconciliare i nemici della Fede i Gaia- 
niti e i Tcodosiani; che la ste.s.sa j>roposizione può essere or- 
todossa in bocca di S. Cirillo cd ereticale in quella di Severo 5 
che sono ugualmente vere le assei'zioni conU'addittoric di Leo- 
ne. Non sussistono più i suoi scritti, se non se negli estratti 
di Fozio, che li avea letti attentamente, e con piacere. Cod. 

CCVIII, CCXXV,CCXXVI,CCXXVir, ccxxx, cclxxx. 

(a) Fedi la vita di Giovanni il Limosinierc scritta da Leon- 
zio, vescovo di Napoli in Cipro, suo contemporaneo, il testo 
greco del quale, o perduto, o nascosto, si ti-ova in parte nella 
version latina di Baronio (A. D. 610 n. 9, A. D. 6ao n. 8). 
11 Pagi (Critica t. II, p. 760), e il Fabricio ( 1 . V, c. ii, 
t. VII, p. 4 ^ 4 )i bau fallo varie osservazioni critiche. 
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una legge, che escludeva i nativi del paese dagli 
onori, e dagli impieghi luerosi dello Stato. 

Rimaneva da farsi una conquista più rilevante , 
quella del Patriarca, oracolo e Capo della Chiesa 
egiziana. Aveva resistito Teodosio alle minacce e 
alle promesse di Giustiniano col coraggio d’uu Apo- 
stolo, ovveramente d'un entusiasta. » Non furono 
diverse, rispose il Patriarca , le offerte del tentatore 
quando mostrava i reami della terra* a me sta più 
a cuore P anima che la vita o P autorità. Stanno le 
Chiese nelle mani d’ un principe, che può uccidere 
il corpo J ma la mia coscienza è mia, e nell' esilio, 
nella povertà, nei ceppi resterò costantemente fedele 
alla credenza de' miei santi predecessori Atanasio , 
Cirillo e Dioscoro. Anatema al tomo di Leone, c al 
Concilio di Calcedonia! anatema a chi ammette la 
lor dottrina! e adesso e per sempre sieno caricali 
d' anatemi ! Io sono uscito nudo del seno di mia 
madre, nudo discenderò nel sepolcro 5 mi seguano 
coloro che amano Iddio e cercano la salute». Dopo 
aver consolato e rincorato i suoi fratelli, salpò alla 
volta di Costantinopoli; e in sei abboccamanti suc- 
cessivi sostenne senza vacillare Passalto quasi irresi- 
stibile della presenza del sovrano. Le sue opinioni 
eran favoreggiate nel palazzo e nella capitale; il cre- 
dilo di Teodora lo francheggiava e gli promeltca 
un congedo decoroso; egli terminò la sua carriera, 
non già sulla cattedra episcopale, ma nel suo paese 
nativo. Alla nuova della sua morte, ApoUinaie spinse 
P indecenza sino a farne festa in un divertimento 
• dato alla Nobiltà ed al clero ; ma fii turbata la sua 
allegrezza dalle nuove che presto ricevette della do- 
minazione del successor di Teodosio; e mentie si 
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STORIA DELLA DECADENZA 
godea le rleeliezze d'AIcssandria, i suoi rivali davauo 
la legge entro i monasteri della Tebaide, ove cam- 
pavano di ohblazioni spontanee del Popolo. Morto 
Teodosio si vide nascere dalle sue ceneri una serie 
non interrotta di Patriarchi , e le Chiese monofisile 
di Siria e d' Egitto vennero collegate in una stessa 
comunione, c nel nome di Giacobiti^ ma la dottrina 
che s'era concentrata in una picciola Sella dei Sirii, 
si propagò nella nazione egiziana, o colla, la quale 
con voto quasi unanime .rigettò i decreti del Con- 
cilio calcedonese. Volgeano dieci secoli da che l’Egitto 
non era più un regno, e i vincitori dell’Asia e dcl- 
l’ Europa avevano assoggettato al giogo un popolo , 
la sapienza e la potenza del quale sono anteriori ai 
monumenti della Storia. La lotta del fanatismo e 
della persecuzione vi ridestò qualche scintilla d’ in- 
trepidezza nazionale. Nell’abiurare un’eresia sli-nniera 
ripudiarono gli 'Egiziani i costumi e la favella dei 
Greci •, ogni Melchita è riguardato come un forestiero, 
ogni Giaeobita come un cittadino. Dichiaravano peccato 
mortale le alleanze di matrimonio coi lor nemici, e 
l’esercizio dei doveri dell’umanità verso i niedcsiini ^ 
spezzarono i vincoli della fedeltà giurata all’Impera- 
tore, il' quale non potea, lontano da Alessandria, fare 
colà eseguire i suoi ordini iu altro modo che col 
braccio militare. Con uno- sforzo generoso si sarebbe 
restaurata la religione e la libertà dell’ Egitto , e i 
suoi seicento monasteri avrebbero mandate migliaia 
di santi guerrieri che tanto meno temevano la mor- 
te, quanto che non avea la vita per essi nè conso- 
lazioni, nè piaceri; ma l'esperienza ha provato la 
distinzione che passa tra il coraggio attivo, e il co- 
raggio passivo; il fanatico che senza mandar un so- 
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«piro , sostiene la più crudeli torture, sarebbe tutto 
trcinaute, o si <larebbc alla fuga in faccia a un ne- 
mico armato. Gli Egiziani pusillanimi, siccome essi 
erano, regtrignean le speranze a (£uclla di cangiar 
padrone^ l’armi di Cosroe disertarono il paese, ma 
sotto il suo regno godettero i Giacobitf' una tregua 
precaria e che dui'ò poco. Colla vittoria d’ Eraclio 
si rinnovellò e crebbe la persecuzione, e il Patriarea 
abbandonò di bel nuovo Alessandria per riparare 
nel deserto. Mentre egli se ne fuggiva credette Be- 
niamino udir una voce, che gli comandava d’atten- 
dere dopò dicci anni il soccorso d’una iiazion fore- 
stiera, soggetta come gli Egiziani, all’ antica legge 
della Circoncisione. Si vedr.à in processo di tempo 
chi fossero questi liberatola , e quale la liberazione, 
e qui trapasso l’ intervallo . d’ undici secoli per dare 
un’ occhiata alla miseida presente dei Giacobili del- 
l’ Egitto. La popolosa città del Cairo è la sede o 
piuttosto l’asilo del loro indigente Patriarca, e dei 
dicci Vescovi clic hanno conservati : ({uaranta mona- 
steri hanno sopravvissuto alle scorribande degli Ara- 
bi j c la sempre crescente schiavitù, non che l’apo- 
stasia ha ridotto i Colli al meschino numero di 
veuticinque o trentamila famiglie (i), genìa di pal- 

(i) Io ricavo questa tiulizia dalle Recherches sur Us Egy- 
pliens et tes Chinois ( t. Il, (p.igu, 19Ó), più verisimile di 
quella che ne dà Gemelli Carreri, di seiceiitomila Cofti an-t 
lichi, c di quindicimila moderni. Cirillo Locar, Patriarca pro- 
testante di Costantinopoli si dolse perchè questi eretici erano 
«licci volte più numerosi dei Greci ortodossi, .adattando loro 
ingegnosamente il verso mXKxt xiv JltxxJlts JlfvùtxTi a/raxaia, 
«I molte decine mancherebbe per avventura il coppiere, 
{Iliade II, ia8), parole di gran di.sprezzo. ( Fabric. lux 
Evangelii ~ 4 o ). 


A. D. 
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i3a STORIA DELLA DECADENZA 
toni ignoranti, che non hanno altra consolazione 
che la vista della miseria anche maggiore del Patri- 
arca greco, e del suo picciolo ovile (i). 

VI. Il Patriarca cofto, ribelle ai Cesari, o schiavo 
dei CalifB, poteva sempre insuperbirsi dell’ubbidienza 
figliale dei Re della Nubia e dell’ Etiopia ^ ne esage- 
rava egli la grandezza per pagarne l’omaggio j osa- 
vano i suoi partigiani asserire che quei priucipi po- 
teano mettere in armi centomila cavalieri, e altret- 
tanti camelli ch’eran padroni di spandere, o di 
fermare le acque del Nilo (3), e che dalla mediazione 

(1) Le cose relative all’ btoria, alla religione, ai costumi ec. 
dei Cofti , si raccolgono dall’opera bizzarra dell’abate Re- 
naudot, che non è ni traduzione, nè originale, dalla CAro- 
Iticon orientale di Pietro il Giacobita dalle dne versioni d’ A.- 
bramo Ecchellense, Parigi i 65 i, e da Gian Simone Assemani, 
Venezia 1739. Questi annali non giungono che al decimoterzo 
secolo. Convien cercare notizie più recenti negli autori che 
hanno scritto i loro viaggi in Egitto, e nelle nuove ùtemorie 
delle missioni del Levante. Nel secolo passato ( 1600 ) Giu- 
seppe Abudacno, nato al Cairo , pubblicò in Oxford una breve 
Historia Jacobifarum , in trenta pagine. 

(2) Verso l’anno yZj. Vedi Renaudot, Hist. patriarch- 
jtlex.f p. 221, 222; Elmacin Hist. Saracen. p. 99. 

( 3 ) Ludolfo Hist. Aetiop. et Commenf., L I, c. 8; Renaudot, 
Hist. patriarch. Alex., p, 480 ctc. Quest’ opinione inU*odotta 
in Egitto e in Europa dall’ artifizio dei Cofti , dall’ orgoglio 
degli. Abissini! , dal timore , e dall’ ignoranza dei Turchi e de- 
gli Arabi, non ha la menoma sembianza di verità, Sicura- 
mente le piogge dell’ Etiopia non consultano la volontà del 
monarca per ingrossar le acque del Nilo. Se il fiume s’ ac- 
costa a Napata , distante tre giornate del Mar Rosso ( vedi le 
carte di D’Oanville ) la bocca d’ un canale, capace a svolgerne 
il corso, esigerebbe tutta la potenza dei Cesari, e forse que- 
sta non sarebbe bastevole. 
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del Patriai’ca dependevano la pace e P abbondanza 
dell’ Egitto, anche trattandosi di perorare prèsso un 
sovrano del Mondo. Mentre stava in esilio a Gostan'*^ 
tinopoli raccomandò Teodosio alla sua protettrice, 
la conversione del popolo nero della Nubia (i). Dal 
tropico del Cancro fino alle frontiere d’Àbissinia, 
potè l’Imperatore indovinare l’intenzion di sua mo- 
.glie, e più zelante di lei per la Fede ortodossa volle 
partecipare a questa gloria. Due missionari rivali, un 
Melcbita e un Giacobita, partirono ad un tempo j 
ma, fosse amore o timore,, Teodora fu meglio obbe- 
dita, e il presidente della Tebaide ritenne presso di 
se il sacerdote cattolico, mentre in gran fretta fu-- 
rono battezzati nella comunion di Dioscoro il Re di 
Nubia, e^ la sua Corte. Giunto troppo tardi l' Inviato 
di Giustiniano, venne accolto e rimandato onorevol- 
mente j ma quando denunciò l’eresia, e il tradimento 
degli Egiziani, il Neofito negro era già stato ammae- 
strato a rispondere, che mai non abbandonerebbe i 
suoi fratelli, i veri credenti, ai ministri persecutori 
del Concilio di Galcedonia (a). Pel corso di vari se- 
coli nominò il Patriarca d’ÀIessandria , ed ordinò i 


(t) Gli Àbissinii che conservano ancora i delineamenti e il 
color olivastro degli Àrabi, provano troppo che non bastan 
venti secoli a cangiare le tinte della razza umana. I Nubii, 
che son d’ origine affricana non sono che veri Negri, e tanto 
neri quanto quelli del Senegai o del Congo j hanno egualmente 
il naso schiacciato, labbra grosse, e testa lanuta ( Buff. Hist. 
Jfaturelle, t. V, p. 117, i 43 , i 44 i 166, 219, edit. in 12, 
Parigi 1 769 ). Guardavano gli antichi con poca attenzione que- 
st o fenomeno straordinario, che ha tanto occupato i filosofi 
e teologi moderni. 

(2) Assetnani, Bibl. orienta t. I, p. 329. 
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i34 STORIA DELLA DECADEiNZA 
Vescovi della Ntcbia; vi dominò il cristiauesiino fino 
al secolo duodecimo, e si scoi'gotiu ancora ccrintonie 
ed avanzi di questa religione nelle borgate di Sen- 
naar e di Dongola (i). Ma i Nubii alla lunga man- 
darono ad effetto le lor minacce di ritornare al culto 
degli idoli j volo a il clima una religione che per- 
mettesse la poligamia, e quindi preferii'ono il trionfo 
del Korano all’umiliazion della Croce. Forse una re- 
ligión metafisica supera T intendimento d' un Popolo 
nero’, si può per altro avvezzare un Nero non altri- 
menti che un pajjagallo a ripetere le parole del Sim- 
bolo di Calcedonia o di quello dei Monofisiti. 

Frasi già più profondamente radicato il cristiane- 
simo neirimpei'O d\tbissinia, e quantunque sia stata 
interrotta la con’ispondenza per più di settanta o di 
cento anni, quella Chiesa sta sempre sotto la tutela 
della metropoli d’ Alessandria. Di sette vescovi era 
composto per l’addietro il Sinodo etiopicoj se fossei'o 
stati dieci costantemente, avrebbero potuto eleggersi 
un primate independente; venne in capo ad uno dei 
loro re di dare ad- un suo fratello questo primato; 
ma si previde la cosa, e fu ricusata la fondazione 
di tre nuovi vescovadi j a poco le incumbenze epi- 


(i) Il cristianesimo dei popoli della Nubia, ( A. D. iiàj), 
è attestato dal scerìflb Al-Edrisi , ed è stato in maniera falsa 
esposto sotto il nome del geografo di Nubia ( p. i8), cheli 
rappresenta come un popolo di Giacobiti. La luce isterica che 
s’incontra nell’opera di Renaudot ( p. 178, 220-234 j 281- 
286, io 5 , 434 ) 43 i , 4Ù4 ) . proviene da nozioni di fatti an- 
teriori a quell’ epoca, y edi lo stato modomo di quel paese 
nelle Lettres Edifianles ( Raccolta IV ), e in Busching ( t. IX, 
p. iSu-iSg, del Bcrenger ). 
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scopali si sono 'concentrale nell’ (i) o Capo 
de’ sacerdoti deli’ Abissinla ordinati da lui : vacando 
questo ])ostOj il Patriarca d’ Alessandria nomina ad 
occuparlo un monaco egiziano , avvcgnaccliè un fo- 
restiero investito di quella dignità sembra agli ocebi 
del volgo piii rispettabile, e meno pericoloso a quei 
del monarca. Quando nel sesto secolo si palesò aper- 
tamente lo scisma d’Egitto, i Capi rivali , coll’assi- 
stenza de’lor protettori Cìriusliniaiio e Teodora, fecero 
ogni potere per rapire Tuiio all’altro il conquisto di 
quella provincia remota ed independente. Anche que- 
sta volta la scaltrezza dell’Imperatrice vinse la pruo- 
va, e la pia Teodora stabilì in quella Chiesa lontana 
la fede e la disciplina de’ Giaeobiti (a). Circondati 
per ogni lato da’ nemici della loro religione, sonnec- 
chiarono gli Etiopi quasi per dieci secoli, senza pen- 
sare al rimanente del Mondo, che non pensava a 
loro. Furono svegliali da’ Portoghesi, che dopo avere '^525 
superato il promontorio meridionale dell’Affrica coni- i55oec. 
parvero nell’India, e sul mar Rosso come sic discesi 
fossero da un pianeta lontano. A prima giunta i ■ 

(1) I Laliiii danno itnprupriaiiientc all' Abuna il titolo di 
patriarca : non viconoscuno gli Abissinii che i quattro Patriar- 
chi, c il lor Capo non è che un metropolitano , o un primato 
nazionale ( Ludulfo, JlUt. Aeth. et Comment. 1. IH, c. 7 ). 

Questo Storico non sapea nulla de’ sette vescovi di nenaudot 
( p. 5ii) esistenti A. D. ii3i. 

(a) Non capisco il perchè 1’ .Assemaiii revochi in dubbio 
( Bibl. orient. t. II , p. 384 ) queste s|K'dizioni tanto proba- 
bili fatte da Teodura alia NubTa e all’ Etiopia. Renaudot 
( p. 33()-34i , 38i, 38u, 4o5-443, ec. 45à, 456, 465, 475- 
480, 5 1 i-5'i5, 559-564 ) , attinse dagli scrittori cofii quel poco 
che potè sapere .su 1’ Al>issiiiia sino al t5oo. Ludolfo è asso- 
lutamente ignaro di quel paese. 
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sudditi di Roma, e qlieM' Alessandria rimasero sorpresi 
più dalla conformità che dalle differènze della lor 
fede, e ognuna delle due nazioni sperò grandissimi 
vantaggi da un' alleanza con genti cristiane. Gli Etiopi 
disgiunti dagli altri popoli della terra ei-ano quasi 
tornati alla vita selvaggia. I loro navilì che un tempo 
approdavano a Ceilan, appena osavano tentare le 
riviere dell’ Affrica: non più vedevansi abitatori in 
Axum già rovinata, la nazione era dispersa ne’ vil- 
laggi, e il gran personaggio, pomposamente decorato 
del .titolo d’ Imperatore, stava in pace ed in guerra 
contento d’un campo rcnduto immobile. Sentendo la 
lor miseria, avevano saggiamente avvisato gli Abissinii 
d’introdurre le arti, e l’industria europea (i), e or- 
dinarono a’ loro ambasciatori in Roma e in Lisbona 
dì spedire colà una colonia di fabbri ferrai, di car- 
pentieri, di foimaciai, di nluratori, di stampatori, di 
chirurghi, di medici^ ma dal pericolo pubbUco furono 
sollecitati a cercare un pronto ^occorso d’armi e 
soldati per ^difesa d’un popolo pacifico contro i Bar- 
bain che Urtavano il guasto nel cuor del paese, e 
contro i Turchi e gli Arabi , che con formidabile 
apparecchio s’avanzavano dalle rive del mare. Fu 
salva l’Etiopia mercè dell’aiuto di quattrocento cin- 
quanta Portoghesi i quali dimostrarono combattendo 
quel valore che è proprio degli Europei, e la po- 
tenza dell’archibugio e del cannone. In un accesso 


(i) Ludolfo, Hist. jéetiop., lib. IV, c. 5. Presentemente i 
Giudei vi esercitano le arti di prima necessità, e gli Armeni 
fanno il traffico esterno. L’industria europea (artes et opi- 
ficin ) era per Gregorio la cosa cb’ egli ammirava ed invi- 
diava piu d’ ogni altra. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLVII. i3; 
di spavento avea promesso P Imperatore di riunirsi 
co’ sudditi alla Fede cattolica 5 un Patriarca latino 
rappresentò il Primato del Papa (i): credevasi che 
quell’impero supposto dieci volte più grande di quello 
che fosse, racchiudesse più oro che non le miniere 
d’America, e la cupidigia non che lo zelo religioso 
fondarono speranze stravaganti sopra la spontanea 
sommessione de’ Cristiani dell’Affrica. 

Ma l'iavutosi dal timore, non si sovvenne più del A. D. 
giuramenti fatti coll’animo addoloi’ato. Vietarono gli '^^7 
Ahissinii con una costanza invitta la dottrina de’ Mo- 
noGsiti : coll’ esercizio della disputa si riscaldò la lor 
Fede alquanto intiepidita; infamarono co’ nomi d’A- 
riaui , e di Nestoriani i Latini , e rimproverarono 
come adoratori di quattroldàiì coloro, che separavano 
le due Nature di Gesù Cristo. Fu assegnata a missio- 
nari gesuiti la borgata di Fremona per gli ufìlicii del 
loro culto , o piuttosto per un luogo d’ esilio, nulla 
giovando a farli stimabili 1’ abilità che avevano nel- 
1 ’ arti liberali e meccaniche , la loro dottrina nelle 
materie teologiche , la decenza de’ costumi : manca- 
vano del dono de’ miracoli (2) , e mai nou venne lor 

(i) Giovanni Bcrmudez ; la sua relazione stampata a Li- 
sbona nel 1569^ stata tradotta in Inglese dal Purchas ( Pil- 
grims, 1. VII, c. 7, pag. 11 49 ec. ), e d’inglese in francese 
da La Croze ( Christian, d’ Eliop . p. ga-265 ); questo scritto 
è curioso , ma si può sospettare che P autore abbia abbindo- 
lare 1’ Abissinia, Roma, e il Portogallo. È molto oscuro ed 
incerto il suo diritto al grado di patriarca ( Ludolfo , Com- 
ment. n. 101, p. 473). 

(a) Reìigio Romana .... nec precibus patrum^ nec mira- 
culis ab ipsis editis sufficiebalur ^ è 1’ asserzione non con- 
traddetta dal devoto Imperatore Susneo a Alendcz suo Patriarca 
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fatto d’ ottenei'e ua sussidio di soldatesche euro[>oe. 
Dopo quaranC auni di pazienza e di destrezza furo- 
no da tanto che trovarono chi prestò più facile orec- 
chia , e valsero a persuadere a due Impei'atori d'À- 
bissiuia che Roma poteva fare in questo Mondo c 
nell’altro la felicità de’ suoi aderenti. Il primo di 
que’ re ueoGti perde la corona e la vita, c fu santi- 
Geato 1’ esercito ribelle ò.sAY Abuna , il quale fulminò 
d’ anatemi l’apostata, e sciolse i sudditi dal giuramento 
di fedeltà. Zadenghev fu vendicato dal coraggio e dalla 
fortuna di Susneo, che sali al trono eoi nome di Se- 
gued, e che proseguì più vigorosamente la devota im- 
presa del suo jcongiuuto. L’Imperatore dopo essersi di- 
vertito in una lotta d’argomentazioni fra i gesuiti c i 
suoi sacerdoti inesperti, si dichiarò proselita del Con- 
cilio di Calcedonia^ credendo che il suo clero, e il 
suo popolo avrebbero immediatamente abbracciata la 
religione del principe. Ordinò poco dopo sotto jvena 
di morte che si credesse alle due Nature di Cristo : 
ingiunse agli Abissini! di passare la giornata del Sa- 
bato o in lavori ^ o in divertimenti *, e Scguod , al 
cospetto dell’ Europa e dell’Affiàca , rinunciò ad o- 
gni vincolo che aveva colla Chiesa d’AIessaiidria. Un 
gesuita. Alfonso Mendez, Patriarca cattolico dell’ Etio- 
pia , rìcevette in nome d’ Urbano Vili 1’ omaggio c 
l’ abiura del suo penitente. » Io confesso , disse l’ Iiu- 
peratof ginocchione, confesso «he il Papa è il vicario 
di Gesù Cristo , il successore di San Pietro , il so- 
vrano del Mondo j gli giuro verace obbedienza , e 

(Ludolfo, Comment. n. 126; p. •‘)29), e queste as.seriioni 
debbono conservarsi come pivzio.si antidoti a tutte le li’ggeii- 
de tnaravigliose. 


Digitized by Google 



DELL IMPERO ROMANO CAP. XLVII. i3g 
pougu a\suoi piedi la mia persona e il mio regno». 
Suo Oglio, suo fratello, il clero, i nobili, ed anche 
le donne della Corte, ripeterono lo slesso giuramen- 
to 5 vennero profusi al Patriarca latino onori e ric- 
chezze, e i suoi missionari piantarono le loro chiese, 

0 piuttosto cittadelle , nelle migliori situazioni dcl- 
!’ Impero. Da que' gesuiti medesimi si deplora la fu- 
nesta imprudenza del loro Capo , il quale non cu- 
rando la mansuetudine Evangelica, e la politica del 
suo Ordine, con troppa violenza osò introduiTC colà 
la liturgia di Roma, e l’ inquisizione del Portogallo. 
Condannò egli la vecchia pratica della di-concisione, 
instituita per motivi di salute piuttosto che di su- 
perstizione nel clima d’ Etiopia (i). Obbligò i na- 
tivi del paese ad pn nuovo Battesimo ed a una nuova 
Ordinazione: inorridirono questi vedendo un prete 
estero che levava dalle tombe i più santi de’ loro 
morti, e scomunicava i più rispettabili de’lor viventi. 
Diedero di piglio alle éirmi per difendere la propria 
religione e la libertà, e si segnalai-ono con un va- 

(i) Si) quiinl.'i cautela sia necessaria nel trattare 1’ artìcolo 
della Circoncisione : affermerò tuttavulta, i . che gli Etiopi avea- 
no una ragione fisica per circoncidere i maschi ed anche le 
femmine^! Hecherches philoso/'hiques sur les AmericainS , 
t. II ) ; a. che la Circoncisione era usitata in Etiopia gran tem- 
po prima della introduzione del giudaismo o del cristianesimo 
(Erodoto; 1. II, c. io4 ; Marsham, Canon, chron., pag. ^a, 
) , „ Injanles circumeidunt ob consuetudinem, non ob 
/udaismuin, „ dice Gregorio , prete abissinìo (apud Fahric. 
lux chriitiana , p. jao ). Nonostante, nel calor della dispu- 
ta, si dà talvolta a’ Portoghesi il nome ingiurioso d’ ìncircon- 
cisi , ( La Croze , pag. 8o ; Ludolfo , Hisl. ad Comment. 

1 III, c. I ). 
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lore da disperati , ma senza prò. Cinque ribellioni 
furono soflfocate nel sangue de’ ribelli j due Àbuna 
caddero morti in battaglia ; intere legioni furono tru- 
cidate nel campo , o sepolte nelle loro carerne , e il 
merito , la dignità , il sesso non poterono sottrarre 
i nemici di Roma da una morte ignominiosa j ma 
finalmente il monarca vincitore si lasciò vincere dalla 
costanza della sua nazione, di sua madre , del figlio, 
degli amici più fedeli. Ascoltò Segued la voce della pietà, 
della ragione , e forse del timore, e l’ editto che con- 
cedeva la libertà di coscienza svelò la tirannide a 
un’ora e la debolezza de’ Gesuiti. Basilide, morto che 
fu suo padre, cacciò il Patriarca latino, e ridonò al 
A. D. della nazione la Fede e la disciplina dell’Egitto. 
i 632 Le chiese monofisite ripeterono trionfando, » chela 
greggia d’Etiopia era finalmente ritolta alle iene 
dell’ Occidente 5 e da quel giorno le porte di quel 
Regno romito furono per sempre chiuse alle arti, alle 
scienze, e al fanatismo dell’Europa (i). 

ft) I tre storici protestanti, Ludolfo [Hist. Aethiop. Fran- 
cfort, 1681; Commentarius , 1691; Relatio nova, etc. 1693 
in fol. ), Geddes ( Church History of Aetiopia, Londra, 1698, 
in ), c la Croze ( ffist. du Christian, d’ Ethiopie et d’Ar- 
ménie, Àia, 1739, in la ), hanno ricavato le principali no- 
tizie da’ gesuiti , e^specialmente dall’ istoria generale di Tel- 
lez, pubblicata in portoghese a Coimbra, 1660. Può far ma- 
raviglia la lor franchezza, ma il peggiore de’ lor vizi, lo spi- 
rito di persecuzione, era per essi una virtù meritoria. Ludolfo 
ha tratto qualche vantaggio ma scarso assai dalla lingua etio- 
pica, eh’ egli intendeva, oppure dalle sue conversazioni con 
Gregorio, prete abissinio, uomo d'animo coraggioso, ch’egli 
chiamò da Roma, ove si trovava, alla Corte di Saxe-Gotha. 
Vedi la Theologia Aetiopica di Gregorio, in Fabrìcio , lux 
Evangelii, p. 716-734. 
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CAPITOLO XLVm. 


Disegno del rimanente dell'Opera. Successione e carat- 
tere degl’ Imperatori greci di Costantinopoli , dal 
tempo d' Eraclio a quello della conquista de’ Latini. 


ffo già (lata a conoscere la successione di tutti gl’ Im> 
pci'atori romani da Trajano a Costantino , da Costane 
tino ad Eraclio, e fedelmente ho esposto le avventui'e o 
i disastri del lor governo. Son passato a traverso i cin* 
que primi secoli del decadimento dell'Impero romano, 
ma più d’ otto secoli mi restano ancora da trascoi^ 
rere prima eh’ io giunga al termine delle mie fati- 
che , cioè alla presa di Costantinopoli fatta dai Tur- 
chi. S’ io tenessi la stessa regola , e 1’ andamento 
medesimo , non farei che distendere prolissamente in 
un gran numero di volumi una materia di poca im- 
portanza , la quale non darebbe ai lettori un com- 
penso con un’istruzione ed una ricreazione, che pa- 
reggiasse la pazienza eh’ esigerebbe da loro. Più che 
procedessi avanti, nel raccontare il degradamento e 
il tracollo dell’ Impero d’ Oriente, più ingrata e no- 
iosa sarebbe la mia opera , in segnare gli annali di 
ogni regno. L’ ultimo periodo dei quali mostrereb- 
be per tutto la medesima debolezza , la medesima 
miseria ^ transizioni rapide e frequenti interrompereb- 
bero il legame naturale delle cagioni e degli avveni- 
menti, e una massa di minute particolarità leverebbe 
la chiarezza e l’ effetto a quelle grandi dipinture che 
danno gloria e pregio all’ istoria d’ un tempo remoto. 
Da Eraclio in poi la scena di Bizanzio si fa più an- 
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i4a STORIA DELLA DECADENZA 
gusta ed oscura ; il nostr' occhio da tutti i lati vede 
sparire I confìni dell’Impero, (Issati dalle leggi di 
Giustiniano , c dalle armi di Belisario ^ il nome ro- 
mano, vero fine delle nostre ricerche, è ristretto in 
un picciolo cantone dell’ Europa, nei soliughi contor- 
ni di Costantinopoli. Fu paragonato 1’ Impero greco 
al fiume del Reno , che si disperde fra le saLhie , 
prima di mescere le sue acque con quelle dell’Ocea- 
no. La lontananza dei tempi e dei luoghi scema al 
nostro occhio la pompa della dominazione, nè il di- 
fetto di csterior maestà viene cop'erto da fregi più 
nobili, quelli del senno o della virtù. Negli ultimi 
giorni dell’Impero senza dubbio vantava Costantino- 
poli più ricchezze c più popolazione che Atene ai 
tempi più floridi de’ suoi annali , quando una mo- 
dica somma di seimila talenti , o sia di un milione 
e dugentomila lire sterline, formava la totalità de- 
gli averi divisi fra ventunmila cittadini adulti , ma 
ognuno di que’ cittadini era un uom libero, c osava 
far uso della sua libertà ne’ suoi pensieri , nelle pa- 
role , nelle azioni j leggi imparziali difendeano la sua 
persona, le sue proprietà, ed egli avea un voto in- 
dependeu^e nell’ amministrazione della Repubblica. 

Le varietà molte e assai appariscenti dei naturali , 
parea che aumentassero il numero degl’ individui^ co- ' 
perti dall’ egida della libertà , portati sull’ ali del- 
1’ emulazione e della vanagloria, tutti voleano elevarsi 
alla cima della dignità nazionale ; da quell’ altezza 
sapeano alcuni spiriti illustri sopra tutti gli altri slan- 
ciarsi oltre i limiti cui può giungere l’occhio del 
volgo, di modo che, stando al calcolo delle sorti 
d’un gran merito, quali sono indicate dall’esperien- 
za per un vasto popolatissimo regno , si andrebbe a 
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Dl-LL' IMPEHO ROMANO CAP.XLVIII. i43 
credere , osservando il numero de’ suoi grand’ uomi- 
ni , che la Repubblica d’ Atene contasse più milioni 
d’ abitanti.' E pure il suo temtorio , con quello di 
Sparta e dei loro alleati , non eccede la grandezza 
d’ una provincia di Francia o d’ Inghilterra , quan- 
tunque di mediocre estensione ma dopo le vittorie 
di Salamiua e Platea quelle picciole Repubbliche pren- 
dono nella nostra fantasia l’ampiezza gigantesca del- 
l’Asia conculcata dai Greci con piede vittorioso. Per 
converso i sudditi dell’ Impero bizantino, che pren- 
deano e disonoravano i nomi di Greci c di Romani, 
offrono una tetra uniformità di vizi abbietti, spogli 
della scusa che meritano le dolci passioni dell’uma- 
nità , c senza il vigore e la pompa dei delitti me- 
morandi. Poteano gli uomini liberi dell’ antichità ri- 
petere con generoso entusiasmo la sentenza d’Ome- 
l'O , che » uno schiavo nel primo giorno di schia- 
vitù perde la metà delle virtù umaue E sì che il 
poeta non conosceva altra schiavitù che la civile e 
domestica, nè poteva prevedere, che l’ altra metà dei 
pregi del genere umano verrebbe un giorno anni- 
chilita da quel despotismo spirituale che inceppa le 
azioni, ed anche i pensieri del devoto prostrato nella 
polvere. I successori d’ Eraclio fiaccarono i Greci con 
questo doppio giogo} i vizi dei sudditi , secondo una 
legge dell’ eterna Giustizia , digradarono il tiranno, 
e a gran pena colle più esatte indagini sul trono , 
nei campi , e nelle scuole si giunge a dissotterrar 
qualche nome degno d’ esser tolto all’ obblìo. Alla 
povertà del subbictto non ripara 1’ abilità o la va- 
rietà delle tinte, impiegata dai pittori storici. I quat- 
* tro primi secoli d’un intervallo di ottocento anni 
sono rimasti per noi nelle tenebre di rado inteiTottc 
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da deboli barlumi di luce storica ; da Maurizio 
ad Alessio , Basilio il Macedone è l’ unico principe 
ebe colla sua vita abbia somministrato argomento 
d’ un’ opera separata , nè giova 1’ autorità mal certa 
di compilatori più moderni per supplire al difetto , 
alla perdita, o all’ impei'fezione degli autori contem- 
poranei. Non possiamo lagnaix;i di penuria nei quat- 
tro ultimi secoli j la musa dell’ istoria rivisse a Co- 
stantinopoli nella famiglia dei Comneni j ma si pre- 
senta coperta di belletti, e cammina senza garbo e 
senza disinvoltura. La folla di preti e di cortigiani 
ci trascinano gli uni dietro agli altri per la via se- 
gnata dalla servitù e dalla superstizione : sono di vi- 
sta corta, di scarso o depravato giudizio, e si fini- 
sce un libro pieno d’ un’ abbondanza sterile senza 
conoscere le cagioni dei fatti, il carattere degli at- 
tori , o i costumi del secolo, che da loro è lodato, 
o accusato. Si osservò che la penna d’ un guerriero 
pigliava vigore dalla sua spada , e questa riflessione 
può benissimo applicarsi ad un popolo, poiché, co- 
me vedremo , il trono dell’ istoria s’ alza o s’ abbas- 
sa a seconda del vigore del tempo in cui è scritta. 

Per queste considerazioni avrei volentieri abban- 
donato gli schiavi greci, e i loro scrittori servili, se 
la sorte della monarchia di Bizanzio non fosse in 
modo passivo legata colle rivoluzioni le più strepi- 
tose e rilevanti , ohe abbiano mai cangiata la faccia 
del Mondo. Mentre perdea qualche provincia vi si 
piantavano nuove colonie , e nuovi reami ; le nazio- 
ni vittoriose vestivano quelle virtù efficaci di guerra 
o di pace, delle quali i vinti s’ erano spogliati , e 
nell’orìgine appunto, e nelle conquiste, nella reli- 
gione , e nel governo di que' popoli nuovi investigar 
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Doi dobbiamo le fonti e le conseguenze del digrada- 
mento c della caduta dell’ Impero Orientale. Nò già 
questo disegno diverso, nè la ricebezza e varietà dei 
materiali nuocono all’unità del pensiero, c della com- 
posizione; come il Musulmano di Fez o di Dcllii nelle 
sue orazioni volge sempre la mente al tempio della 
Mecca , così 1’ occhio dello storico non perderà mai 
di vista Costantinopoli. La linea , eh' egli trascorre- 
rà , dee passar necessariamente pei deserti dell’Ara- 
bia e della Tartaria ; ma il circolo che farà da pri- 
ma , sarà dclìuitiviunentc ristretto fra i confini sem- 
pre decrescenti dell’Impero romano. , •’.m'i 

Ecco dunque in qual modo ho distribuito quest’o- 
pera negli ultimi volumi. Nel primo dei capitoli se- 
guenti presenterò la serie regohire degl' Imperatori 
che regnarono in Costantinopoli, in un periodo di 
sei secoli, dai tempi d’ Eraclio sino al conquisto dei 
Latini ; breve sarà la nan-azione , ma dichiaro qui 
in generale che non si scosterà nò dall’ ordine , nò 
dal testo degli storici originali. Mi contenterò in 
questa introduzione a far un cenno delle rivoluzioni 
del trono, della successione delle famiglie , dell’ in- 
dole personale dei principi greci , del lor modo di 
vivere , e della lor morte , delle massime e dell’ in- 
fluenza che aveva salii spiriti la loro amministi'azio- 
ne, e come e quanto abbia contribuito il loro regno 
ad accelerare, o a sospendere il tracollo dell’Impero 
d’Oricnte.. Questo quadi'o cronologico darà luce ni 
capitoli che ven'anno da poi , e i particolari fatti 
della grande storia dei Barbari si collóchcranno da 
sò stessi al sito che lor compete negli annali di Bi- 
zanzio. Materia di due capitoli separati saranno gli 
affari interni dell’Impero, e la pericolosa eresia dei 
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Pauliciani, che scosse l’Oriente, e illuminò 1’ Oc- 
cidente ; ma differirò queste ricerche sino a tanto 
che io nqn abbia esposto al lettore lo stato dei 
vari popoli del Mondo nel nono e decimo secolo 
dell’ Era Cristiana. Poste che avrò le fondamenta 
della Storia bizantina , farò passare in rassegna 
parecchie nazioni , e trattando delle cose loro, rego- 
lerò la' lunghezza del mio racconto colla loro gran- 
dezza, col loro merito, o i loro legami col Mon- 
do romano , e col secolo presente : questi sono i 
nomi di quei popoli ; i. i Franchi, denominazion ge- 
nerale che include tutti que’ Barbari della Francia , 
dell’ Italia , e della Germania che furono uniti in- 
sieme dalla spada e dallo scettro di Carlo Magno. 
La persccuzion delle Immagini e dei loro adoratori 
segregò Roma e Italia dal trono di Bizanzio , e age- 
volò il nuovo Impero romano in Occidente, a. Gli 
Arabi o Saraceni , argomento importante e curioso^ 
occuperanno tre lunghi capitoli. Dopo avere de- 
scritto l’Arabia, e i suoi abitanti verrò csamiuan- 
do nel primo capitolo l’indole, la religione, i trionfi 
di Maometto : verrò seguitando nel secondo gli Arabi 
al conquisto dell’ Assiria , dell’ Egitto e dell’ Affrica , 
jiruvince dell’ Impero romano , , e li accompagnerò 
nella lor corsa trionfale sino a tanto che abbiano 
gettato a terra il trono della Persia e della Spagna^ 
andrò investigando nel terzo il modo con cui furono 
Costantinopoli c l’Europa salve mercè del lusso e delle 
arti , non che della discordia e della debolezza del- 
l’ Impero dei Calili. Un solo capitolo indicherà i 
fatti che riguardano, 3. i Bulgari 4- gl» Ungari e 5. i 
Russi, i quali per mare o per teiTa assaliron le 
province e la capitale j ma meriteranno la nostra cu- 
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riosità P origiue e P infanzia di quust' ultimo popola 
ci'esciuto oggi a tanta potenza j 6. i NohmXmi o più 
veramente pochi avventurieri di quella genie belli- 
cosa, i quali un gran regno fondarono nella Gallia, 
u nella Sicilia , crollarono il soglio di Costantino- 
poli , e tutto il valore manifestarono dei Cavalieri, i 
quali avverarono le maraviglie dei Romanzi j 7. i Là- 
Tun , o le nazioni d’ Occidente , soggette al Papa , 
che sotto il vessillo della Croce , si arrotarono per 
ricuperare O liberare il Santo Sepolcro. Sulle prime 
rimasero atterriti , poscia rassodati gP Imperatori gre- 
ci sul trono da migliaia di pellegrini, che si tra- 
sferirono a Gerusalemme con Coffredo di Buglione 
e coi Paladini della Cristianità. La seconda e la terza 
Crociata corsero la via della prima; l'Europa e l’A- 
sia furono miste in una guerra santa , che durò per 
due secoli , e Saladino e i Mamelucchi d’ Egitto , 
dopo avere vigorosamente resistito ai Potentati cri- 
stiani , finirono di cacciarli del tutto. In mezzo a que- 
ste guerre memorabili , una squadra ed un esercito 
di Francesi e di Veneziani deviarono dal lor viag- 
gio di Siria alla rolla del Bosforo Tracio ; presero 
d’ assalto la capitale dell’ Imperio , capovolsero la 
monarchia de’ Creci , e per più di sessant’ anni re- 
gnò in Costantinopoli una dinastia di Principi lati- 
ni. Per tutta quell’epoca di cattività e d’esilio fa 
d’ uopo considerare i Creci stes.si come forestieri, 
come nemici , e poi sovrani di Costantiuopuli. Lo 
loro disgrazie avevano ridestato in essi una scintilla 
di valor nazionale , e dal punto che ripresero la co- 
rona sino al conquisto de’ Turchi, mostrarono gl’im- 
peratori qualche dignità ; 9. i Mouolli e i 'ITa- 
r.VRi; le armi di Cengis c i suoi discendenti diedero 
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una scossa al Mondo cominciando dalla Cina' fino 
alla Polònia e alla Grecia ^ furono i Soldani atter- 
rati , i Calili caddero dal soglio , tremarono i Cesari 
nel lor palazzo , e le vittorie di Timur tennero in 
sospèso per più di mezzo secolo 1' ultima mina del- 
r Impero bizantino, io Ho già fatta menzione della 
prima comparsa de' Turchi j due dinastie successive 
de' principi di quella nazione , che nell' undecimo se- 
colo sboccò dai deserti della Scizia son distinte dai 
nomi dei loro Capi Seljuk e Othman. Fondò il pri- 
mo un insigne e poderoso reame , che si allargava 
dalle rive dell'Oxo ad Antiochia e Nicea : ebbe ori- 
gine la prima Crociata dalla profanazione dei luoghi 
santi eh’ egli conquistò , e dal pericolo in che pose 
Costantinopoli. Gli Ottomani , usciti da oscuro paese, 
divennei ‘0 lo spavento , il flagello della Cristianità. 
Maometto li sti'inse d’ assedio , e prese Costantino- 
poli , e col suo trionfo annientò quel vano titolo , 
che rimaneva ancora nell’ impero romano in Oriente. 
La storia della scisma de’ Greci sarà collegata a quella 
dell’ ultime loro disgrazie , e del l’isorgimento del- 
l’arti in Occidente. Dopo aver mostrata schiava la 
nuova Roma, rifiusterò le mine dell’antica, e con 
un gran nome , con un rilevante soggetto- spanderò 
un raggio di gloria sull’ ultime mie fatiche. 

L’Imperatore Eraclio avea punito un tiranno , si 
era impadronito del trono , e il suo regno era di- 
venuto memorabile pel conquisto momentaneo, e per 
la perdita irreparabile delle province d’Oriente. Morta 
Eudossia , sua prima moglie , non volle obbedire al 
Patriarca , sposando sua nipote Martina ; violò le leg- 
gi , e lu superstiziou dei Greci credè vedere un giu- 
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dizio del cielo nelle malattie del padre e nella de- 
formità dei 6gli ; ma potendo la fama d’ una nascita 
illegittima impedir l’elezione ^ o infievolire la doci- 
lità del popolo , ne avvenne , die la materna tene- 
rezza , e forse anche la gelosia d’ una suocera ani- 
massero vie più r operosa ambizion di Martina^ men- 
tre a suo marito di già innoltrato negli anni , non 
bastava 1’ animo a resistere alle seduzioni , cd alle 
carezze d'una sposa. Costantino, suo figlio maggiore, 
ottenné in età matxu’a il titolo d’Augusto ; ma col 
suo meschino temperamento avea mestieri d’ un col- 
lega , e d’ un tutore , c perù acconsentì , non senza 
una secreta ripugnanza, a dividere con altri l’ Impero. 
Fu radunato in Corte il senato per ratificare , o at- 
testare la successione di Eracleone , figlio di Marti- 
na: si consacrò l’imposizion del diadema con le pre- 
ghiere e la benedizione del Patriarca ; i senatori e i 
patrizi adorarono la maestà dell’ linpci'atorc , e quella 
de’ suoi collcghi, e come furono aperte le porte, la 
voce tumultuosa, ma importante, de’ soldati acclamò 
i tre principi. Dopo uno spazio di cinque mesi si 
celebrarono nella Cattedrale , e nell’ Ippodromo ceri- 
monie, che sole formavano, per quanto pareva , la 
costituzion dello Stato: per dimostrare la buona con- 
cordia de’ due fratelli , comparve il più giovine ap- 
poggiato al braccio del maggiore , e le grida d’ una 
popolazione venduta, o sedotta dal timore, congiun- 
sero il nome di Martina a quelli di Costantino e 
d’ Eracleone. Non sopravvisse Eraclio più di due anni 
a questa associazione : col suo testamento nominò i 
suoi due figli eredi dell’ Impero d’ Oriente con un 
potere uguale, e ordinò, che onorassero Martina co- 
me la lor madre e sovrana. 
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Non così tosto si mostrò Martina per la prima 
Tolta sul trono , col titolo c co’ privilegi eli regnante, 
elle trovò una forte , benché rispettosa opposizione^ e 
<lai pregiudizi superstiziosi si videro risplendere le 
ultime faville della libertà. » Noi vcncrìamo la ma- 
A. D. drc de’ iiosli’i principi , esclamò un cittadino ^ ma 
questi principi sono i soli , cui dobbiamo obbedire; 
e Costantino , il primogenito de’ nostri due Impera- 
tori è in un’ età da sostenere il peso della corona. 
I.a natuia ha escluso il tuo sesso dalle cure del go- 
verno. Se i Barbari s’ accostassei'o alla città reale , 
sia in figura di nemici , sia con intenzioni pacifiche, 
potresti tu combatterli , sapresti tu rispondere ? I 
•Persiani stessi , che pur sono schiavi , non potreb- 
bero sofTerirc il governo d’ una donna. Preservi il 
cielo per sempi'e la Repubblica romana da un av- 
venimento che sarebbe il disdoro della nazione » ! 
Martina, tutta sdegnata, discese dal trono, c si ri- 
tirò nell’ appartamento della Corte, abitato dalle don- 
ne. Centotre giorni durò il regno di Costantino III. 
Finì nell’ età di trent’ anni una vita che non era 
stata che una malattia continua; la sua morte pre- 
matura fu per altro atti'ibuita alla suocera, la qua- 
le, fu voce, impiegasse il veleno. Di fatto ella rac- 
colse i frutti di questa morte , e insignorissi del' go- 
verno in nome d’ Eraclio ; il popolo , che sospettava 
di costei rivolse le sue sollecitudini alla conserva- 
zione dei due orfani, lasciati da Costantino. Invano 
il figlio di Martina, nell’età di quindici soli anni, 
ammaestrato dalla madre dichiarò , che sarebbe il 
tutore de’ suoi nipoti, uno de’ quali era stato da lui 
tenuto al Sacro Fonte ; in vano giurò sulla vtTa Croce, 
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clic difesi li avrebbe da lutti i nemici. Poche ore 
prima di morire avea 1’ ultimo Imperatore spedito 
un servo fedele .ad armare gli eserciti e le province 
ileir Oriente . in favor degli orfani , eh’ egli lasciava 
in mani sospette: l’eloquenza e la liberalità di' Va- 
lentino gli aveano promesso buon esito , e dal suo 
campo di Calcedonia osò questi richiedere, che fos- 
sero puniti gli assassini, c rimesso in trono 1’ ere- 
de legittimo. Dalla licenza dei soldati, che saccheg- 
giarono le viti , e ingollavano il vino dei demanii 
asiatici, appartenenti agli abitatori di Costantinopoli, 
furono questi ultimi mossi a vendetta contro gli 
autori delle lor disgrazie , e s’ intese risuonare la 
chiesa di Santa Sofìa , non già di cantici e di ora- 
zioni , ma delle grida c delle imprecazioni d’ una 
plebe furiosa. Eracleone, chiamalo da voci imperiose, 
comparve in pulpito col primogenito dei due orfa- 
nelli 5 Costanzo solo fu acclamalo Impcrator del Ro- 
mani, e colla benedizione solenne del Patriarca, gli 
fu posta in capo una coi'ona d’oro, tolta dalla tom- 
ba d’ Eraclio. Ma fra i tumulti della gioia e dell’ira, 
la chiesa fu messa a ruba; 1 Giudei c i Barbari pro- 
fanarono il santuai'io , e Pirro settario dell’ eresia dei 
Monoteliti, e creatura dell’Imperatrice, per sottrarsi 
alla violenza de’ cattolici , pigliò saviamente il par- 
tito di fuggirsene , dopo aver lasciato la sua protesta 
sull'altare. Il senato, che avea momentaneamente ri- 
cuperata qualche autorità dall’ assenso de’ soldati e 
del popolo , doveva adempiere uffìci più seri c più 
sanguinari. Caldo del fuoco della libertà romana, rin- 
novò 1 antico grandioso spettacolo d’un tiranno giu- 
dicato dal popolo ; Mai'tina , e suo fìglio luroti de- 
posti, e condannati come autori della morte di Co- 
-l! 


Digitized by Coogle 


D. 

641 


i5a STORIA DELLA DECADENZA 
slantiiio ; ma la severa giustizia dui Padri Goscntti fu 
contaminata da una crudeltà ebe confuse l’ innocente 
col reo. Martina ed Eraclcoue furono condannati ad 
avere Tuna la lingua tagliata, e Paltro il nasoj e dopo 
((ucsta barbara esecuzione cbiusero entramlii il ri- 
manente de’ loi’o gioiTii nell’esilio e nell’ obblivione; 
c quei Greci, cb’ erano capaci di qualche vifliasioue 
dovcttei'O in certo modo consolarsi della servitù, os- 
servando sin dove può trascorrex'e 1’ abuso del po- 
tere , postò per un istante nelle mani dell’ aristo- 
crazia. 

Quando si legge il discorso pronunciato da Co- 
stanzo li in età di dodici anni davanti il Senato 
bizantino, pare ebe siamo tornati indieti’O cinque 
secoli ai tempi degli Antonini. Dopo avei-gli renduto 
grazie della pena giustamente data agli assassini, die 
rapite aveano alla nazione le belle speranze del re- 
gno di suo padre, soggiunse il giovine principe: » 
La divina provvidenza , e il vostro saggio decreto 
hanno balzata dal soglio Martina, eia sua incestuosa 
progenie. La vostra maestà, la vostra sapienza hanno 
impedito che l’ Impero romano degeneri in una ti- 
rannide, che non conosca più leggi. Io vi domando 
istantemente , e vi esorto di consacrare al ben pub- 
blico i consigli, e la prudenza vostra ». Questo lin- 
guaggio ofIScioso , accompagnato da grandi liberalità 
soddisfece molto i Senatori j ma non eran degni i 
venali Greci d’ una libertà , che non sapeano apprez- 
zare abbastanza , e i pregiudizi del . tempo , l' abitu- 
dine al dispotismo caucellarou ben presto dalla me- 
moria del nuovo Imperatore una lezione, che l’a- 
veva occiqiato per pochi momenti. Non gli rimase 
che un timore , un’ inquietudine , che mai qualche 
giorno il senato o il popolo invadesse il diritto di 
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primogenitura , e collocasse il fratello Teodosio sul 
trono con autorità uguale alla sua. Il nipote d'Era- 
clio , promosso agli Ordini sacri, divenne inabile per 
la poj'pora *, ma questa cerimonia , che profanava i 
Sacramenti della Chiesa , non bastò ad acquetare i so* 
spetti del tiranno , c solamente la morte del diaco- 
no Teodosio valse ad espiare il delitto della sua re- 
gia estrazione. Dalle imprecazioni del popolo fu ven- 
dicato questo assassinio, e Tuccisore, che pur godeva 
tutta la pienezza del potere, fu obbligalo a condan- 
narsi da sè ad un esilio perpetuo. Costanzo s' im- 
barcò per la Grecia ; c quasi volesse rendere alla 
patria quei sentimenti d’ abbominazione , eh’ egli 
meritava da lei, è fama, che dalla sua galea impe- 
riale sputasse contro le mura di Costantinopoli. Dopo 
avere svernato in Atene , si trasferì a Taranto in 
Italia, visitò Roma, ed in Siracusa, ove fermò la ra- 
sidenza , finì questo vergognoso viaggio marcato in 
tutto il suo corso da rapine sacrileghe 3 ma se j>otè 
involai-si agli sguardi del suo popolo , non poteva 
fuggire sò stesso : i rimorsi della sua coscienza gli 
crearono un fantasma che lo perseguitò per terra e 
per mare , notte e giorno. Gredea sempre vedei-si in 
faccia la figura di Teodosio, che presentandogli una 
coppa piena di sangue , e appressandogliela alle lab- 
bra ,idicevagli , o parca che gli 'dicesse: » Bevi fra- 
tello , bevi » 3 allusione alla circostanza che aggra- 
vava il suo delitto, poiché avea ricevuto dalle mani 
del Diacono la coppa misteriosa del Sangue di Cri- 
sto. In odio a sè stesso , in odio al genere umano , 
mori nella capitale della Sicilia per un ti'adimento 
domestico, e forse per una cospirazione de’ Vescovi. 
Un servo che 1’ assisteva al bagno, dopo avergli ver- 
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salo acqua calda sul capo , Io colpi violentemente 
col vaso che teneva in manoj cadde il principe sba- 
lordito dal colpo , e soiTocato dal calore dell' acqua- 
li suo corteggio non vedendolo ricomparire , corse 
colà , e riconobbe , senza commoversi , cb' egli era 
morto. Le soldatesche della Sicilia vestirono della 
porpora un giovinetto oscuro , ma d' una bellezza 
inimitabile, che non poteva, come è facile a cre- 
dersi , essere ritratta dai pittori , nè dagli scultori 
d’ allora. 

Costanzo avea lasciato tre £gli nel palazzo di Bit- 
zanzio^ il primogenito avea ricevuto la porpora sin 
dall’infanzia. Quando ordinò che venissero a tro- 
varlo in Sicilia, i Gi-eci che voleano custodire que- 
sti ostaggi preziosi , risposero, che quelli erano figli 
dello Stato , e che non doveano partire. Giunse la 
nuova della sua morte da Siracusa a Costantinopoli 
con una rapidità straordinaria , e Costantino, il pri- 
mogenito de’ suoi figli, fu l’erede del suo trono, sen- 
za ereditare 1’ odio del Pubblico. Con grande zela 
ed ardenza concorsero i sudditi a punire quella pro- 
vincia , che aveva usurpato i diritti del Senato e del 
Popolo ; il giovane Imperatore salpò dall’ Ellesponto 
con una squadra numerosa, e raccolse sotto le sue 
insegne, nel porto di Siracusa, le legioni di Roma e 
di Cartagine. Agevole cosa era- Io sconfiggere l’Im- 
peratore acclamato dai Siciliani , e giusta ne era la 
morte ; la sua bella testa fu esposta nell’ Ippodramo ^ 
ma non posso applaudire alla clemenza d’ un Prin- 
cipe che nel gran numero delle sue vittime comprese 
il figlio d’ un patrizio , che non avea altra colpa che 
d’ aver amaramente deplorato il supplizio d’un pa- 
tire virtuoso. Questo giovine , chiamato Germano, fu 
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condannalo ad una mutilazione ignominiosa : ma 
sopravvisse a questa crudele operazione , ed elevato 
poscia alla dignità di Patriarca e di Santo , ha con- 
servata la memoria dell’ indecente atrocità dell’ Im- 
jjeratore. Dopo avere offerti all’ombra del padre sa- 
gi’ifìci così sanguinosi , ritornò Costantino alla sua 
capitale, ed essendogli spuntata la barba nel suo 
viaggio di Sicilia, questa circostanza fu divulgata al- 
1’ Universo col soprannome datogli di Pogonate. Il 
suo regno , come quello del suo predecessore , fu 
deturpato dalla discordia fraterna. Aveva egli confe- 
rito il titolo d’ Augusto ad Eraclio e a Til)erio, suoi 
fratelli^ ma non era per essi che un vano titolo, av- 
vegnacchè continuavano a languire nella solitudine 
del palazzo senza poteri e senza occupazioni. Segre- 
tamente istigate da loro le soldatesche del Tema o sia 
della provincia d’Anatolia, s’appressarono dalla parte 
dell’Asia a Costantinopoli, chiedendo a favor dei 
due fratelli di Costantino la divisione o 1’ esercizio 
della sovranità , e sostenendo con un argomento teo- 
logico questa sediziosa domanda. Gridavano I sol- 
dati , essere Cristiani , e Cattolici , c sinceri adora- 
tori della santa ed individua Trinità 5 e pex’ò se re- 
gnavano tre persone uguali nel Cielo , era ben ra- 
gionevole , che tre persone uguali fossero sulla Terra. 
L’ Imperatore invitò quei bravi dottori ad un’ ami- 
chevole conferenza , in cui proporre potevano al Se- 
nato le loro ragioni' quelli vi andarono', e ben pre- 
sto lo spettacolo de’ loro corpi impesi alle forche nel 
sobborgo di Calata bastò a riconciliare i lor compa- 
gni coll’ unità del Regno di Costantino. Il quale per- 
donò ai fi’atelli , e lasciò che fossero , come prima , 
onorati nelle pubbliche acclamazioni j ma divenuti 
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nuovamente colpevoli, o avcn.lone dato nuovamente 
sospetto, perdettero il titolo d' Augusto, e fu taglia- 
to loro il naso al cospetto de’ Vescovi cattolici, che 
in Costantinopoli componevano il sesto Concilio ge- 
nerale. Pogonate , sul termine della vita , si mosti'ù 
sollecito di statuire il diritto di primogenitura. Le 
capellature de’suoi due figli Giustiniano ed Eraclio 
furono offerte sopra il deposito di S. Pietro, come 
Simbolo della spirituale adozione, che ne facea il Papa; 
ma solamente al primogenito fu conferito il gi'ado 
d’ Augusto , e assicurata la corona. 

Giustiniano II, morto il padre, credei l’Impero, 
e il nome d’ un legislatore ti'ionfante fu infamato dai 
vizi d’ un glovinasti'o, che non imitò il riformator 
delle leggi in altro , fuorché nel lusso degli edifici. 
Violente n’ erano le passioni, ma debole l’intellet- 
to ; esaltava coll’ ebbrezza d’ uno sciocco orgoglio il 
diritto di nascita che gli sottometteva milioni d’uo- 
mini , quando la più picciola Comunità non l’avrd>- 
be eletto per suo magistrato speciale. Erano i suoi 
ministri favoriti un eunuco ed un frate , cioè due 
Esseri, che per la loro condizione erano i meno ca- 
paci d’umani affetti; all’uno lasciava in cura il pa- 
lazzo ; all’ altro 1’ erario ; il primo castigava a fru- 
state la madi e dell’ Imperatore ; il secondo faceva 
impendere i debitori insolvibili colla testa abbasso 
sopi*a un fuoco lento , che esalava una nube di fu- 
mo. Dai giorni di Commodo o di Cai'acalla in poi 
il timore era stato il movente ordinano della cru- 
deltà nei sovrani di Roma ; ma Giustiniano , che 
aveva qualche vigor di carattere si compiaceva a ve- 
der tormentati i sudditi, e affrontò la loro vendetta 
per dieci anni in circa sino al punto che fu colma 
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la misura de’ suoi delitti , e quella della loro pa- 
zienza. Leonzio, Generale di grido, avea per più di 
tre anni languito in un carcere con vai'i patrizi delle 
più nobili e degne famiglie ’, ad un tratto il sovra- 
no lo liberò per dargli il governo ^della Grecia: que- 
sta grazia , conceduta ad un uomo offeso , annunziava 
disprezzo più ohe fiducia; menti'e i suoi amici l’ac- 
compagnavauo al porto, ove doveva imbarcarsi, disse 
loro sospirando , che si ornava la vittima pel sagri- 
fizio, che sarebbe presto seguito dalla morte: ebbero 
quelli coraggio a rispondergli ; che forse la gloria e 
r Impero sarebbero il guiderdone d’un tentativo gene- 
roso ; che tutte le classi dello Stato abbonivano il 
regno d’ un mostro , che dugentomila patriotti non 
aspettavan altro che la voce d’ un Capitano. Prescel- 
sero la notte per adempiere la loro liberazione ; e 
ne’ primi sforzi de’ cospiratori , fu svenato il prefet- 
to della capitale, e forzate le prigioni; per tutte le 
strade gridavano gli emissari di Leonzio: » Cristia- 
ni, a Santa Sofia ». 11 testo eletto dal Patriarca » 
ecco il giorno del Signore » fu 1’ annunzio d’ una 
predica, che fini d’infiammare gli spiriti; il perchè 
uscendo dalla Chiesa indicò al popolo un’ altra adu- 
nanza da tenersi nell’Ippodromo. Giustiniano, pel quale 
non s’ era sguainata una sola spada , fu trascinato 
davanti a quei Giudici fui'ibondi , i quali domanda- 
rono, che fosse subitamente punito di morte. Leon- 
zio , già vestito della porpora , vide con occhio di 
compassione il figlio del suo benefattore, il rampollo 
di tanti Imperatori, boccone innanzi a sèi Perdonò 
la vita a Giustiniano; ma gli fu tagliato , benché im- 
perfettamente , il naso , e forse la lingua. La flessi- 
bilità deir idioma greco gli diede immediatamente 
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il nome eli Rhinotmetu : così mutilato il tiranno fu 
confinato a Gherson , borgo solitario della Tartarìa- 
Grimea, la quale traeva da’ paesi vicini vino, biade 
ed olio , come merci di lasso. 

Esule sulla fjrontiera del deserti della Scizia, cbin- 
deva sempre in cuore Giustiniano, coll’orgoglio dei 
natali , la speranza di risalire sul trono. Dopo tre 
anni d’esilio, ebbe la gioia d’ intendere, ch’era stato 
vendicato da una seconda rivoluzione, e che Leonzio 
era stato deposto , e mutilato anch’ esso dal ribelle 
Apsimaro , che avea preso il nome più rispettabile 
di Tiberio. Ma le pretensioni della linea diretta do- 
vean esser temute da un usurpatore, uscito della 
classe del volgo ; e cresceano le sue inquietudini 
dalle lagnanze di accuse degli abitanti di Gherson, 
che ti'ovavano i vizi del tiranno nelle azioni del 
principe sbandito. Giustiniano, seguito da una ma- 
snada di gente, a lui attaccata per la stessa speranza, 

0 per la stessa disperazione, abbandonò quella terra 
inospitale, e si rifuggì presso i Gozari che accampa- 
vano al Tana! e al Boristene. Il Khan, mosso a com- 
passione, b’attò con molto riguardo uii supplichevole 

. di tal fatta: lo colloeò in Fauagorla, città un tempo 

opulenta, situata sulla riva della palude Meotide , 
dalla parte dell’Asia. Posti allora in non cale tutti 

1 pregiudizi romani, sposò Giustiniano una ^ sorella 
del Barbaro, la quale per altro col nome di Teo- 
dura dà luogo a credere che fosse battezzata j ma il 
■perfido Khan fu subornato ben. presto dall’oro di 
Gostantinopoli , e se non «ra l’amor di sua moglie, 
che 'gli svelò i disegni tramati a suo danno, Giusti- 
niano periva sotto il ferro degli assassini, od era 
dato in balìa de’ suoi nemici. Dopo avere strangolato 
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colle sue mani i due satelliti del Khan, rimandò 
Teodora a suo fratello, ed egli s'imbarcò su PEusino 
in traccia di più fedeli alleati. Una furiosa tempesta 
assalì il suo vascello, ed un uomo del suo seguito lo 
consigliò d’ impetrare la misericoi’dia del cielo fa- 
cendo voto di dare un perdono generale, se mai ri- 
cuperasse l'Impero. «Perdonare? esclamò l’intrepido 
tiranno; piuttosto morire in questo momento] l’On- 
nipotente mi faccia inghiottire dal mare, s’ io consento 
a risparmiare la testa d’ un solo de* miei nemici]» 
Egli sopravvissi! a quest’empia minaccia, entrò nella 
foce del Danubio, osò arrischiare i passi nel villag- 
gio abitato dal Re de’ Bulgari, Terbelis, principe bel- 
licoso e pagano, da cui ottenne soccorsi, promettendo 
di dargli sua figlia, e di partir seco i tesori dell’Im- 
pero.. Estendevasi il regno dei Bulgari sino ai con- 
fini della Tracia, e i due principi con quindicimila 
cavalieri si spinsero sotto le mura di Costantinopoli. 
Fu sbigottito Àpsimaro da questa improvvisa comparsa 
del suo rivale , quando glien’ era stata promessa la 
testa dal Cozaro, e ne ignorava la fuga. Dieci anni 
d’assenza avean quasi abolita la ricordanza dei de- 
litti di Giustiniano; i suoi natali e le sue disgrazie 
movcano a pietà la moltitudine sempre malcontenta 
dei principi che la governano , e quindi per lo zelo, 
e l'attività de’ suoi partigiani fu introdotto nella città 
c nel palazzo di Costantinopoli. 

Nel premiare i suoi alleati, nel richiamare la mo- 
glie al suo fianco, dimostrò Giustiniano non essere 
al tutto scemo dei sentimenti d’onore e di gratitu- 
dine. Terbelis si ritirò con un mucchio d’oro, che 
fu misurato dalla lunghezza della sua frusta. Ma non 
fu mai adempiuto si religiosamente un voto, quanto 
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il giiiramcuto Ji vendetta, pronunciato in mc*zo alla 
procella deir Eusino. I due usurpatori (così dee dirsi, 
poiché il nome di tiranno va riservato al viucitore ) 
furono condotti nell’ Ippodromo, l’ uno dalla sua pri- 
gione, l'altro dal palazzo. Leonzio ed Apsintaro , 
prima che fossero consegnati ai carncGci, incatenati 
siccome erano, furon distesi sotto il trono dell’ Im- 
peratore, e Giustiniano, punendo un piede sul collo 
di ciascheduno, guardò per più d’un’ ora la corsa 
dei carri, mentre il popolo, sempre volubile, ripetea 
quel versetto del Salmista : » Camminerai sull’ aspide 
e sul basilisco , e conculcherai il Icone cd il dra- 
go. •• (*) La diserzione universale da lui già provata, 
potè fargli desiderare, come a Caligola , che il popolo 
rumano non fosse che una testa sola. Osserverà jier 
altro , che cpicsta brama non si addiceva ad un 
tiranno sagace, imperocché in vece de’ vari tormenti, 
con cui straziava le vittime della sua collera, avrebbe 
un colpo solo terminati i piaceri della sua vendetta 
c crudeltà. C di questi piaceri fu in fatti insazialùle^ 
nè virtù private, né pubblici servigi valsero ad espiare 
il delitto d’una obbedienza attiva od anche passiva 
ad un governo costituito j e ne’ sci anni del suo no- 
vello regno, la mannaia, la corda, la tortura gli par- 
vero i soli islromcuti propri del regno. Ma siugular- 
inentc contro gli aliitanti di Chei'son che Faveanu 

1 

(*) i’ Autore poteva ommetlere di riferire una sì catti- 
va applicazione del Salmo, fatta dal popolo ignorante di- 
retto dai monaci, siccome poteva tacere più sopra quella 
simile fatta tini Patriarca di Costantinopoli, che doveva 
tenersi al suo ministero , e non mescolarsi nelle cose ci- 
vili, e politiche. ( Nola di N. N. ). 


Digitized by Googli 


DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLVUI. i6i 
insultato neiresilio, e spregiati i doveri delPòspita- 
lità, diresse egli tutti gli sforzi del suo odio impla- 
cabile. Poiché per la rimota lor situazione rimaneva 
loro qualche via per la difesa o per la fuga, impose 
a Costantinopoli una tassa, che dovea paga# le spese 
d’una squadra e d’un esercito da spedire contro essi : 
«Tutti sono colpevoli, e tutti han da perire;» tale 
fu roi*dine di Giustiniano, e ad eseguire questo san- 
guinario decreto elesse Stefano, suo favorito, che gli 
era caro pel soprannome di Selvaggio. Ma il selvag- 
gio Stefano adempiè imperfettamente alle intenzioni 
del suo sovrano. La lentezza delle sue mosse diede 
agio alla maggior parte degli abitanti di ritrarsi nel- 
r interno del paese , ed il ministro delle vendette 
imperlali si contentér di ridurre in servitfx i giovani 
dei due sessi, di ardere vivi sette dei primarii citta- 
dini, di gettarne venti in mare, e di serbarne qua- 
rantadue a ricever la condanna dalla 'bocca di Giu- 
stiniano. Nel ritorno di Stefano la sua squadra si 
arenò agli scogli delle coste deirÀnatolia; e Giusti- 
niano applaudì alla cortesia dell’ Eusino , che aveva 
in un medesimo naufragio ravvolte tante migliaia dei 
suoi sudditi e dei suoi nemici; ma pure, sitibondo 
di sangue , comandò il tiranno una seconda spedi- 
zione, che annientasse gli avanzi della colonia da lui 
proscritta. In quel breve intervallo , erano ritornati i 
Chersoniti in città, e s’ appai*ecchiavano a perire col- 
l’aìmi in mano; il Khan dei Gozarì aveva abbandonata 
la causa del suo detestabile cognato ; i fuorusciti di 
tutte le province si raccolsero in Tauride, e Bar- 
dane, sotto nome di Filippico, ebbe la porpora. Le 
milizie impenali non volendo, nè potendo mandare 
ad effetto i disegni vendicativi di Giustiniano si sol- 
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tratsero al suo furore, rinunciando airoLbedicnza; l'ar- 
mata condotta da Filippico approdò felicemente ai 
porti di Sinopo e di Costantinopoli 5 tutte le bocche 
gridarono, morte al tiranno^ e tutte le braccia si mos- 
sei’o per darla. Privo d'amici fu abbandonato dai Bar- 
bari che lo guardavano, e il colpo che troncò la sua 
vita, fu celebrato come un atto di patriottismo, e im- 
presa degna di romana virtù. Suo tiglio Tiberio s'era 
ricoverato in una chiesa*, ne difendeva la porta sua 
avola, molto avanzata in età; quell’ inuocente giovi- 
netto si pose al collo le reliquie più venerate, s’ap- 
poggiò con una mano all’ altare , coll’ altra sulla Croce ; 
ma la furia popolare, quando osa metter sotto i piedi 
la supei'stizionc, è sorda alle grida dell’ umanità; e 
la stirpe d’ Eraclio s’estinse, dopo aver portata la co- 
rona per Un secolo. 

I Fra la caduta della razza degli Eraclidi c l’avve- 

711 nimento della dinastia Isaurica, passa un intervallo 
di sei soli anni, diviso in tre regni. Bai-dane o Fi- 
lippico fu accolto in Costantinopoli come un eroe , 
che avea liberato dal tiranno la patria, e i primi 
trasporti d’un giubbilo sincero ed universale gli fecero 
gustare qualche ora di felicità. Giustiniano avea la- 
sciato un tesoro, frutto delle sue crudeltà e rapine; 
ma non tardò il successore a dissiparlo in vane pro- 
digalità. Nel giorno anniversario della sua nascita, 
Filippico diede al popolo i giuochi dell’ Ippodromo; 
gii’ò quindi per tutte le strade preceduto da mille 
bandiere e da mille trombe. Andò a rinfrescarsi nei 
bagni di Zeusippo e ritornato in palazzo trattò a son- 
tuoso convito la Nobiltà. Nel dopo pranzo si ritii’ò 
nel suo appartamento ebbro d’orgoglio e di vino, 
senza pensare che le sue fortune aveano fatti ambi- 
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ziosi tutti i suoi sudditi y e che ogni ambizioso se- 
crctamente gli era nemico. In mezzo al rumor della 
festa, alcuni arditi cospiratori penetrarono nelle sue 
stanze, sorpresero nel sonno il monarca, Io legarono, 
gli cavarono gli occhi, e gli tolsero la corona prima 
ch’egli si accorgesse della grandezza del suo pericolo} 
ma i traditori non approfittarono del lor delitto*, 
dalla scelta <del senato e del popolo fu conferita la 
porpora ad Ai’tcraio, che presso l’Imperatore depo- 
sto avea 1' impiego di segretario. Il quale prese H 
nome d’Anastasio II, e nel breve suo regno, pieno di 
turbolenze, dimostrò tanto in pace che in gueiTa le 
virtù che convengono ad un sovrano. Ma coll’estin- 
zione della linea imperiale s’era già rotto il freno 
dell’obbedienza, ed in ogni esaltazione al trono pul- 
lulavano i semi d’un nuovo sconvolgimento politico. 
In una sollevazione dell’armata navale, un abbietto 
ufficiale del fisco fu vestito della porpora a suo mal- 
grado. Uopo alcuni mesi di guerra marittima, Ana- 
stasio abdicò la corona, e Teodosio III, suo vinci- 
tore, si sottomise ancor esso alla prevalenza di Leo- 
ne, Generale degli eserciti d’Oriente. Fu permesso ad 
Anastasio e a Teodosio l’abbracciare lo stato eccle- 
siastico} l’ardente veemenza del primo lo condusse 
ad avventurare ed a perder la vita in una cospira-^ 
zione} onorati e tranquilli furon gli ultimi giorni 
del secondo. Sulla sua tomba non fu scolpita che 
questa parola » Salate » , iscrizione d’nna sublime 
semplicità, che esprime la fiducia della filoso^, o 
della religione, e il popolo d’ Efeso • conservò Imigo 
tempo la memoria de’ suoi miracoli. Gli esempi of- 
ferti dalla Chiesa poterono dare qualche volta utili 
lezioni di clemiinza ai Principi} ma non è poi certo, 
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che scemando i pericoli d’un' ambizione sfortunata, 

siasi operato per P interesse del pubblico. 

A. D. Dopo essermi fermato sul precipizio d'un tiranno, 

7'^ indicherò in poche parole il fondatore d’una nuova 
dinastia, noto alla posterità per l’ invettive de' suoi 
avversari, e la cui vita pubblica e privata van'con'- 
giunte all'istoria degli Iconoclasti. Ad onta dei cla- 
mori della superstizione, l'oscurità della nascita e la 
durata del regno di Leone l'Isaurico inspirano una 
idea favorevole dell'indole di questo principe. In un 
secolo maschio l'esca della dignità imperiale avreb- 
be potuto avvivare tutta l'energia dello spirito u- 
mano, e suscitare una folla di competitori tanto 
degni del trono , quanto animosi ad occuparlo. An- 
che in mezzo della corruttela e della debolezza dei 
Greci in quel tempo, la fortuna d'un plebeo, chè si 
sollevò dall’ultimo al primo grado della società^ sup- 
pone prerogative in lui , superiori all’ altezza delle 
volgari. Vi è ragion di pensare, che questo plebeo 
non conoscesse, e non curasse le scienze, e che nella 
sua caiTicra ambiziosa si dispensasse dai doveri della 
benevolenza e della giustizia; ma si può credere, 
che possedesse le virtù più utili, come la prudenza 
e la forza, e che avesse la cognizione degli uomini, e 
dell'arte impoi'tante di cattivarsi la fiducia, e di dirir 
gere le passioni loro. È opinion generale che Leone 
fosse nato nell' Isaui'ia, e che portasse^ da prima il 
nome di Conone. Certi scrittori, la cui satira incon- 
siderata può tenergli luogo d'elogio, lo rappresenta- 
no come un pezzente, che corresse a piedi da una 
fiera all’altra d'un paese, menandosi dietro un asino 
carico di qualche merce di poco prezzo. Narrano in 
un modo ridicolo, che s'abbattesse per via in alcuni 
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Ebrei, che davano la buona ventura, i quali gli pro- 
misero l’Impero romano, purché abolisse il culto 
degl’idoli (*). Stando ad una versione più probabile^ 
suo padre abbandonò l’Asia Minore per domiciliarsi 
nella Tracia, ove esercitò l’utile mestiere di mercante 
di bestiami, nel quale avea certamente fatto gran 
guadagno se è vero, che, colla somministrazione di 
cinquecento agnelli, ottenesse che il figlio entrasse 
al servigio dell’Imperatore. A prima giunta fu col- 
locato Leone nelle guardie di Giustiniano, e non 
andò guari, che si attirò gli sguai'di, poscia i so- 
spetti del tiranno. Si segnalò in valore e in destrezza 
nella guerra della Colchidc. Anastasio gli conferì il 
comando delle legioni dell’Anatolia, e quando i sol- 
dati gli posero in dosso la porpora, fece plauso l’Im- 
pero romano a quella elezione. Leone III portato a 
quella dignità pericolosa, vi si tenne fermo a di- 
spetto dell’ invidia de’ suoi uguali , del malumore di 
una fazion teiribile, e degli assalti dei nemici dome- 
stici e forestieri. Anche i cattolici, benché esclamino 
contro le sue novità in materia di religione , sOn co- 
stretti a convenire, che le incominciò con modera- 
zione, e le condusse a termine con fermezza, e nel 
loro silenzio hanno rispettata la savia sna ammini- 
strazione, e i suoi puri costumi. Dopo un regno di 
ventiquattr’ anni se ne morì tranquillo nel suo pa- 
lazzo di. Costantinopoli, e i suoi discendenti reda- 
rono sino alla terza generazione quella porpora, che 
egli s’era acquistata. .. 

Il regno di Costantino quinto per soprannome A. D. 
Copronimo, figlio e successor di Leone, durò trenta 

(*) Vtdi la Nota di N. N. alla pag. s48. 
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qualtr' anni : questi con minor moderazione perse- 
guitò il cullo delle Immagini. L' odio religioso vo- 
mitò tutto il suo fiele nella dipintura, che i parti- 
giani delle Immagini ci fecero della, persona e del 
regno di questo priueipe, di questa pantera mac- 
chiata, di questo anticristo, di questo drago volante, 
di questo germe del serpente, che sedusse la prima 
donna. Al loro dire costui superò nei vizi Elaga- 
balo e Nei'one', il suo regno fu un perpetuo macello 
dei personaggi più nubili, più santi, o più innocenti 
deir Impero j assisteva al supplizio delle sue vittime, 
considerava le convulsioni della loro agonia, ne ascol- 
tava con piacere i gemiti, nè mai potea saziarsi del 
sangue, che godea di versare: spesse volle battea 
colle verghe , o mutilava i familiari delia sua Casa 
reale; il soprannome di Copronimo ricordava ch’egli 
avea lordato di escrementi il Fonte hattesimalc; vera- 
’mcnte l’età potc^a farne le scuse; ma i solazzi della 
sua virilità lo fecero inferiore al bruti; confuse nelle 
sue dissolutezze tutti i sessi e tutte le spezie, è pai*ve 
che si compiacesse pur delle cose più ributtanti pei 
sensi. Quest’Iconoclasta fu eretico, ebreo, maomet- 
tano, pagano, ateo; c solamente le sue cciimonie 
magiche, le vittime umane che immolava, i sagrl- 
fizi notturni a Venere e ai demoni! dell’ antichità, 
son le prove -che abbiamo della sua credenza in 'Dio. 
La sua vita fu lorda dei vizi i più contraddittorii, e 
finalmente le ulceri che copersero il suo coi*po gli 
anticiparono i tormenti dell’ inferno. Si confuta da 
sè medesima l’assurdità d’una parte di queste accu- 
se, che ho avuto la pazienza di copiare; e in ordine 
ai falli privati della vita de’ principi è troppo facile 
la menzogna . troppo diffìcile il ribatterla. Io non 
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mi attengo alla perniciosa massima di credere, che 
chi è incolpato di molte cose sia necessariamente 
colpevole di qualchedunaj posso però travedere chia- 
ramente, che Costantino V fosse dissoluto e crudele. 
E proprietà della calunnia Tesagerare piuttosto, cho 
r inventare, e il suo linguaggio temerario è in parte 
frenato dalla notorietà fondata nel secolo e nel pae- 
se, da cui trae testimonianza. L indicato il numero 
de’ Vescovi, de' Monaci e de’ Generali dalla sua atro- 
cità sagrifìcati. Erano illustri i lor nomi , pubblica 
ne fu l’esecuzione, e la mutilazione fu visibile e per- 
manente. Detestavano i cattolici la persona e il go- 
verno di Copronimo; ma la loro stessa avversione è 
un indizio dell’oppressione che soffrivano. Tacciono 
le colpe cogli insulti che poterono per avventura 
scusarne o giustificarne il rigore; ma per questi in- 
sulti dovette a poco a poco movei'si a collera, e in- 
durai'si all’uso ed all’abuso del despotismo; tutta- 
volla non era Costantino V spoglio di meriti, nò il 
suo governo fu sempre degno dell’esecrazione o del 
disprezzo de’ Greci. Confessano i suoi nemici , che 
restaurò un vecchio accpiedotto, che riscattò duemila 
e cinquecento prigionieri, che godettero i popoli sotto 
il suo regno una insolita abbondanza, che con nuove 
colonie ripopolò Costantinopoli e le città della Tra- 
cia: e a malincuore son costretti a lodarne l’attività 
ed il coraggio. In battaglia ci-a sempre a cavallo 
alla fronte delle sue legioni, e quantunque noii 
sieno state • sempre fortunate le sue armi, trionfò per 
teri'a e per mare, su 1’ Eufi-ate e sul Danubio; nella 
guerra civile come nella barbarica ; conviene inoltro , 
per fare contrappeso alle invettive degli ortodossi , 
metture ancora nella bilancia le lodi dategli dagli 
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eretici. Gl'Iconoclasti onorarono le sue virtù, lo con- 
siderarono per Santo, e quarantanni dopo la sua mor- 
te oravano sulla sua tomba. Il fanatismo e la soper- 
chieria divolgarono una visione miracolosa; si disse 
che l'eroe cristiano era comparso sopra un cavallo 
bianco, colla lancia imbrandita, contro i Pagani della 
Bulgai'ia; «Favola assurda, dice uno scrittore cattoli- 
co, perchè Copronimo è incatenato coi demonii negli 
abissi dell' inferno » . 

Leone IV, figlio di Costantino V, e padre di Co- 
stantino VI, fu debole di corpo e di spirilo; e in 
tutto il suo regno non ebbe altro gran pensiero che 
la scelta del suo successore. Dallo zelo officioso dei 
suoi sudditi fu sollecitato perchè associasse all' Im- 
pero il giovine Costantino; l' Imperatore , che lo 
vedea deperire, s'arrese ai loro voti unanimi, dopo 
avere esaminato quest'alto affare con tutta l'atten- 
zione che meritava. Costantino di soli, cinque anni 
fu coronato insieme con sua madre Irene; e il con- 
sentimento nazionale fu consacrato con tutte le ceri- 
monie le più acconce, per pompa e per apparecchio, 
ad abbacinare gli occhi dei Greci, o ad incatenarne 
le coscienze. I vari ordini dello Stato prestarono 
giuramento di fedeltà nel palazzo, nella chiesa, e 
nell'Ippodromo; invocarono i santi nomi del Figlio e 
della Madre di Dio : « Noi chiamiamo in testimonio 
Gesù Cristo, esclamai'ono essi, noi veglieremo alla 
sicurezza di Costantino, figlio di Leone; espori*emo 
la nosti'a vita in suo servigio, e resteremo fedeli alla 
sua persona e alla sua posterità». Ripeterono quel 
giuramento sopra il legno della vera Croce, e l' atto 
della lor sommessione fu depositato sull' altare di 
Santa Sofia. Primi a fare questo giuramento, e pirimi. 
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a violarlo, furono i ciucjue figli avuti da Gopronimo 
nel secondo mattrimonio, e n’è ben singolare quanto 
tragica l’ istoria. Per diritto di primogenitura erano 
esclusi dal trono, e dall’ingiustizia del fì-atello mag- 
giore erano stati privati d’un legato di circa due 
milioni steriini 5 non credettero essi , che potessero 
vani titoli essere un compenso di ricchezza e di po- 
tere, e quindi in diverse riprese cospirarono contro 
il nipote, sia avanti, sia dopo la morte del padre. 
Ebbero il perdono la prima volta ^ nella seconda 
furon condannati allo stato ecclesiastico j al terzo 
tradimento, Niceforo , il più anziano e il più colpe- 
vole, fu privato degli occhi, e con un gastigo ripu- 
tato più dolce, fu tagliata la lingua a Cristoforo, a 
Niceta, ad Àntimio, e ad Eudossio, suoi fratelli. Dopo 
cinque anni di carcere fuggirono, e si ricoverarono 
nella chiesa i^i Santa Sofia , ove olTersero al popolo • 
uno spettacolo commovente. » O Cristiani, miei con- 
cittadini, gridò Niceforo in nome proprio ed in quello 
de’ suoi fratelli che non poteano parlare , mirale i 
figli del vostro Imperatore, se pur li potete ricono- 
scere in quest’ ori’ido stato. La vita, e qual vita! 
ecco tutto ciò che ne ha lasciato la cnideltà dei 
nostri nemici; oggi è minacciata questa misera vita, 
e noi veniamo ad implorare la vostra compassione». 

Il fremito, che già si spandeva nell’assemblea, sa- 
rebbe terminato in sollevazione , se quella prima 
sommossa non fosse stata compressa dalla presenza 
d’ un ministro, che con promesse e carezze seppe am- 
mansai^ quei principi sventurati, e condurli dalla 
chiesa al palazzo. Non fu posto tempo di mezzo ad 
imbarcarli per la Grecia, e fu assegnata loro per 
luogo d’esilio la città d’Atene. In quel ritiro, c nono- 
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stante il loro stato , tormentati sèmpre dalla sete dì 
regno, Niceforo e i suoi fratelli si lasciaron sedurre 
da un Capitano schiavone, cKe promise di rimetterli 
in libertà, e di guidarli armati e adorni della por- 
pora alle porle di Costantinopoli j ma il popolo Ate- 
niese, sempre zelante per Irene, ne prevenne la giu- 
stizia o la ciTideltà, e seppellì finalmente neireterno 
silenzio per sino la rimembranza dei cinque figli di 
Copronimo. ' 

A. D. Quest’ Imperatore si area scelta per moglie una 
Barbara, figlia del Khan dei Cozarij ma quando^si 
trattò di maritare il suo erede, avea preferita Una 
orfanella Ateniese dell’età di diciassett’anni, che pare 
' non avesse altra fortuna che la! bellezza. Le nozze 
di Leone e d’ Irene furon celebrate con regia pom- 
pa: non tardò la principessa a conciliarsi l’ amora 
* e la fiducia d’ uno sposo debole , il quale nel suo ' 
testamento la dichiarò Imperatrice, e affidò al suo 
governo il Mondo romano e il figlio Costantino VI, 

7 che 'non contava allora più di dieci anni. Durante 
là minorità del giovanetto, Irene si mostrò nella sua 
amministrazione pubblica donna ingegnosa cd attenta, 
fedele ed esatta ai doveri di madre; e lo zelo che 
pose a ristabilire le Immagini le ha meritato gli onori 
di Santa nei registri del calendano dei Greci; ma 
come fu escilo dell’adolescenza, l’ Imperatore ebbe 
a noia il giogo materno, porse orecchio a giovani 
favoriti della sua età, i quali, dividendo con lui i 
piaceri , avrebbero pur voluto partecipare alla sua 
autorità. Vinto dai lor discorsi, e persuaso de’ suoi 
diritti all’ Impero, e de’ suoi talenti per soitenerlo, 
assentì che Irene, in premio de’ suoi servigi, fosse 
confinata per tutta la vita nell’ isola di Sicilia. La 
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vigilanza, e l’accortezza dell’Imperatrice scompiglia- 
rono agevolmente i mal combinati disegni. Quei gio- 
vani, e i loro instigatoi'i ebbero quella pena d’esilio 
che aveaii tentato di dare a lei, o fors’anche gastigfai 
più severi', ebbe il principe ingrato quella punizione 
ebe ricevono per lo più i fanciulli. Da quel punto 
la madre e il figlio forniarono dne fazioni domesti- 
che , ed ella invece di fidarlo colla dolcezza e di 
sottometterlo all’ obbediduza , senza che se n’accor- 
gesse, tenne incatenato un prigioniero e un nemico. Per 
abuso di vittoria ella si perdè; il giuramento di fe- 
deltà, che volle per lei sola, fu pronunziato con ri- 
pugnanza c con bisbigli^ ed avendo le guardie armene 
avuto il coraggio di negarlo, mosso il popolo da que- 
st’esempio ardito, liberamente e con voti unanimi, 
dichiarò Costantino VI per legittimo Iinperator dm 
Romani. Con questo titolo prese egli lo scettro, e 
condannò sua madre alla inazione ed alla solitudine. 
Allora 1’ alterigia d* Irene s’ abbassò a dissimularej 
piaggiò i Vescovi e gli eunuchi', ridestò nel cuore 
del principe la tenerezza filiale, ne ricuperò la fidu- 
cia, e ne deluse la credulità. Non mancava a Costan- 
tino nè sentimento, nè coraggio, ma s’era trascurata 
a bella posta la sua educazione, e l'ambiziosa madre 
denunziava alla pubblica censura i vizi da lei fomen- 
tati, e le azioni da lei consigliate secretamente. Col 
suo divorzio e con un secondo matrimonio ferì Co- 
stantino i pregiudizi degli ecclesiastici , e con un 
rigore imprudente perdè 1’ affezione delle guardie 
armene. Si formò una possente cospirazione per ri- 
mettere in trono Irene, e questo segreto, benché 
confidato a gi'an numero di persone, fu per più di 
otto mesi fedelmente custodito. Finalmente l’ Inipc- 
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xatore, entr<ito in sospetto del pericolo che gli so> 
Trastava, salpò da, Costantinopoli con intenzione di 
domandare aiuto alle province ed agli eserciti. Que- 
sta pronta fuga pose Irene su l’orlo del precipizio; 
tuttavolta prima d’ implorar la clemenza del figlio, 
diresse una lettera particolare agli amici, ch’ella aveva 
collocati al fianco del pi^ncipe, e li minacciò, se 
mancavano alla pai’ola datale, di svelare il lor tra- 
dimento all’Imperatore. Le^ paura li fece intrepidi; 
arrestarono l’ Imperatore sulla costa d'Asia, e lo con- 
dussero al palazzo nell’appartamento porfirico, ove 

' era nato. L’ambizione avea soffocato nel cuore d’ Ire- 
ne tutti i sentimenti delp umanità e della natura ; 
nel suo sanguinario Consilio si decise, che si ridur- 
rebbe Costantino ad uno stato da non poter più 
regnare: gli emissai-i di lei^s’avventarono sul principe 
-- - mentre dormiva; gli immersero i pugnali negli occhi, 
con tal violenza e precipizio, che si sarebbe detto 
che volessero dargli la morte. Da un passo equivo- 
co di Teofane argomentò l’autore degli Annali del- 
la Chiesa, che di fatto l’Imperatore spirasse sotto 
quei colpi. L’autorità di Baronio ha illuso, o vinto 
i Cattolici, c in ordine a questo non ha voluto il 
fanatismo de’ Protestanti porre in dubbio l’asserzione 
d’ un cardinale , propenso per la protettrice delle 
Immagini; ma il figlio d’ Irene visse ancora molti 
anni, oppresso dalla Corte, e dimenticato dal Mondo. 
La dinasti'* Isaurica s’estinse in silenzio, e non fu 
richiamata la memoria di Costantino, che pel ma- 
trimonio di sua figlia Eufrosina coll' Imperatore Mi- 
chele II. 

A. B. I più fanatici dei cattolici han giustamente dcte- 

793 stalo una madi-e s'i snaturata, che nella storia dei jui- 
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sfatti non ha forse P aguale. La oscurità di dicias- 
sette giorni, durante la cjuale molti vascelli smairi- 
rono la strada nel pieno meriggio, fu considerata 
dalla superstizione per un effetto del suo delitto, co- 
me se il Sole, quel globo di fuoco, sì remoto e sì 
ampio, avesse ne’ suoi movimenti qualche simpatia co- 
gli atomi d’un pianeta', che gira intorno a lui.- L’a- 
trocità d’ Irene rimase per cinque anni impunita j 
luminoso era il suo regno j e se la sua coscienza ta- 
cca , poteva essa ignorare , o non curare 1’ opinione 
degli uomini. Il Mondo romano si sottomise al go- 
verno d’ una donna , e quando ella passava per le 
strade di Costantinopoli, quattro patrizi a piedi, te- 
nean le redini di quattro cavalli bianchi, attaccati 
al cocchio d’oro, su cui era poi-tata la Regina^ ma 
quei patrizi comunemente erano eunuchi; e la lor 
negra ingratitudine giustificò, in quest’occasione, l’o- 
dio e il disprezzo che si avea per essi. Tratti dalla 
polvere , arricchiti , ed elevati alle prime dignità dello 
Stato cospirarono da vili contro la propria benefat- 
trice: il gran tesoriere per nome Niceforo fu segre- 
tamente oi-nato della porpora; il successore d’ Irene fu 
collocato nel palazzo, e coronato in S. Soda da un 
Patriarca, che avevano subornato con doni- Nel pri- 
mo abboccamento col nuovo Imperatore, Irene ri- 
capitolò dignitosamente i vari accidenti che aveano 
agitata la sua vita ; rimproverò dolcemente a Nice- 
foro la sua perfidia; lasciò trapelare, ch’egli dovea 
la vita alla sua clemenza poco sospettosa; poi in 
compenso del trono e dei tesori, ch’ella abbando- 
nava, domandò un ritiro, decoroso. Niceforo gli negò 
questo discreto compenso , e l’ Imperati'ice, confinata 
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ueir isola di Lesbo, non ebbe per sussistere ebe i 
guadagni della sua eonocehia. 

A. D. Non v’ha dubbio, che vi furono tiranni più rei 
802 di Niceforoj ma ninno per avventura fu odiato più. 
generalmente dal suo popolo. Tre vizi vergognosi, 
l’ ipoci'isia, r ingratitudine e l’avarizia, lo deturparo- 
no ; uon supplivano i talenti al difetto di virtù, e gli 
mancavano qualità piacevoli, che coprissero il difetto 
di talenti. Inetto e sfortunato in guerra, fu vinto dai 
Siu-aceni , c ucciso dai Bulgari, e la sua morte si 
ebbe in conto di fortuna, la quale, nell’ opinion 
g,, pubblica, contrappeso la perdita d’ un esercito roma- 
no. Staui’acio, suo figlio ed ci’cde, scampò dalla bat- 
taglia con una ferita mortale^ ma sei mesi d’una vi- 
ta, clic fu un’agonia continua, bastarono a smentire 
la promessa aggradevole al popolo, ma indecente per sà 
medesima, da lui fatta, dicendo, che avrebbe in tutto 
evitato l’esempio del padre. Quando si conobbe che 
gli rcstavan pochi giorni da vivere, tutti i voti e in 
Corte e in città s’aecoi'darono in favore di Michele, 
gi-an maestro del palazzo, e marito di Procopia, so- 
rella del principe. Non mancò a Michele che il suf- 
fragio del suo invidioso cognato. Il «quale pertinace- 
mente ferqio a ritenere uno scettro , che gli cadeva 
di mano, cospirò contro la vita del successore desi- 
gnato, c, si lasciò sedurre dall’idea di fare dell’Im- 
pero romano una democrazia^ ma questi inconside- 
rati disegni non valsero che ad attizzare il popolo , e 
a dissipare gli scrupoli di Michele. 11 quale accettò la 
poVpora, e ^1 figlio di Niceforo, col piò sul sepol- 
cro , implorò clemenza dal nuovo sovrano. Se in un 
tempo di 2 >ace fosse asceso Michele ad un trono ere- 
ditaiio, avrebbe potuto essere amato e poi pianto 
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come padre del popolo , ma le sue virtù paciGche si ad- 
diceano piuttosto alla oscurità della vita privata , ed 
egli uon seppe mai reprimere 1’ ambizione degli uguali 
a lui , nò resistere alle armi dei Bulgari vittoriosi. Men- 
tre per difetto di talenti e di trionQ era egli esposto 
alle beffe dei soldati, il masebio coraggio di sua mo- 
glie Procopia si concitò la loro indignazione. An- 
che i Greci del nono secolo si adontarono dell’in- 
solenza d’ una donna, che stando davanti agli sten- 
dardi , volea dii'igerue le mosse , e animarli a com- 
battere ^ le loro grida tumultuose avvertirono la nuova 
Semiramide di rispettar la maestà d’un Campo ro- 
mano. Dopo una campagna infelice l’ Imperatore la- 
sciò svernare in Tracia un esercito malcontento , 
e comandato dai suoi nemici, i quali con artificiosa 
eloquenza persuàsei'O ai soldati esser tempo di togliersi 
dal governo degli eunuchi , di degradai’e il marito di 
Procopia, e di rinnovare il diritto della elezion mi- 
litare. Marciarono adunque verso la capitale 5 in que- 
sto mezzo, il Clero, il Senato, il Popolo di Costan- 
tinopoli stavano per Michele , e le milizie c i tesori 
dell’Asia potevano aiutarlo a prolungar le calamità 
d’una guerra civile^ ma Michele per un sentimento 
d’umanità, che gli ambiziosi chiameranno debolez- 
za, protestò, che non lascerebbe spargere per la sua 
causa una sola goccia di sangue cristiano, e i suoi 
deputati offersero alle soldatesche, giunte di Tracia, 
le chiavi della città e del palazzo. Esse furono di- 
sarmate dalla sua innocenza e sommessione; nulla si 
osò conti'o la sua vita ^ non gli furono cavati gli oc- 
chi^ Michele entrò in uij monastero, dove, dopo es- 
sere stato spogliato della porpora, e scpai'ato dalla 
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moglie, godè per tranladue anoi e più le consola- 
zioai della solitudiue e della religione. 

Abbiamo già dello , che ai tempi che regnava Ni- 
ceforo, un ribelle, il celebre e sciagurato Bardane, 
ebbe vaghezza di consultare un Profeta asiatico, il 
quale, dopo avergli annunciata la caduta del tiran- 
no, gli presagì la fortuna, che avrebbero un giorno 
Leone 1' Armeno-, Michele di Frigia e Tommaso di 
Cappadocia, tre suoi oflìciali primarii. La profezia lo 
informò inoltre, per quel che si asserisce, che i due 
primi regnerebbero un dopo l’altro, e che il terzo 
farebbe un’ impresa infruttuosa, che gli sarebbe fu- 
nesta. L’ avvenimento avverò, o piuttosto originò que- 
sta predizione. Dopo dieci anni, quando le milizie 
della Tracia deposero il marito di Procopia , venne 
offerta la corona a Leone , primo per grado nell’e- 
sercito, e segreto autore della sommossa. Come fin- 
geva egli d’csitarè, il suo collega Michele gli disse: 
» Questa spada, che ti schiuderà le porte di Co- 
stantinopoli , e che ti sottometterà la capitale , te 
la immergerò nel seno, se tu ti opponi alle giuste 
brame de’ tuoi commilitoni ». Assenti l’Armeno ad 
accettare la porpora, e regnò sette anni e mezzo col 
nome di Leon V. Educato nei campi , e ignaro 
di leggi e di lettere, introdusse nel governo civile il 
rigore, ed anche la crudezza della disciplina milita- 
re^ ma se la sua severità fu talvolta pericolosa per 
gl’ innocenti, almeno fu sempre terribile pei colpe- 
voli. Colla sua incostanza in ordine alla religione, 
si meritò 1’ epiteto di Camaleonte, ma i Cattolici, 
per bocca d’un santo confessore, hanho riconosciu- 
to, che la vita dell’Iconoclasta fu utile allo Stato» 
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Lo zelo di Michele ebbe ia premio ricchezze , onori 
e comandi militari, e l’ Imperatore seppe impiegare 
a beneficio del Pubblico i suoi talenti adatti sol- 
tanto ad un posto secondario ; ma non fu contento 
il Frigio a ricevere come un favore una scarsa porzio- 
ne di queir Impero, che egli avea procacciato ad un 
Uguale , e finalmente il suo malumore , dopo averlo 
esalato per qualche tempo in parole imprudenti, fu 
da lui manifestato in una guisa più minacciosa con- 
tro un principe eh' egli dipingeva come un tiranno 
crudele. Tuttavia questo tiranno scoperse, in più 
volte, i disegni dell’ antico suo collega^ lo ammonì, 
c gli perdonò sia a tanto che in fine il timore ed il 
risentimento la vinsero a fronte della gratitudine. Do- 
po un lungo esame delle azioni e delle intenzioni 
di Michele, fu questo convinto del reato di lesa mae- 
stà , e condannato ad essere arso vivo nella fornace 
dei bagui privati. La pia umanità dell’Imperatrice 
Tcofaue divenne funesta al marito suo ed alla sua 
famiglia^ era fissata l’esecuzione al venticinque di- 
cembre j ella rappresentò, che un sì inumano spet- 
tacolo mal conveniva nell’ nnniversario della nascita 
di Cristo, e Leone, sebbene con ripugnanza, con- 
cedette una sospensione che pareva ragionevole ; ma 
nella vigilia di Natale , da uu’ interna inquietudine 
' fu condotto l’ Imperatore a visitare, nel silenzio della 
notte, la stanza ove era detenuto Michele, e Io tro- 
vò, che sciolto dulie catene, dormiva profondamente 
sul letto del suo custode; quest’indizio di sicurezza 
c d’uu accordo cogli uomini, che erano mallevadori 
della persona del carcerato, sbigottì non poco Leo- 
ne: egli si ritirò senza fare strepito, ma uno schiavo 
nascosto in uu cauto della prigione , lo vide entrare 
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ed uscire. Col pretesto di chiedere un confessore, 
Michele avvisò i congiurati , che i loro giorni dipen- 
devano ornai dalla sua discrezione , e che nop avean 
che poche ore per salvarsi, e per liberare il loro 
amico e T Impero. Nelle grandi feste ecclesiastiche 
un drappello di sacerdoti e di musici andava a pa- 
lazzo , passando per una picciola porta , a cantare i 
mattutini nella cappella , e Leone , che faceva osservar 
nel suo coro una disciplina cosi esatta come nel cam- 
po, quasi sempre assisteva a questo ufficio della mat- 
tina. 1 congiurati, vestiti degli abiti ecclesiastici, e 
armati di spada , nascosta sotto le vesti , entrarono 
alla rinfusa con quelli che doveano ufficiare j s'ap- 
piattarono negli angoli della cappella , aspettando che 
l’Imperatore intuonasse il primo salmo, che ap- 
punto era il segnale convenuto. Subito s’ avventa- 
rono ad uno sciagurato, eh’ essi credeauo Leone; 
potea 1’ oscurità del giorno , e l’ uniformità del ve- 
stimento favorire la fuga del pri ncipe , ma quelli ben 
tosto s’avvidero dello sbaglio, e accerchiarono da 
tutti i lati la regia, vittima. L’Imperatore senz’armi 
e senza difensori, afferrata una croce pesante con- 
tenne gli assassini per qualche istante; dimandò gra- 
zia, ma gli fu risposto da una voce terribile » esser 
quello il momento non della misericordia, ma della 
vendetta ». Un fendente di sciabola atterrò da prima 
il suo braccio destro e la croce; e poscia fu egli 
^ trucidato ai piè dell’ altare. 

8ao 11 destino di Michele secondo , cognominato il Bal- 
bo, per un difetto che avea nell’ organo della pa- 
rola , diede occasione ad un cangiamento memora- 
bile. Campò egli dalla fornace cui era stato condan- 
nato per salire al trono dell’Impero,, e perchè in 
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niexzo al tumulto nou si potè subito trovare un fab- 
bro ferraio , restarono le catene alle gambe per 
molte ore, dopo cbc fu asceso sul soglio dei Cesari. 
Senza vantaggio aJcuno del popolo fu versato il san- 
gue reale, ch'era stato il prezzo dell’esaltazion di 
Michele. Conservò egli sotto la porpora i vizi igno-' 
bili della sua nascita, e perde le province con gran- 
de indifferenza, come se le avesse ricevute per ere- 
dità dai suoi avi. Gli fu conteso l’Impero da Tom- 
ntaso di Gappadocia, l’ ultimo dei tre officiali contem- 
plati dulia predizione fatta a Bardane. Dalle rive del 
Tigri e dalle sponde dui mar Ciispio condusse Tom- 
maso in Europa ottantamila Barbari ad assediare Co- 
stantinopoli j ma si impiegarono tutti i presidii tem- 
porali e spirituali a difendere la capitale. Avendo un 
Re bulgaro iuvèstito il campo degli Orientali , Tóm- 
'maso o per disgrazia, o per debolezza cadde viro 
in potei-e del vincitore. Gli furon tagliati i piedi 
e le mani^ fu messo sopra un asino, e in mezzo 
alle villanie della plebaglia fu condotto In giro per 
le vie, ch’egli irrigava col suo sangue. L’ Imperatore 
assistette a questo spettacolo, e da ciò si potrà giu- 
dicare quanto feroci e depravati fossero i costumi di 
allora. Michele, sordo ai lamenti del suo commili- 
tone, si ostinava a volere discoprii’e i complici della 
ribellione^ ma un ministro o virtuoso o reo lo trat- 
tenne, chiedendogli: » se presterebbe fede alle de- 
posizioni d' un nemico contro i suoi amici più fe- 
deli ». Perduta che ebbe l’Imperatore la moglie, fu 
indotto dal Senato a sposare Eufrosina, figlia di 
Costantino VI, che viveva in un monastero , ed egli 
acconsentì alla preghiera. Per un riguardo probabil- 
mente uir augusta nascita d’ Eufrosina, si dichiarò nel 
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contratto nuziale, che i figli suoi dividerebbero Tlmpe- 
ro col loro fratello primogenito, ma questo secondo ma> 
trimonio fu sterile, ed Eufrosina si contentò del ti- 
tolo di madre di Teofilo , figlio e succcssor di Michele. 

A. D. Teofilo ci dà l’esempio ben raro d’un eretico e 
829 d’ un persecutore, il cui zelo religioso hà dimostra- 
to , e forse esagerato le sua virtù. 1 suoi nemici fe- 
cero prova sovente del suo valore, e i sudditi della 
sua giustizia. Ma il valore fu temerario ed infrut- 
tuoso j la giustizia arbitraria e crudele. Spiegò lo sten- 
dardo della Croce contro i Saracinij ma le sue cin- 
que imprese terminarono con una tremenda sconfit- 
ta. Àmorio , patria de’ suoi antenati , fu rasa, e dalle 
sue fatiche militari non ricavò altro , che il sopran- 
nome di Sfortunato. Un sovrano fa mostra della sua 
sapienza nell’ istituire leggi, c nell’ eleggere magisti’a- 
tij e mentre sembra inerte, il governo civile fa la ' 
sua rivoluzione intorno al suo centro col silenzio e 
col buon ordine del sistema planetario. Teofilo fu 
giusto, come lo sono i despoti dell’Oriente, i quali, 
esercitando l’autorità da sé. seguono la ragione, o 
la passione del momento, senza pensare alle leggi, o 
senza misurare col delitto la pena. Una povera don- 
nicciuola venne a gettarsegli ai piedi e a dolersi del 
fratello dell’Imperatrice, il quale aveva edificato il 
suo palazzo a tale altezza, che privava d’ aria e di 
Sole la sua bassa abitazione. Provata la cosa, invece 
di darle, come avrebbe fatto un giudice ordinario, 
quel compenso che bastava nel caso, od anche di 
più, le assegnò il palazzo e il teiTcnoj non con- 
tento di questo decreto sti-avagante, trasformò un af- 
far civile in azion criminale, e il misero patrizio 
nella pubblica piazza di Costantinopoli fu battuto 
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colle verghe. Per falli leggieri , per un difetto d’ e- 
qnità o di vigilanza, i suoi principali ministri, un 
prefetto, un questore, un capitan delle guardie era- 
no cacciati in esilio, mutilati , immersi entro la pece 
bollente, o abbruciati vivi nell’ Ippodromo. Natural- 
mente queste terribili condanne, dettate forse dall’ er- 
rore e dal capriccio alienarono da lui 1’ affetto dei 
migliori e de’ più saggi cittadini', ma 1’ orgoglioso mo- 
narca si compiaceva di questi atti di potere, ch’egli 
considerava come atti di virtù; tranquillo nella sua 
oscurità facea plauso il popolo al pericolo ed alla 
umiliazione dei Grandi. A dir vero , tanto rigore fu 
in qualche parte giustificato da conseguenze saluta- 
ri , avvegnaché dopo esatte ricerche per diciassette 
giorni non si trovò nè nella capitale, nè in Corte 
un sol motivo di doglianza, nè abuso da denunzia- 
re; si dee fors’ anche concedere, che fosse mestieri 
reggere i Greci con uno scettro di ferro, e che il ben 
pubblico è il movente e la legge del magistrato su- 
premo. Nel giudicare del delitto di lesa maestà que- 
sto giudice è credulo o parziale più d’un altro. Con- 
dannò Teofilo a tarda pena gli assassini di Leone, 
e i liberatori di suo padre, continuando egli a godere 
il fmttò del lor delitto; e la gelosa sua tirannia im- 
molò alla propria sua sicui'ezza il marito di sua sorella. 
Un Persiano della razza de’ Sassanidi era morto a 
Costantinopoli nell’esilio, e nella povertà, lasciando 
un figlio unico del suo matrimonio con una plebea'. 
Questo fanciullo, di nome Teofobo , era nell’ età di 
dodici anni, quando venne in cognizione del secreto 
della sua nascila , e non era già indegno il suo meri- 
to di tal origine. Fu educato nel palazzo di Bizanzio 
da cristiauO e da soldato, fece rapidi passi nella 
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strada della forluua e della gloria j sposò la sorella 
dcirimperatore, ed ebbe il comando di Ucntamila 
Persiani , che come suo padre aveano lasciato il lor 
paese per iscampare dai Musulmani. Quei trentamila 
guerrieri, accoppiando i vizi de' fanatici a quelli delle 
milizie mercenarie, vollero rivoltarsi contro al lor 
benefattore, e inalbera\'e il vessillo del principe con- 
cittadino j ma il fedele Teofobo ne ributtò la pro- 
ferta, scompigliò le trame, e si ricoverò nel campo, 
o nel palazzo del cognato. Se l' Imperatore lo am- 
metteva ad una generosa confidenza avrebbe procac- 
ciato un bravo e fido tutore a sua moglie, e al fi- 
glio ancor teucro, che Teofilo ne^ fior degli anni avea 
lasciato crede dell' Impero. Le infermità corporali, e 
l'indole invidiosa crebbero in lui le inquietudini j 
ebbe timore di virtù, che poteano farsi pei'icolose 
nel debole stato suo, e nel letto di morte doman- 
dò la testa del Principe persiano. Dimosti'ò un pia- 
cere barbaro, ravvisando le sembianze del fratello; 
» Tu non sci più Teofobo » egli disse, e ricadendo 
sull' origliere, soggiunse con voce agonizzante ; » £ 
anch'io ben presto, troppo presto oimè, non sarò 
più Teofilo ». I Russi , che presero dai Greci il mag- 
gior numero delle loro leggi civili ed ecclesiasti- 
che, han mantenuto sino all' ultimo secolo un' usanza 
singolare in occasione del matiimonio del Czar: i*au- 
uavano le giovanctte, non già di tutti i gradi e di 
tutte le province, il che sarebbe stato ridicolo ed 
impossibile, ma quelle della primaria Nobiltà, e le 
obbligavano ad aspettare in palazzo l' clezion del so- 
vrano. Vuoisi, che si osservasse quest'uso per le noz- 
ze di Teofilo. Egli passeggiò con un pomo d'oro in 
mano in mezzo a quelle Belle scliiei-atc in due file: 
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I« grazie (li Icasia Ossarono i suoi sguardi , e ([ucstu 
])rincipe, poco destro ad introdurre un discorso , non 
trovò- altro da dirle se non che le Donne avean fatto 
gran male: » è vero, Sire, rispose la giovaiietìa 
vivacemente, ma han fatto anche molto bene ». Que- 
sta affettazione di spirito fuor di tempo spiacque al- 
l’Imperatore, che le volt(^ le spalle. Icasia andò a 
nasconderà la sua vergogna in un convento, c Teo- 
dora, eh’ era stata modestamente zitta ebbe il pomo 
d’oro. Fu (legna dell’ amore del suo padrone; ma non 
potè' sottrarsi alla sua severità. Dal giardino del pa- 
lazzo , avendo veduto un vascello assai carico eh’ en- 
trava in porto, e informato, ch’era pieno di merci 
della Siria, appartenenti a sua moglie, condannò alle 
fiamme la nave, c fece amaro rimbrotto a Teodora 
perchè avviliva la dignità d’ Imperatrice, facendo la 
mercantessa: tuttavolta in punto di morte le affidò 
la tutela dell’Impero, non ' che del figlio Michele, 
che aveva allora cintjue anni. Il nome di Teodora 
divenne caro ai Greci pel ristabilimento delle Imma- 
gini , e per la .totale espulsione degli Iconoclasti ; ma 
nel suo fervor religioso ella non trascurò le premure 
volute dalla gratitudine per la memoria e la salvezza 
di suo marito. Dopo tredici anui d’ un’ amministra- 
zione saggia e temperata , s’ avvide che la riputazio- 
ne di lei declinava; ma (piesta seconda Irene imi- 
tò solamente le virtù della prima. Invece di tentar 
nulla contro la vita e l’autorità del figlio, si consa- 
crò senza resistere, ma non senza dolersi, alla soli- 
tudine della vita privata, compiangendo i vizi, 1’ in- 
gratitudine e la mina inevitaliile dell’ indegno suo 
figlio. 

Fra quelli, clic successori di Nerone e d’ Elaga- 
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baio ne imitarono la malvagità, non s'era per an- 
che trovato un principe, che considerasse il piacere 
come la cosa più importante della vita, e la virtù 
come nemica del piacere. Per quanto grandi fossero 
le cure di Teodoi'a per P educazione del (ìgiio, la 
disgrazia di questo principe fu d' essere sovrano pri- 
ma d' esser uomo'^ ma se si adoperò questa madre 
ambiziosa ad impedire che la sua ragione si svilup- 
passe, non potè calmai'nc il bollore delle passioni, 
e il suo procedere, interessato per se, fu giustamente 
punito dal dispregio e dalla ingratitudine di qnel 
giovinastro caparbio. Di diciott’ anni scosse il freno 
di Teodora, senz' avvedersi che non era in caso da 
governar P Impero, nè da governar sè stesso. Alla 
partenza di Teodora, abbandonarono la Corte' la 
sapienza e la gi-avità j non si videro .più regnare che 
il vizio e la follia alternativamente, e'non fu possi- 
bile acquistare, o conservare il favore del prin- 
cipe sènza perdere la pubblica estimazione. I mi- 
lioni accumulati pei bisogni dello Stato furono pro- 
fusi ai più vili degli uomini che lo adulavano, e 
partecipavano ai suoi sollazzi j c in un regno di tre- 
dici anni il più opulento monarca si ridusse a ven- 
dere gli ornamenti preziosi del suo palazzo e delle 
Chiese. Somigliante a Nerone, era pazzo pei diverti- 
menti teatrali , e al par di lui sentiva dispetto d'es- 
sere supei’ato in cose, per le' quali doveva arrossire 
della sua abilità. Ma Io studio che aveva fatto Ne- 
rone della musica e della poesia indicava qualche 
gusto per le arti liberali; e le inclinazioni più basse 
del Gglio di TeoOlo eran tutte pel corso di carri 
nell’ Ippodromo. Non cessavano di rici'care gli oziosi 
abitanti della capitale le quattro fazioni, ch’aveano 
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disturbata la pubblica quiete: T Imperatore prese per 
sè la divisa degli Azzuiri; distribuì ai suoi favoriti 
i tre colori rivali, e nell’ardenza sua per questi vili 
esercizi, dimenticò la dignità della sua persóna, e 
la sicurezza degli Stati. Impose silenzio a un corrie- 
re, ebe per infortnai-lo che il nimico aveva invaso* 
una provincia dell’ Impero , s’ avvisò di fermarlo nel 
momento più bello della corsa, e fece estinguere i 
fuochi importuni, che, fatti segnali di pericolo, trop- 
po spesso melteauo lo spaveuto nei paesi fra Tarso 
e Costantinopoli. I più bravi aunghi avevano il pri- 
mo posto nella sua confidenza, e nella sua stima j 
accettava banchetti da loro, e ne teneva i figli al 
Sacro Fonte: allora si facea bello della sua popolarità, 
e affettava di biasimare il fi-eddo e maestoso con- 
tegno de’suoi predecessori. Erano ornai divenute igno- 
te all’Universo' quelle dissolutezze contrarie alla na- 
tura, che disonorarono anche l’età virile di Neroney 
ma Michele logorava le forze in braccio all’amore ed - 
alla intemperanza. Riscaldato dal vino, nelle sue or- 
gìe notturne , dava gli ordini i più sanguinari, e quan- 
do col ritorno della ragione, si facea sentire l’ u- 
manità, era poi costretto ad approvare l’ utile disob- 
bedienza dei servi. Ma una delle prove più straordi- 
narie della cattiva indole di Michele è la profana li- 
cenza, con che metteva in ridicolo la religion del 
paese. Sia pure , che la superstizion dei Greci potesse 
movere a riso un filosofo j ma il riso del ' ' saggio 
sarebbe stato ragionevole e temperato, e avrebbe di- 
sapprovata la sciocca ignoranza d’ un, giovine, che in- 
sultava gli 'Oggetti della pubblica venerazione. Un 
buffone di corte si vestiva da Patriarca^ i suoi do- 
dici Metropolitani, uno de’ quali era l’ Imperatore,. si 
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coprivano di abiti ecclesiastici 5 maneggiavano c pro- 
fanavano i vasi sacri, e a rallegrare i lor baccanali 
amministravano la Santa Comunione con un ribut- 
tante miscuglio d’aceto e di senapa. Nè già si teuea- 
no ascose queste empietà ai pubblici sguardi j in un 
giorno di gi’an festa , l’ Imperatore , i suoi vescovi e 
i suol bulloni correndo per le vie, montati sopra 
giumenti , incontrarono il vero Patriarca , seguito dal 
suo Clero, e con grida licenziose, e lazzi osceni scon- 
certarono la gravità di quella processione cristiana. 
Non mai uniformossi Michele alle pratiche della dc-< 
vozione, se non che per oltraggiare la ragione c la 
verace pietà^ raccogliea da una statua della Vergine 
le corone teatrali , c violò la tomba imperiale di Co- 
stantino, l’Iconoclasta, pel piacere di arderae le ossa. 
Questo contegno stravagante lo rendette tanto spre-- 
gevole, quanto -era odioso. Ogni cittadino desiderava 
ardentemente la liberazione della patria, e i suoi fa- 
voriti medesimi temevano, non un suo capriccio li 
privasse di ciò, che dono era d’uu cajH'iccio. Nel- 
l’età di trentanni, e in grembo all’ebbrezza ed al 
sonno. Michele III fu assassinato nel suo letto dal 
fondatore d’ una nuova dinastia, al quale egli aveva 
conferito un grado e un potere uguale al suo proprio. 

La genealogia di Basilio il Macedone , se pure non 
fu inventata dall’orgoglio e dall’adulazione, fa ben 
palese a quali rivoluzioni sicno esposte le più illu- 
stri famiglie. Gli Ai'sacidi, rivali di Roma, avevan data 
la legge in Oriente quasi per quattro secoli j continuò 
un ramo cadetto di quei Re Pai-ti a regnare in Ar- 
menia, e poi sopravvisse alla divisione ed alla servitù 
di quell’ antica monarchia. Due di que’ principi, Ar- 
tabauo e Gliene, si rifuggirono 0 si ritmarono alla 
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Corte (li Leon 1 , che usò loro generosa accoglien" 
za, e ouorevolmeute li collocò nella provincia di 
Macedonia; posero poi stanza in Andrinopoli. Colà 
sostennero per più generazioni la dignità dei lor na* 
tali, e zelanti per l’Impero romano rigettarono le^ 
olTerte seducenti dei Persiani e degli Arabi, che li 
richiamavano io patria : ma a poco a poco il tempo 
e la povertà ne oscurarono lo splendore, e il padre 
di Basilio si ridusse a coltivare colle sue mani un 
podcrctlo ; non di meno troppo altero per avvilire 
il sangue degli Arsacidi con un matrimonio ple- 
beo, sposò una vedova ‘d’ Andrinopoli, che vantava 
Costantino fra i suoi avi, e potè il loro figlio mil» 
lautare qualche vincolo di parentela, o almen di 
nazione con Alessandro il Macedone. Questo figlio, 
per nome Basilio, appena aveva veduto il giorno,, 
quando colla sua famiglia e cogli abitanti della città 
ov’era nato, fu rapito dai Bulgari, che vennero a 
devastare Andrinopoli; fu allevato nella servitù in un 
clima straniero, e quella disciplina severa gli pro- 
cacciò uu vigore di corpo e una pieghevolezza di mente 
che poi divennero la cagione del suo esaltamento. 
Sin dalla prima gioventù, o quando appena toccava 
l’ età virile , fu del numero di quei prigionieri roma- 
ni che spezzarono i lor ferri coraggiosamente ; dopo 
avere attraversala la Bulgaria, afferrate le coste del- 
r Eusino , e scon6tti due eserciti di Barbari , s’ im- 
barcarono su vascelli già apparecchiati pel loro ar- 
rivo, e tornarono a Costantinopoli; quindi ciasche- 
duno si restituì alla sua famiglia. BasAio ricuperata 
la libertà, era tuttavia miserabile. Dai guasti della 
guerra era stato rovinalo il suo podere : morto il pa- 
dre, uou bastava più il lavoro delle sue mani , o quel 
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che guadagnava servendo a mantenere una famiglia 
d' orfanelli I deliberò dunque di cercare un campo più 
luminoso, ove le sue virtù, e i suoi vizi potessero 
condurlo alla grandezza. Giunto a Costantinopoli, 
senz’amici senza denari, oppresso dalla stanchezza, 
passò la prima notte sui gradini della Chiesa di 
S. Diomede ^ ottenne un po’ di alimento dalla carità 
dì un monaco; indi si pose al servigio d’ un parente 
dell’ Impera tor Tcofilo, che pure avea questo nome, 
e quantunque picciolissimo della jK*rsona, si condu- 
cea sempre dietro un seguito di servi di grande sta- 
tura, e di bell’aspetto. Basilio accompagnò questo 
padrone, che andava a comandare nel Pelopoueso; 
col suo merito personale fece scomparire la nascita 
e la dignità di Teoillo , c strinse una profittevole ami- 
cizia con ricca e caritativa matrona di Patrasso. Fosse 
amore o affezione spirituale, questa donna, nomata 
Danielis, s’ invaghì delle sue belle qualità, e lo adottò 
per figlio; gli fece dono di trenta schiavi', con altre 
liberalità, mercè delle quali potè fornire il bisogne- 
vole ai fratelli , e comprare posse<limentI nella Ma- 
cedonia. La gratitudine o 1’ ambizione lo riteneva ai 
servigi di Teofilo, e per felice combinazione fu co- 
nosciuto dalla Corte. Avvenne che un famoso lottatore, 
ch’era cogli ambasciatori della Bulgaria, aveva sfi- 
dato in tempo del convito reale il più coraggioso e 
robusto che fosse tra i Ci'eci. Fu vantata la foraa 
di Basilio, il quale accettò la disfida, e al primo 
urto gettò il Barbaro a terra. Era stato decisodi ta- 
gliare i garetti a un bellissimo cavallo indomabile ad 
ogni prova ; Basilio lo soggiogò coll’ intrepidezza e 
destrezza solita, ed ottenne quindi un impiego de- 
coroso nella scuderia imperiale; ma non era possi- 
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< bile entrar nelle grazie del Re , senza adattarsi ai 
suoi vizi. 11 nuovo favorito divenne gran ciamberiano 
del palazzo, e si tenne in posto con un matrimonio 
vituperevole , sposando una concubina del principe , 
col disonore della sorella , che succedette alla pre- 
cedente. Erano state abbandonate le cure ammini- 
strative a Cesare fiai'da fratello e nimico di Teodo- 
ra. Le drude di Michele gli dipinsero Io zio come 
uomo odioso , c da temersi fu scritto a Barda , che 
si abbisognava della sua persona per 1’ impresa di 
Creta j questi usci di Costantinopoli, e il ciamber- 
lauo lo pugnalò sotto gli occhi dell’Imperatore nella 
tenda stessa ove gli dava udienza. Un mese dopo 
quest’ azione ottenne Basilio il titolo d’ Augusto, e il 
governo dell’ Impero •, egli sopportò questa associa- 
zion disuguale sino a tanto che si credette sicuro 
della stima del popolo. Per un capriccio dell’Impe- 
ratore ne fu posta a repentaglio la vita: Michele av- 
vili la sua dignità, dandogli uu secondo collega, che 
aveva servito da remigante nelle Galeej tuttavolta 
non può considerarsi 1’ assassinio del suo benefattore 
che come uu alto d’ iugratiludine e di tradimento J 
e le chiese, di’ egli dedicò a S. Michele, furano 
una 'ben puerile c misera espiazione del suo misfatto. 

La vita di Basilio I può nelle sue epoche di- 
verse paragonarsi a quella d’ Augusto. Per la sua con- 
dizione non ebbe campo il Greco ^nella prima gio- 
ventù d’invadere la patria con un esercito, nè di 
proscrivere i più nobili de’ suoi concittadini j ma 
la sua indole ambiziosa si piegò a tutti gli artiGcii 
d’ uno schiavo 5 seppe celare l’ ambizione medesi- 
ma ed anche le sue virtù, e con un assassinio s’in- 
signorì dell’ Impero , cui poscia resse con prudenza 
ed amore paterno. Poh no per avvenlui'a cssci'c in con- 
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traddizione gl’interessi d’un individuo co' suoi dové- 
rij ma un monarca assoluto mancherebbe di buon 
senso o di coraggio, separando la sua felicità dalla 
gloria, o la sua gloria dalla felicità pubblica. Sotto 
la lunga dominazione de' suoi discendenti fu scritta 
e pubblicata la vita, o sia il panegirico di Basilio ^ 
ma la stabilità di quelli sul trono debbe attribuirsi 
al sommo merito di lui. Suo nipote l'Impcrator Co- 
stantino ha voluto darci, nel descriverne il carattere , 
il ritratto perfetto d' un vero monarca^ e se questo 
debole principe non avesse copiato un degno modello , 
non si sarebbe di leggieri elevato cotanto al di so- 
’ pra delle sua proprie idee e della propria condotta ^ 
ma il più sicuro elogio di Basilio è riposto nel pa- 
ragone del miserabile stato della monarchia , quale la 
rapi egli a Michele, collo stato florido della mede- 
sima, quale alla dinastia Macedone egli la trasmise. 
Con mano prudente represse abusi consacrati dal 
tempo e dall' esempio. Se non risvegliò il valor na- 
zionale, restituì per lo meno all'Impero romano qual- 
che ordine e maestà. Era instancabile la sua appli- 
cazione, freddo il naturale, fermo il senno, rapide 
le decisioni, ed osservava quella rara e salutevole mo- 
derazione che tiene le virtù a uu' uguale distanza 
dai vizi contrari. Il serv igio militare era tutto ristretto 
nell' interno del palazzo : non ebbe uè il coraggio ^ 
nè i talenti d' un guerriero ', nondimeno sotto il suo 
regno furono ancora formidabili ai Barbari l' armi 
romane. Come tosto col rimettere la disciplina e gli 
esercizi militari ebbe creato un nuòvo esercito , com- 
parve in persona sulle sponde dell' Eufrate ; atterrò 
l'orgoglio dei Saraciui, e soffocò la pericolosa come 
che giusta rivolta de' Manichei. Sdegnato contro un 
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ribelle che gli era sfuggito lungo tempo di mauo, 
chiese la grazia a Dio di coniìccarc tre dardi nel capo 
di-Grisuchiro j cosi nomavasi il suo nemico. Quel capo 
abboininato, ch’egli aveva ottenuto per tradimento più 
che pel suo coraggio, fu impeso ad un albero, ed espo- 
sto tre volte alla destrezza dell’ arciere imperiale j vile 
vendetta, più degna del secolo che dell’ indole di Ba- 
silio j ma la sua abilità principale si fece palese nel- 
l’ amministrare le pubbliche rendite , e le leggi. A riem- 
pire 1’ ei'ario esausto gli fu proposto di rivedere le 
donazioni malfatte del suo predecessore,- fu egli ab- 
bastanza saggio per ripigliai-ne la sola metà, e così 
si procacciò una somma d’ un milione e dugentonùla 
lire sterline , con che provvide ai bisogni più ur- 
genti , c guadagnò tempo per eseguire le riforme eco- 
nomiche. Tra i diversi divisaraenti, diretti ad accre- 
scere la sua entrata, se gli propose una nuova ma- 
niera di tributo, che avrebbe messo i contribuenti 
sotto il soverchio arbitrio degli esattori. GlLpresentò 
subito il ministro una lista di agenti onesti, e ca- 
paci per quell’ impiego. Avendoli da sè stesso esami- 
nati , Basilio non ne trovò che due degni d’ aserci- 
tai-e sì pericoloso ufEcio, e questi giustiGcarono la 
stima eh’ egli n’ ebbe , ricusando questo contrassegno 
di fìducia. Ma le assidue premure dell’Imperatore ri- 
misero a poco a poco 1’ equilibrio tra le proprietà c 
le conti-ibuzioni^ tra l’entrata c l’ uscita fu asse- 
gnata una somma particolare per ogui ramo di spesa , 
e con un metodo pubblico furono assestati gl’ inte- 
ressi del principe , e quelli de’ proprietari. Dopo avere 
riformato il lusso della propria tavola, volle che due 
demani! patrimoniali provvedessero a questa qualità 
di spese j le imposizioni pagate dai sudditi servi^auo 
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per la lor difesa, e il restante ad abbellire la capi- 
tale e le province. Quantunque dispendioso può il 
gusto per le fabbriche avere scusa, e meritare elogi 
qualche volta, avvegnaché alimenta F industria, pro- 
niovc le arti , e concorre alF utilità o ai piaceri del 
Pubblico. Sensibili sono i vantaggi d’ una strada, di 
un acquedotto , d’ uno spedale le cento Chiese innal- 
zate da Basilio furono un tributo pagato alla divo- 
zione del suo tempo. Egli si mostrò attivo ed im- 
parziale, come giudice ^ bramava salvare gli accasati, 
ma nón temeva di condannarli, e severamente pu- 
niva gli angariatori del popolo: quanto poi ai ne- 
mici personali , cui sarebbe stato iinprudenza il per- 
donare , dopo aver fatto cavar loro gli occhi , gli con- 
dannava ad una vita di solitudine e di penitenza. I 
cangiamenti sopravvenuti nel linguaggio e nei costu- 
mi volevano una revisione della giurisprudenza di 
Giustiniano; quindi fu compilato in qu.iranta titoli c 
in lingua greca il voluminoso corpo deH'istituta, delle 
Pandette , del Codice e delle Novelle ; e se le Basi- 
liche furono perfezionate e compiute dal figlio c dal 
nipote, a Basilio per altro conviene originariamente 
attribuirne il merito. Per un accidente di caccia ebbe 
fine il suo regno glorioso. Un cervo furibondo intri- 
cò le sue corna nel cinto di Basilio, é lo levò da 
cavallo. Il’ Imperatore fu liberato da un uomo del se- 
guito , che tagliò il cinto , e uccise la bestia , ma per 
la caduta, o per la febbre, che ne fu conseguenza, 
rimase indebolito il vecchio monarca, c morì nel suo 
palazzo, in mezzo ai pianti della famiglia e del po- 
polo. Se, come é fama, fece troncar la testa al fido 
servo eh’ ebbe il coraggio di far uso della spada sulla 
jMii'soua del suo sovrano, couvien credere, chel’or- 
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goglio del dispotismo, sopito finché visse, si risve- 
gliasse ne’ suoi ultimi giorni , quando ornai perduta 
avea la speranza di vivere. 

Dei quatti'O figli dell’ Imperatore, uno mori prima A. D. 
di lui, e fu Costantino; in quell’occasione il suo' 
dolore e la sua credulità si lasciai-ono illudere dallo 
adulazioni d’ un impostore, c da un’apparizione im- 
maginaria. Stefano il più giovane, stette contento 
degli onori di Patriarca e di Santo ; Leone ed Ales- 
sandro ebbero entrambi la porpora; ma il solo pri- 
mogenito tenne le redini del Governo. Leone VI 

consegui il glorioso soprannome di filosofo'^ e senza 

dubbio 1’ accoppiare le qualità di principe e di sag- 
gio , le virtù operative e le speculative , giova molto 
a perfezionare 1’ umaiìa natura ; ma molto mancò a 
Leone per pretendere questa perfezione ideale. Di fatto 
seppe egli per avventura sottomettere le passioni e 
le brame sue all’impero della ragione Passò la vita 
in mezzo alla pompa della Corte, e nel consorzio delle 
sue mogli e delle concubine; e non si può attribuire 
che alla dolcezza e indolenza del suo naturale la cle- 
menza da lui dimostrata, c la pace che s’ adoperò a 
mantenere. Chi oserebbe asserire eh’ egli viuccssc i 
proprii pregiudizi, e quelli dei sudditi? Dalla più pue- 
rile superstizione era ottenebrato il suo spirito ; san- 
zionò colle leggi 1’ autorità del clero , e gli errori ' 
del popolo; e gli oracoli, con cui rivelò in uno stile 
profetico i destini dell’ Impero, sono fondati su I’ a- 
strologia e la divinazione. Chi ben guardi l’origine 
di quel soprannome di filòsofo , apparirà, che non fu 
tanto ignorante quanto la maggior parte de’ suoi con- 
temporanei o appartenessero all’Ordine ecclesiastico. 
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o al civilo; che dal dotto Fozio fu diretta la sua edu- 
cazione, e eh’ egli compose o pubblicò assai opere 
sotto il suo nome in argomenti sacri e profani ; ma 
un suo torto domestico, la moltiplicità cioò de’ suoi 
matrimoni, pregiudicò la sua riputazione di filosofo, 
e d’ uomo l'cligioso. Prcdicavansi sempre dai monaci 
le massime antiche sui pregi e la santità dèi celibato, 
ed erano pur professate dalla nazione. Era permesso 
il matrimonio, come un mezzo necessario alla pro- 
pagazione del genere umano. Dopo la morte d’uno 
de’ conjugi, potea la debolezza, o il vigor della carne^ 
condurre il superstite a nn secomlo matrimonio , ma 
un terzo era considerato quasi una specie di forni- 
cazione, e il celebrar le quarte nozze era un peccato , 
. ed uno scandolo ancora ignoto ai cristiani deli’ O- 
rientc. L’ Imperator Leone esso stesso nel prineipio 
del suo regno aveva abolito lo stato civile delle con- 
cubine, c condannati i terzi matrimoni, senza an- 
nullarli. Ma guari non andò, che il patriottismo e l’a- 
more l’ indussero a violare le proprie leggi, e ad in- 
correre nella pena che in simil caso aveva ai sud- 
diti imposta. Non avendo figli dei tre primi letti avea 
d’uopo l’Imperatore d’uua compagna, e richiedeva 
l’ Impero un erede legittimo. La bella Zoe fu intro- 
dotta nella Corte per concubina, e allorcliè, parto- 
rendo, a Costantino ebbe dato prove di fecondità , di- 
chiarò l’ Imperatore le sue intenzioni di legittimare 
la madre e il figlio, e di celebrare le quarte nozze. 
, ll^ Patriarca Nicola gli ricusò la benedizione, e Leone 
non potè indurlo a battezzare il principino, che a 
patto di congedare la sua amante) ma per l’oppo- 
sito, avendola sposata, fu escluso dalla comunione dei 


Digitized by Google 


DELV IMPERO ROMANO CAP. XLVIII. igS 
Fedeli. Mè le miuàcce delP esilio , nè la disfatta dei 
confratelli, non T autorità della Chiesa latina, non 
il pericolo d' intenompere , o di lasciare incerta la 
successione al trono, valsero a piegare P inflessibile 
monaco. Morto Leone fu egli richiamato dal luogo 
della sua relegazione , e ricuperò le cariche tanto ec- 
clesiastiche che civili. Costantino, figlio di Leone, col- 
r editto d’ unione promulgato in suo nome , che con- 
danna in avvenire come scandalose le quarte noz- 
ze, impresse tacitamente una macchia sul proprio 
natale. 

Nella lingua greca porphyra vuol dir porpora, e 
invariabili essendo i colori naturali, possiamo con- 
chiudere, che la porpora Uria degli antichi fosse 
un rosso scuro e carico. Un appartamento del palazzo 
di Bizanzio era addobbato di porfira , ed era abitato 
dalle Imperatrici quando erano incinte^ quindi per 
indicare la qualità regia dei loro nati , chiamavansi 
porfirogeniti , che vale nati nella porpora. Gran nu- 
mero d’ Imperatori romani aveva avuto figli ^ ma Co- 
stanUno VII prese per la prima volta questo par- 
Ucolar soprannome. Durò il suo regno di titolo 
quanto la sua vita^ sei peraltro de’ snoi cinquanta- 
quattr’ anni precedettero la morte del padre: il figlio 
di Leone fu sempre o di buon grado, o per forza 
sottomesso a quelli che prendeano autorità sopra la 
sua debolezza, o abusavano della sua fiducia. Ales- 
sandro, suo zio, investito del titolo d’Augusto da lungo 
tempo, fu il primo collega, e il primo padrone del prin- 
cipino; ma rapidamente correndo le vie del vizio e 
delle follie, il fratello di Leone in breve s’acquistò la 
riputazion dell’ Imperatore Michele per questo ri- 
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guardo ; e quando la morte lo colse, covava nell' Animo 
il pensiere di togliere aj nipote la facoltà d' aver fi- 
gli , e di lasciare a un indegno favorito l’ Impero. 
Gli altri anni della minorità di Costantino furono 
•oggetti alla madre Zoe, consigliata successivamente da 
sette reggenti , che solo curando i propri interessi , o 
sbramando ogni lor passione, lasciavan la repubblica 
abbandonata , si soppiantavano a vicenda , e finalmente 
sparvero davanti a un guerriero , che si fece padrone 
dello Stato. Romano Lecapeuo , di nascita oscura, era 
pervenuto al comando delle armate navali , e nell’ a- 
narchìa dell’ Impero aveva saputo meritare o certa- 
mente ottenere la stima della nazione. Uscì della foce 
del Danubio) con una squadra vittoriosa e devota a 
lui giunto al porto di Costantinopoli fu salutato coi 
titoli di liberatore del popolo e di tutore del prin- 
cipe. Una nuova denominazione, cioè di padre del- 
l’Imperatore, spiegò il suo officio^ ma presto ebbe 
a sdegno Romano un’ autorità inferiore e da mini- 
D, slro, e quindi intitolatosi Cesare, prese tutta l’inde- . 

- 9»9 pendenza di Re, e dominò quasi per ventieinque anni. 

I suoi tre figli Cristoforo, Stefano e Costantino eb- 
bero l’ un dopo l’ altro gli stessi onori ^ per il che 
discese dal primo al quinto grado il legittimo Im- 
peratore in quel collegio di principi. Dovè tuttavolta 
esser pago della sua fortuna, e della bontà degli usur- 
patori, giacché consei’vò la vita e la corona. Gli 
esempi della Storia antica e della moderna avreb- 
bero agevolmente scusata l’ambizion di Romano, il 
quale avea nelle mani i poteri e la legislaziou del- 
l’ Impero j e la nascita illegittima di Costantino ne 
avrebbe giustificata 1’ esclusione , nè costava gran fa- 
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tica r aprire una tomba o ua monaatero alla figlia 
di Gostaaliaoj ma Lecapeao non avea, per quanto 
]>are, uè i risi, nè le virtù d’un tiranno. Svanì nello 
splendore del trono il valoi-e e 1’ attività della sua 
vita privata^ tuffatosi nel fango delle voluttà, pose in 
non cale la sicurezza della Repubblica, non cbe della 
propria famiglia ^ ma religioso e mite di naturale , ri- 
spettò la santità dei giuramenti , l’ innocenza del gio-' 
vine Costantino, la memoria di Leone , e l’ affetto del 
popolo. Il genio che avea Costantino per gli studii e 
pel ritiro potè disarmare la gelosia d’autorità; ili- 
bri e la musica, la penna e il pennello erano le sue 
continue ricreazioni ; e se impinguò di fatto la scarsa 
sua enti’ata colla vendita de’ suoi quadri, senza che 
se ne aumentasse il valore pel nome dell’ artista , eb- 
be bastevoli talenti coi quali pochi principi potreb- 
bero, come lui, formarsi un sussidio nelle avversità. 

I vizi condussero Romano e i suoi figli alla rovina. 
Morto Cristoforo , il primogenito , gli altri due , di- 
scordi fra loro , cospirarono alla vita del padre. Sul- 
1’ ora del mezzodì, eh’ era il momento della giornata 
nel quale si congedavano- dal palazzo i forestieri , 
entrarono quelli nel suo appartamento , accompagnati 
da gente armata , e nel menarono vestito da mona- 
co nella isoletta della Propontide , dove stava una 
Comunità religiosa. Allo sti'epito di questa rivoluziona 
domestica fu piena di confusione la città; ma Por- 
firogenito, legittimo Imperatore, fu il solo oggetto 
delle cure del Pubblico ; e da una tarda esperienza 
impararono i figli di Lecapeno , che aveano mandato 
ad effetto per un rivale il colpevole e pericoloso di- 
segno. Lleua , lor sorella , e mogli* di Costantino , 
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imputò loro 1' intenzione, vera o falsa, d'assassinare 
suo marito in un banchetto j ne sbigottirono i suoi 
partigiani : e i due usurpatori prevenuti nelle lor mos- 
se, vennero presi , spogliati della porpora, e Imbarcati 
per l'isola ed il monastero, ove poco stante aveano 
confinato il padre. Il vecchio Romano li ricevette alla 
riva con un sorriso di beffa , e dopo averli giusta- 
mente rimbrottati d'ingratitudine e di follìa, offerse 
a ciascheduno de’ suoi due colleglli all’ Impero una 
porzione dell’ acqua e del cibi vegetali , che forma- 
vano i suoi pasti. Costantino VII contava i qua- 
rant’ anni , quando divenne possessore dell’ Impero 
d’ Oriente , e vi regnò , o parve che regnasse , per 
quindici anni in circa. Gli mancava quell’ energia che 
avrebbe potuto portarlo ad una vita attiva e glorio- 
sa ‘ gli studi! che aveano dilettato ed onorato i suoi 
ozii , non erano più compatibili coi seri doveri di 
sovrano. L’ Imperatore invece di reggere i suol Stati , 
s’ Intertenne ad insegnare al figlio la teorica del-- 
1’ arte di governare : dedito all’ intemperanza e alla 
pigrizia , lasciò cadere le redini dell’ amministrazio- 
ne in mano d’Elcna, sua moglie, che coi capricci 
del suo favore , facea sempre desiderare il ministro 
eh’ ella rimoveva , sostituendone un altro più indegno. 
Nulla di meno per la sua nascita , e per le dlsgra- 
Jtie, Costantino era divenuto caro ai Greci; i quali 
ne scusarono i difetti, ne rispcttai’ono il sapere, l’in- 
nocenza , la carità, l’amore per la giustizia^ e ono- 
rarono la pompa de’ suoi funerali con lagrime sin- 
cere. Secondo l’ antica usanza fu esposto il suo corpo 
con grande apparato nel vestibolo del palazzo , e gli 
ufficiali dell’ordine civile e militare j i patrizi, il sc- 
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nato ed il clero vennero ciascheduno la loro rulla 
a venerai'c c a baciare la spoglia esanime del loro so- 
vrano. Prima che la processione funebre partisse verso 
il luogo che serviva di sepoltura agl’imperatori, un 
araldo pronunciava questo spaventevole avviso : » Al- 
zati , o Re della Terra, e obbedisci agli ordini del 
Re dei Re ». 

Fu voce che Costantino fosse morto avvelenalo : A- R- 
Romano , suo figlio , che aveva preso il nome del- ^ 
l’avo materno, succedette nel trono di Costantinopoli. 

Un principe , che di veci’ anni era sospetto d’ aver 
accelerato il momento in cui doveva ereditar da suo 
Padre , era , non v’ ha dubbio , perduto nella pub- 
blica opinione 5 ma piuttosto che malvagio, era de- 
bole , e s’ imputava in gi-an parte questo delitto a 
sua moglie Teofane , donna di bassa nascita, di spi- 
rito ardito e di depravati costumi. Era ignoto al fi- 
glio di Costantino il sentimento della gloria perso- 
nale e della pubblica felicità, veri diletti di chi 
regna; c mentre i due fratelli, Niceforo e Leone, 
trionfavano dei SaracinI , egli logorava in un ozio 
perpetuo I giorni dovuti al suo popolo. Nella mat- 
tina andava al circo ; a mezzodì riceveva al suo de- 
sco i senatori ; passava quasi tutto il dopo pranzo 
nello SJerisierio, o sia giuoco della palla , unico tea- 
tro del suo valore. Varcando poscia sulla riva asia- 
tica del Bosforo, cacciava e uccideva quattro cignali 
de’ più grandi e gagliardi; poi tornava al palazzo, 
lieto e supeibo delle sue fatiche del gioreo. Era no- 
tabile fra gli uomini della sua età per forza ed av- 
venenza; era di statura diritta ed alta come un gio- 
vine cipresso ; di carnagione bianca e vivace ; gli oc- 
chi erano pailanti , laighe le spalle ; il naso lungo 
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e aquiliuo. Tanti pregi per altro non valsero a fis- 
sare l’amor di Teofane j la quale dopo un regno di 
quattro anni , recò a suo marito un beveraggio pari 
a quello eh’ ella aveva apprestato a suo padre. 

Dal matrimonio eon quest’ empia femmina ebbe 
Romano due figli , che ascesero il trono col nome 
di Basilio II e ^i Costantino IX, c due figlie, chia- 
mate Anna e Teofane. L’ ultima sposò Ottone II, 
Impcralor d’ Occidente ; Anna fu maritata a Volo- 
dimiro, gran Duca e Apostolo di Russia, ed essen- 
dosi congiunta sua nipote ad Anàgo I Re di Fran- 
cia’, il sangue de’ Macedoni, e quello forse degli Ar- 
sacidi, scorre tuttavia per le vene della famiglia Bor- 
bonica. Morto il marito, volle l’Imperatrice regnare 
sotto il nome de’ figli , 1’ un de’ quali aveva cinque 
anni , c 1’ altro due. E presto s’ avvide , quanto in- 
stabile fosse un trono che non aveva altra colonna 
che uua femmina, che non potéva essere stimata , e 
due figli , che non poteano essere temuti. Allora volse 
gli occhi intorno per rinvenire un protettore , e si 
gittò nelle braccia del guerriero più prode: era essa 
facile , e poco dilicata in amore ; ma tanto era de- 
forme il nuovo amante, che diede a credere, essere 
l’ interesse per avventura il motivo e la scusa di que- 
sto legame. Niceforo Foca avea in faccia al popolo 
due meriti j quelli d’eroe e di santo. In quanto al 
primo egli vantava belle e singolari prerogative : di- 
scendente di lignaggio illustre, per imprese guerresche 
s’ era segnalato in tutti i gradi e in tutte le pro- 
vince col valor d’ un soldato , e coll’ ai te d’ un Ge- 
nerale , ed avea pocostante aggiunto alla sua gloria 
la rilevante conquista dell’isola di Greta; era un poco 
e([uivoca la sua religione , e il cilicio, i digiuni, il 
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parlar devoto , l’ intenzione che palesava di ritirarsi 
dal Mondo , servivano di maschera ad una profonda e 
pericolosa ambizione. Seppe per altro illudere un 
santo Patriarca , per interposizione del quale ottenne 
dal senato un decreto , che gli dava durante la mi- 
norità dei giovani principi 1’ assoluto comando degli 
eserciti dell’Oriente. Non cosi tostò ebbe in pugno 
la fede dei Capi e dei soldati, marciò arditamente a 
Costantinopoli ; schiacciò i suoi nemici j pubblicò la 
sua intelligenza coll’ Imperatrice , e senza degradare 
i figli di Teofane , prese col titolo d’ Augusto la pre- 
minenza della dignità, e la pienezza del potere^ ma 
il Patriarca, che l’aveva portato al soglio, non gli 
permise di sposare Teofane. Per questo secondo ma- 
trimonio fu quindi assoggettato ad una pena canonica 
d’ un anno; se gli opponeva un’affinità spii'itualu, 
e fu d’uòpo ricorrere a sutterfugii ed a spergiuri, per 
attutire gli scrupoli del clero e del popolo. Ferdè 
1’ Imperatore sotto la porpora l’amor della nazione, 
c in un regno di sei anni si tirò addosso l’ odio dei 
forestieri, non che dei sudditi , i quali risconti'arono 
in lui l’ipocrisia e l’avarizia del primo Niceforo. Io 
non mi proverò a discolpare od a palliare l’ipocrisia, 
ma non. mi periterò d’ osservare , che 1’ avarizia è 
quel vizio che più prestamente si crede , c che si 
condanna con più severità. Se si tratta d’ un citta- 
dino , rare volte abbiam cura d’ esaminarne la fortuna 
e le spese: nel depositario della sorte pubblica, l’eco- 
nomia è sempre una virtù , e troppo spesso l’aumentare 
le imposizioni è nn dovere indispensabile. Niceforo, 
che aveva mostrato il suo animo generoso nell’usare 
del suo pati'imonio , consacrò scrupolosamente le pub- 
bliche entrate a prò dello Stato. Col ritorno d’ogni 
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primaTcra osteggiara conti'o i Saracini in persona, 
e potcano agevolmente i Romani calcolare le somr- 
me , che provenienti dalle contribuzioni erano state 
spese per trionfi , per conquisti , e per la sicurezza 
(Iella frontiera dell’ Oriente. 

Fra i gueiTÌeri die lo avevano condotto a regnare , 
e che servivano sotto le sue bandiere , Giovanni Zi- 
mlscè, prode Armeno e di nobile famiglia, era quello 
che avea mei’itate ed ottenute le ricompense più se- 
gnalate. Era di statura men che mediocre , ma in 
così picciolo corpo , ove stavano accoppiate forza e 
bellezza , s" annidava 1" anima d’ un eroe. Il fratello 
dell’ Imperatore portando invidia alla sua fortuna , 

10 fece cadere dal grado di General dell’ Oriente in 
quello di direttor delle poste j e perchè (piegli osò 
dolersene , fu punito colla disgrazia e coll’ esilio. 
Ma Zimiscè era annoverato fra i moltissimi amanti 
dell’ Imperatrice , e per opera di lei ottenne di di- 
morare in Calcedonia nei contorni della Capitale ; 
s’ ingegnò nelle sue visite amorose e clandestine di 
compensarla di questa prova della sua bontà, e quindi 
Teofane consentì lietamente alla morte d’ un marito 
avaro e schifoso. Furono nascosti nelle stanze più se- 
ccete del palazzo arditi e fedeli congiurati , e nelle 
tenebre d’una notte d’inverno, Zimiscè e i Capi della 
trama s’ imbarcarono in una scialuppa , attraversarono 

11 Bosforo , approdarono nei dintorni del palazzo, e 
salirano cheti cheti per una scala di corda , gettata 
dalle donne dell’ Imperati’ice. Nè la diffidenza di Ni- 
ceforo, nè gli avvisi datigli degli amici, nè il tar- 
do soccorso di suo fratello Leone, nè quella spe- 
cie di Fortezza , eh’ egli avea formata nel suo palaz- 
zo, valsero a difenderlo contro un nemico domestico, 
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alla TOce del quale tutte le porte s’ aprivano agli 
assassini. Stava egli dormendo sopra una pelle d’orso 
distesa per terra 5 l’iscosso dallo strepito dei congiu- - 
rati , vide trenta pugnali alzati sul suo petto. Non è 
ben certo cbe Zimiscè bagnasse le mani nel sangue 
del suo sovrano) ma per altro ebbe il barbaro piacere 
di rimanersi spettatore della propria vendetta. L’in- 
sultante atrocità dei sic.'trii ritardò per qualche istante 
la morte dell’ Imperatore : appena dalle finestre del 
palazzo fu mostrata alla plebe la testa di Niceforo, 
cessò il tumulto, e l’Armeno fu acclamato Imperatore 
d'Oriente. Nel giomó prescelto per la sua incoronazio- 
ne, l’intiepido Patriai'ca, fermatolo sulla porta della 
Chiesa di Santa Sofia, gli dichiarò, che reo siccome egli 
era dei delitti d’assassinio e di tradimento, dovea al- ' 

meno in contrassegno di penitenza, separarsi da una 
complice anche più colpevole di lui stesso. Forse 
questo trasporto di zelo apostolico non dispiacque 
molto al nuovo Imperatore , che non potea conser- 
vare amore, nè fiducia per una donna , la quale avea 
tante volte violato i più sacri doveri. Così adunque 
invece d’essere a parte del trono, Teofane fu igno- 
miniosamentc cacciata dal suo letto e dal .suo pa- 
lazzo. Costei nel loro ultimo abboccamento si abban- 
donò agl’ impeti d’ una rabbia forsennata ed inutile ) 
accusò 1’ amante d’ ingratitudine , si sfogò in ingiu- 
rie , sino a battere il figlio Basilio , il quale stava 
silenzioso e sommesso davanti un collega, suo su- 
periore) c confessando le sue prostituzioni osò ella 
dichlarai-e , esser lui il frutto d’ un adulterio. Col- 
1’ esilio di questa donna sfacciata, e col gastigo di pa- 
recchi de’ suo i complici più oscuri , l’ indignazione 
pubblica fu soddisfatti. Si perdonò a Zimiscè la morte 
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d’ un principe detestato dal popolo , ed egli cullo 
splendore delle sue virtù fece sparire la memoria del 
suo delitto. Forse la sua prodigalità fu meno utile allo 
Stato delP avarizia di Niceforo; ma la dolcezza e la 
generosità del suo animo incantarono tutti quelli 
che lo corteggiavano , ed egli non calcò le pedate del 
suo predecessore fuorché nel sentiero della vittoria. 
Passò nei campi la più gran parte della sua vita 
monarchica ^ segnalò il suo valor personale , e la sua 
.attività sul Danubio c sul Tigri , confini un tempo 
dell' Impero rumano , e trionfando dei Russi e dei 
Saracini , si meritò il titolo di salvator dell’ Im- 
pero , e di domator dell’ Oriente. Quando tornò dalla 
Siria per l’ultima volta osservò che gli eunuchi e- 
rano possessori delle terre più fertili delle sue nuo- 
ve province , e con virtuoso sdegno esclamò. » Ab- 
biam dunque dato battaglie, e fatto conquisti per 
giovare a costoro ? Per costoro adunque versiamo il 
sangue , c spendiamo i tesori del popolo ? Questi 
rimbrotti sonarono sino in fondo al palazzo , e la 
morte di Zimiscè diede forti indizi di veleno. 

7 ). Durante quest'usurpazione , o se vuoisi reggenza di 
97® dodici anni, i due Imperatori legittimi, Basilio e Co- 
stantino , erano arrivali senza fama all’età virile. 
Per la giovinezza loro non s’ era potuto lasciare ad 
essi l’autorità; s’ erano contenuti "verso il tutore con 
quella l’ispettosa modestia dovuta alla sua età, e al 
suo merito, e questi, che non avea figli, non pensò 
a privarli della corona : amministrò fedelmente e 
saggiamente il lor patrimonio , e però la morte pre- 
matura di Zimiscè fu pei figli di Romano mna per- 
dita più che un vantaggio. Per difetto d’esperienza 
dovettero vegetare ancora nella oscurità alti! dódici 
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anni , sotto la tutela d’ un minish'O che protuugi^ il 
suo , dominio col pei’suaderli a darsi in braccio ai di- 
vertimenti giovanili, e coll’ ispirare in essi fastidio per' 
le occupazioni del Governo. 11 debole Costantino si 
rimase per sempre allacciato nelle reti di seduzione, 
tese d’intorno a lui; ma il suo fratello maggiore, che 
sentiva gl’impulsi d’un animo grande, e il bisogno 
d’ operare, aggrottò il ciglio, e il ministro disparve. 
Basilio fu riconosciuto per sovrano di Costantino- 
poli, e delle province d’Europa. Ma l’Asia era op- 
pressa da Foca e da Sclero , che ora amici ora ne- 
mici, ora sudditi ed ora ribelli, si mantenevano in- 
dependenti, e si ingegnavano di procacciarsi la for- 
tuna di tanti usurpatori che li aveano preceduti. Con- 
tro questi nemici domestici primieramente balenò la 
spada del figlio di Romano , ed essi tremarono da- 
vanti a nn principe , armato di coraggio e della for- 
za delle leggi. Sul punto di combattere. Foca collo 
da uu dardo, se pare non fu per effetto di veleno, 
cadde di cavallo nella fronte del suo esercito. Scle- 
ro , che due volte era stato cai’ico di catene , e due 
volte vestilo della porpora, bramava di terminar tran- 
quillamente i pochi giorni che gli restavano. Quando 
questo vecchio, cogli occhi bagnati di lagrime, con 
piè vacillanti , e appoggiato a due uomini del suo 
seguito, s'appressò altrano, l’Imperatore con tutta 
l’insolenza della gioventù e del potere , esclamò: » 
£ questi dunque l’uomo, che ahbiam temuto per' 
tanto tempo? » Basilio s’era fatto forte' sul trono, 
ed aveva richiamata la quiete nell’Impero; ma pen- 
sando alla gloria militare di Niceforo e di Zimiscè, 
non potea dormire tranquillo nel suo palazzo. Le 
lunghe e frequenti imprese da lui fatte contea i Sa- 
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racini; furono più gloriose che proGttevoli allo Stato; 
ma distrusse il reame dei Bulgari .-e pare che que- 
sto fosse il più gran trionfo dell' anni romane, dal 
tempo di Belisario in poi. Pure i suoi sudditi , in- 
vece di decantare un principe vittorioso , ne dete- 
starono r avidità e 1' avarizia; e nel racconto im- 
perfetto che ci rimase delle sue impi’ese, non si 
vede che il coraggio , la pazienza e la ferocia d'uu 
soldato. Il suo spirito era stato guasto da un' edu- 
cazione viziosa; ma non avea per questo perduta la 
sua energia ; era ignaro d’ ogni maniera di scienze , 
e pareva j che la l'icordanza del suo avolo, così dotto 
e così debole a uu tempo, scusasse il suo disprezzo, 
o vero o flnto, per lo leggi e pei gim'econsulti , per 
le arti e per gli artisti. Con tal carattere, ed in quel 
secolo, dovca prendere la superstizione un dominio 
saldo e sicuro : dopo le prime sregolatezze delia gio- 
ventù, Basilio II si sottomise e in Corte e in campo 
a tutte le mortificazioni d' un romito ; portava una 
cocolla sotto I' abito e sotto 1' armatura ; fece voto 
di continenza , e 1' osservò , e interdisse a sè stesso 
per sempre l'uso del vino e della carne. Nell'età di 
sessantolt' anni , sospinto dal suo genio marziale, era 
in procinto d' imbarcarsi per una santa spedizione 
contro i Sai’acini della Sicilia; lo prevenne la mor- 
te , e Basilio soprannominato il terrore dei Bulgari , 
lasciò questo Mondo in mezzo alle benedizioni del 
clero, e alle imprecazioni del popolo. Dopo lui, suo 
fratello, Costantino, godette per tre anni circa il po- 
tere, o piuttosto i piaceri del regno, e non si prese 
per l' Impero altra cura che quelJà di scegliersi un 
successore; aveva portato scssantasei anni il titolo dì 
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Augusto , e il regno di questi due fratelli è il pià 
lungo e il più oscuro della monarchia di Bizanzio. 

Per tal successione in retta linea di cinque Impera- 
tori della stessa famiglia , che aveano occupato il 
trono in un periodo di cento sessantanni, s’ erano 
affezionati i Greci alla dinastia Macedone, rispettata 
tre volte dagli usurpatori del potere. Morto Costan- 
tino IX, r ultimo maschio di quella Casa apre una 
nuova scena meno regolare , in cui la durata del re- 
gno di dodici Imperatori non giunge a quella del 
reguo di Costantino IX. Il suo fratei maggiore avea 
preposto all’interesse pubblico il merito particolare 
della castità , e Costantino non area avuto che tra 
figlie; Eudossia che si fece religiosa , Zoe e Teodora: 
erano già venute mature d’anni nell’ignoranza e nella 
verginità, quando nel Consiglio del padre moribondo 
si trattò di maritarle. Teodora, troppo devota,© di 
tx’oppo freddo temperamento , non volle dare un c- 
rede all’ Impero ; ma Zoe consenti di presentarsi , 
vittima volontaria, all’altare. Le fu destinato a ma- 
rito Romano Argiro , patrizio , leggiadro di persona, 
e di nome accreditato; al ricusare ch’ei fece cantal 
onore, gli si dichiarò, che non obbedendo, non gli 
restava che la scelta fra la morte e la perdita della 
vista. Era egli ammogliato , e il motivo della sua 
resistenza era appunto l’amore, eh’ avea per la mo- 
glie ; ma questa donna generosa sagrificò la propria 
felicità alla sicurezza e grandezza del marito, e chiu- 
dendosi in un monastero , tolse di mezzo l’ unico 
ostacolo , che gl’ impedia di unirsi alla famiglia im- 
periale. Dopo la morte di Costantino , passò lo scet- 
tro nelle mani di Romano III; ma la sua ammini- 
sti-azione interna , e le sue esterne imprese furono 
parimenti deboli ed infruttifere; l'età di Zoe, giunta 
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iu aHora al quarantottesimo anno , la rendette poco 
atta, a dare grandi speranze di posterità; pure ac- 
consentiva ancora ai piaceri amorosi, c di fatto ono- 
rava l’Imperatrice del suo favore uno de’ suoi ciain- 
berlani , il bel Michele di Paflagonia , il cui primo 
mestiere era stato quello di carabiator di monete. 
Per gratitudine o per ispirito di giustizia secondava 
Romano questo colpevole amore-, o credeva di leg- 
gieri alle prove della loro innocenza; ma non andò 
guari , che Zoe verificò quella massima romana, che 
una moglie adultera è capace d’avvelenare il marito; 
la morte di Romano , a grande scandolo dell’Impe- 
ro, fu tosto seguita dal matrimonio di Zoe, e dall’ av- 
venimento del suo amante al trono sotto il nome di 
A. D. Michele IV. Vane furono però le speranze di Zoe ; 
in vece d’un amante pieno di vigore e di gratitudine, 
non aveva essa posto nel talamo che un inisci'abile 
infermiccio , la salute e la r'agione del quale erano 
indebolite da accessi d’epilcpsia , e lacerata la co- 
scienza dalla disperazione e dai rimorsi. Si chiama- 
rono in soccorso di Michele i medici i più famosi 
del corpo e dell’ anima ; si cercava di divertirne la 
inquietudine con frequenti viaggi alle acque, e sulle 
tombe del Santi 1 più rinomati. Applaudivano i mo- 
naci alle sue mortificazioni , e, toltane la restituzione, 
( ma a chi avrebb’ egli restituito ì ) impiegò tutti i 
modi , che allora credeva più opportuni ad espiare 
la colpa. Mente’ egli andava gemendo e pregando sotto 
“ il sacco e la cenere, suo fratello, l’eunuco Giovanni, 
prendea diletto de’ suoi rimorsi, e raccoglieva i frutti 
,d’ un delitto , di cui era stato in secreto il più col- 
pevole autore. Non ebbe nella sua amministrazione 
altro scopo che quello di contentare la propria ava- 
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risia j e fu Zoe trattata da schiava nel palazzo dei 
suoi padri , e da’ suoi servi medesimi. Accorgendosi 
1’ eunuco , 'essere la malattia di suo fratello iTTeme* 
diaLilc , pensò a far la sorte di suo nipote , che por- 
tava anch’ egli il nome di Michele , soprannominato 
Calafato dal mestiere di suo padre, che lavorava alla 
carena dei vascelli. Seguì 2joe le volontà dell’ eunu- 
co ; adottò per suo figlio il figlio d’ un operaio , e 
questo erede st;-miero venne , alla pi'eseuza del se- 
nato e del clero , vestito del titolo e della porpora 
dei Cesari. La debole Zoe fu oppressa dalla libertà 
e dal potere ch’ella ricuperò alla morte del marito^ 
pose quattro giorni dopo la corona sul capo di Mi- 
chele Y , il quale con lagrime e giuramenti le avea 
promesso d’ esser sempre il più pronto e il piu ob- 
bediente de’ suoi sudditi. Il suo regno durò poco, ed a. D. 
altro non offre che un esempio odioso d’ingratitu- io4i 
dine verso l’eunuco e l’Imperatrice, suoi benefat- 
tori. Si vide con gioia la disgrazia dell’ eunuco j ma 
susurrò Costantinopoli , e lamentossi alla fine alta* 
mente dell’esilio di Zoe, figlia di tanti e tanti Im- 
peratori. I vizi di lei vennero dimenticati , ed im- 
parò Michele , che matura un tempo , in cui la pa- 
zienza degli schiavi più vili dà luogo al furore ed 
alla vendetta. I cittadini d’ogni classe tumultuarono 
in folla , e quella spaventevole sedizione durò per tre 
giorni assediarono il palazzo , sforzarono le porte , 
levarono di prigione la lor madre Zoe , Teodora di ,*°4a 
Monastero, e dannarono il figlio di Calafato a per- 
dere gli occhi o la vita. Videro i Greci con maravi- 
glia sedere per la prima volta sul medesimo trono " 
due donne , presiedere al Senato , e dai*e udienza 
agli Ambasciatori delle nazioni. Un governo così sin- 

*4 
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golare non durò che dne mesi. Le due Imperatrici 
ai detestavano secretamente ; avevano esse caratteri^ 
interessi, e partigiani opposti. Sempre contraria Teo- 
dora al matrimonio , Zoe invece infaticabile , in età 
di sessant' anni, consentì tuttavia, pel ben pubblico, 
a sofinre le carezze d’ un terzo marito , e ad incon- 
trare le censure della Chiesa greca. Questo tci-zo ma- 
rito prese il nome di Costantino X, e il soprannome 
A. D. * 1 * Monomacù , solo combattente , parola eh’ ebbe ori- 
io4a gine certamente dal valore da lui manifestalo e dalla 
vittoria da lui riportata in qualche pubblica , o pri- 
vata quistione. Ma i dolori della gotta lo tormentavano 
spesse volte , e un tal regno dissoluto non presentò 
che un’ alternativa d’infermità e di piaceri. La bella 
vedova Sclerena di nobile famiglia , che aveva ac- 
compagnato Costantino al suo esilio nell’ isola di 
Lesbo , andava superba del nome di sua favorita. 
Dopo le nozze di Costantino , e l’ innalzamento di 
lui al soglio, fu dessa investita del titolo èHAu^sta; 
la magnificenza della sua casa fu proporzionata a 
quella dignità , ed abitò nel palazzo un appartamento 
contiguo a quello dell’Imperatore. Zoe (tanta fu la 
sua delicatezza , ovvero corruzione ) permise quello 
scandaloso convivere , e presentossi Costantino in pub- 
io5i blico fra la moglie e la concubina. Sopravvisse al- 
l’ una e all’ altra j ma la vigilanza degli amici di Teo- 
dora , giunse in tempo a sturbare i disegni di Co- 
stantino , il quale , sul finir de’ suoi giorni , volea 
cangiare l’ ordine della successione j dopo la sua 
morte , rientrò essa , per consenso dei popoli , in pos- 
sessione del suo retaggio. Quattro eunuchi governa- 
rono in pace , sotto il nome di lei , l’ Impero d’ O- 
riente *, e volendo prolungare il loro dominio , esor- 
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tarono l’ Imperatrice , in età allora molta avanzata, 
di nominare Michele VI , suo successore. Dal sopran- ■ 

nome di Slratiotico si conosce , aver esso abbraccia» 
la la pi'ofession militare; ma quel veterano^ infermo 
e decrepito, non poteva vedere che cogli occhi dei 
suoi ministri , e operare colle lor mani. Mentr’ egli 
andava innalzandosi al ti'ono, Teodora, ultimo ram- 
pollo della dinastia macedonica o basilica , scendeva 
nel sepolcro. Trascorsi velocemente, e sono giunto con 
piacere alla fine di questo vergognoso e distruttivo 
periodo di ventott’ anni, durante il ' quale oltrepas- 
sarono i Greci il commi limite della servitù, e, quasi 
vii gregge , furono trasportati da padrone in pa- 
drone a capriccio di due femmine vecchie. 

Rompe la notte di quella servitù un qualche lam- '°^7 
po di libertà , o una scintilla almeno di coraggio. 

Avevano i Greci conservato o ristabilito l’ uso dei 
soprannomi, che perpetuano la memoria delle virtù 
ereditarie; e possiamo oramai distinguere il principio, 
la successione e le alleanze dell’ ultime dinastie di 
Costantinopoli e di Trebisonda. I Gomneni, che so- 
stennero per qualche tempo l’Impero nel suo crol- 
lare , si diceano nativi di Roma; ma era la loro fa- 
miglia domiciliata da molto tempo in Asia. 1 loro re- 
taggi patrimoniali trovavansi nel distretto di Castamo- 
na , nei dintorni dell’ Eusino ; ed uno de’ loro Ca- 
pi , impelagato già nel mare dell’ambizione, rivedea 
con tenerezza e forse con dispiacere il misero tugu- 
rio , ma onorevole, de’ suoi padri. Il primo perso- 
naggio conosciuto di quella stirpe, fu l’illustre Ma- 
nuele , che, regnante Basilio II, colle sue battaglie, 
e co’ suoi negoziati giunse a calmare le turbolenze 
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<l«ir Oriente. Lasciò dae figli in tenera età , Isacco 
e Giovanni , che colla certezza del merito legò alla 
gratitudine e al favore del sovrano. Furono que'no* 
bili giovani diligentemente ammaestrati in tutto ciò 
che insegnavano i monaci, nelle arti del palazzo, e 
negli esercizi della gueiTa ; e dopo , aver servito nelle 
guardie , giunsero ben tosto al comando degli eserciti 
e delle province. La loro fraterna unione raddop- 
piò la foi*za ed il credito dei Comneni. Crebbero lo 
splendore della loro antica famiglia , unendosi T uno 
con una principessa di Bulgaria, eh’ era cattiva , e 
r altro colla figlia d’ un pati'izio soprannomato Ca- 
ronte, a motivo dei moltissimi nemici da lui sj>e- 
diti al fiume Stige. Aveano servito le schiere, loro 
malgrado, ma sempre fedélmente, una caterva di ef- 
feminati Imperatori. Era F innalzamento di Miche* 
le VI un oltraggio a’ Generali più prodi di lui; la 
parsimonia dLquesto pi-incipe, e l’insolenza degli eu- 
nuchi aumentavano il disgusto di quelli. Si radunarono > 
di nascosto nella chiesa di Santa Sofia; e si sarebbero 
raccolti i sufiragi di quel Sinodo militare in favore 
di Catacalone , vecchio e prode guenùero , se, per 
un sentimento di patriottismo o di modestia , non 
Tesse loro quel rispettabile vcterany^icordato, che la 
nobiltà dei natali e il merito devono essere congiunti 
in colui che si vuole incoronato. Isacco Comneno 
unì tutti i voti. I congiurati si separarono senza 
dilazione , e si condussero nelle pianure della Frigia, 
capitanando le loro schiere , e i loro rispettivi di- 
staccamenti. Non potè Michele sostenere che una bat- 
taglia ; ei non avea sotto le sue bandiere che i mer- 
cenarii della guardia imperiale, stranieri all’ interesse 
pubblico , ed animati soltanto da un principio d’ o- 
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nore e di latitudine. Dopo la loro sconGttaj pieno 
di spavento chiese l' Imperatore un trattato, e tale 
era la moderazione d’ Isacco Comneno, che già vi ac- 
consentiva ^ ma venne Michele tradito da’ suoi amba- 
sciatori, e Gomneno avvertito da’ suoi amici. Il pri- 
mo , abbandonato da tutti , si sottomise al voto del 
popolo j il Patriarca sciolse la nazione dal giuramento 
prestato di fedeltà ; e nel punto eh’ ei rase il capo 
dell’Imperatore, che rilegavasi in un monastero, si 
congratulò seco , eh’ egli cangiasse una corona ter- 
restre col regno de’ cieli ; cambio però che quell’ ec- 
clesiastico non avrebbe prob.ibil mente accettato per 
sè medesimo. Lo stesso Patriarca coronò solenne- 
mente Isacco Gomneno 3 potè la spada , eh’ ei fece 
incidere sulle monete , essere risguardata come un 
simbolo insultante , se indicar volea il diritto di con- 
quista , eh’ avea assicurato il trono a Gomneno 3 ma 
quella spada era stata sguainata contro i nemici dello 
Stato , stranieri o domestici. Lo scadimento di salute 
e di forze nc scemò 1’ attività 3 scorgendosi vicino a 
morii’e , determinossi di porre qualche intervallo fra 
il soglio e r eternità. Ma in vecè di lasciare l’ Im- 
pero in dote a sua figlia , cedeva egli alla ragione 
ed alla inclinazione che 1’ eccitavano a consegnare lo 
- scettro nelle mani di suo fratello Giovanni , prin- 
cipe guerriero e patrlotta , e padre di cinque figli , 
che mantener doveano la corona nella famiglia. Nei 
modesti rifiuti di costui si potè da principio ravvi- 
sare un naturale effetto della considerazione e del- 
l’ attaccamento che avea pel fratello , « per la ni- 
pote 3 ma , nella sua inflessibile ostinazione in ricu- 
sare l’ Inipero , avvegnaché abbellita dal colori della 
virtù , condannar si dee una colpevole dimenticanza 
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del proprio dovere , e tina vera inginria , e non co* 
mune , verso la famiglia e la pf* tria. La porpora, che 
ei non volle mai ricevere, fu accettata da Costanti- 
no Dncas , amico della Casa dei Comneni , e che 
univa a nobili natali 1’ abitudine delle funzioni ci- 
vili , e credito in si fatto genere di cose. Isacco si 
ritirò in un convento , dove ricuperò la salute , e so- 
pravvisse due anni all’abdicazione, obbediente agli 
ordini del suo abate. Segui la Regola di S. Basilio, 
e fece gli ulBzi i più servili del chiostro ; ma 1’ a- 
vanzo di vanità, che sotto l'abito monastico conser- 
vava tuttavia, venne appagato dalle visite frequenti 
e rispettose , eh’ ci ricevè dall’ Imperator regnante , 
dal quale era veneralo qual benefattore e qual Santo. 

A. D. Se fu in realtà Costantino XI 1’ uomo il più de- 
ioSg gno dello scetti’o imperiale, bisogna compiangere la 
degenerazione del suo secolo e del suo popolo. Datosi 
egli a comporre puerili declamazioni , che non gli 
poterono ottenere la corona dell’ eloquenza , a’ suoi 
occhi più preziosa di quella di Roma, tutto intento 
agli ufQci subalterni di giudice , pose in non cale 
i doveri di sovrano c di gucn'iero. Anzi che imi- 
tare la pati’iottica indifferenza degli autori del suo in- 
nalzamento , pareva non avere altro a cuore Ducas 
che il potere e la fortuna dei figli , a danno anche 
della Repubblica. Miehele VII, Andronico I, e Co-» 
stanlino XII, suoi tre figli, ebbero in tenera età il 
titolo d’ Augusti; la morte del padre, avvenuta non 

1067 guari dopo, lasciò loro l’Impero da dividere. Affidò, 
morendo , 1’ amministrazione dello Stato ad Eudos- 
sia , sua moglie ; ma dall’ esperienza aveva egli im- 
parato eh’ ei dovea preservare la prole dai pericoli 
d’ un secondo matrimonio ; pi'omise Eudossia di non 
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rimaritarsi , e questa solenne protesta , sottoscritta 
dai principali senatori , fu depositata nelle mani del 
Patriarca. Non erano trascorsi per anche sette mesi, 
quando le bisogne d’ Eudossia , o quelle dello Stato , 
parlarono altamente in favore delle maschie virtù di 
nn soldato j aveva il cuore di lei già prescelto Ro« 
mano Diogene , che dal palco di morte aveva con- 
dottola! soglio. La scoperta d’una rea trama 1’ espo^ 
neva a tutto il rigor delle leggi j la bellezza e il va- 
lore lo giustificarono agli occhi dell’Imperatrice; lo 
condannò primieramente ad un esilio poco doloroso, 
e il secondo giorno lo richiamò per farlo capitano 
degli eserciti dell’ Oriente. Ignorava il Pubblico al- 
lora eh’ essa gli destinasse la corona , e uno de’ suoi 
mandatarii seppe giovarsi dell’ ambizione del Patriarca 
Sifilino pei' trargli di mano lo scritto , che avrebbe 
svelato ad ognuno la mala fede , e la leggierezza del- 
l’ Imperatrice. Invocò da principio Sifilino la san- 
tità dei giuramenti , e la venerazione dovuta ai depo- 
siti ; ma gli si diede ad intendei'e eh’ Eudossia far 
volea Imperatore il fratello di lui ; i scrupoli allora 
si dissiparono , e confessò che la pubblica sicurezza 
era la legge suprema ; cedè lo scritto rilevante , e alla 
nomina di Romano , perdendo ogni speranza , ei non 
poteva nè ricuperare la carta che lo salvava, nè di- 
sdire il detto , nè opporsi alle seconde nozze dell’ Im- 
peratrice. Udivansi però nel palazzo alcuni susurri; 
i Barbari che lo custodivano agitavano le loro ac- 
cette in favore della Casa di Ducas , nè si acquetarono 
mai fino a tanto che furono 'i giovani principi cal- 
mati dalle lagrime d’ Eudossia, e dalle solenni pro- 
teste che ricevettero della fedeltà del loro tutore , 
che sostenne con gloria e dignità il titolo d’ Impe- 
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l'atore. Narrerò più Innanzi l' infrattuoso valore j che 
egli oppose al progressi dei Torchi. La sconfitta e 
prigionia di lui portarono una ferita mortale alla mo- 
narchia di Bizanzio 36, posto dal Sultano in libertà , 
non trovò nè la moglie , nè i sudditi. Era stata £u- 
dossia chiusa in un monastero, e aveano i sudditi di 
Romano abbracciata quella rigida massima di legge 
civile , che un uomo in poter del nimico è privo dei 
. diritti pubblici e particolari di cittadino, come col- 
pito da morte. In mezzo alla generale costernazione, 
fece valere il Cesare Giovanni F inviolabile diritto 
de* suoi tre nipoti: Costantinopoli Tascoltò, e Romano, 
in potere allora dei Tmchi , fu dichiarato nimico 
della Repubblica , e ricevuto per tale alle frontiere. 
Non lìi più felice contra i suoi sudditi , di quel che 
era stato contro gli stranieri: la perdita di due bat- 
taglie il determinò a .cedere il trono sulla promessa 
d' un trattamento onorevole 3 ma privi di buona fede 
e d' umanità , lo privarono i suoi nemici della vista , 
e sdegnando perfino di stagnare il sangue che usciva 
dalle sue piaghe , vel lasciarono corrompersi , di modo 
che fu libero ben tosto dalle miserie della vita. Sotto 
il triplice regno della Casa di Ducas, furono i due 
fratelli cadetti rìdotti ai vani onori della porpora 3 
era il maggiore, il pusillanime Michele, incapace di 
reggere le redini del Governo 3 e il soprannome da- 
togli di Parapinace annunciò il rimprovero che gli 
, si facea , e che divideva con uno de' suoi avidi fa- 
voriti , d' avere aumentato il prezzo del grano, e di- 
minuitane la misura. Fece il figlio d'EuJossIa nella 
scuola di Psello , e coll' esempio della madre , qual- 
che progresso nello studio della filosofia e della ret- 
torica 3 ma il car attere di lui fu piuttosto macchiato 
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che nobilitato dalle virtà d'un monaco, e dal sapere 
d’ un sofista. Incoraggiati dal disprezzo che loro in- 
spirava r Imperatore, c dalla buona opinione che 
aveaao di sè medesimi, capitanando le legioni dell’Eu- 
ropa e dell'Asia, vestirono due Generali la porpora 
in Andrinopoli e in Nicea ^ si ribellarono lo stesso 
mese ; portavano 1 ’ ugual nome di Niceforo, ma ve- 
niano distinti dal soprannome di Briennio e di Bo-^ 
toniate. Era il primo in allora in tutta la maturità 
della saggezza e del coraggio ^ non era il secondo 
commendevole che per imprese già fatte. Mentre avan- 
zavasi Botoniate con circospezione c lentezza, il sito 
competitore, più attivo , ti*ovavasi in arme dinanzi 
le mura di Costantinopoli. Godeva Briennio il cre- 
dito e il favore del popolo; m;i non seppe impedire . 
a' suoi eserciti di saccheggiare ed ardere un sobborgo, 
e il popolo , che avrebbe accolto il ribelle , rispin- 
,se l’incendiario della patria. Questo cangiamento 
«ella pubblica opinione tornò a favore di Botonia* 
te, che s’avvicinò finalmente con un esercito di Turchi 
alla spiagge di Galcedonia. Si pubblicò per ordine del 
Patriarca , del Sinodo e del Senato , nelle contrade 
di Costantinopoli , un invito a tutti i cittadini della ■ 
capitale , di raunarsi nella chiesa di Santa Sofia , e 
si deliberò , in quel Concilio generale , tranquilla- 
mente e senza disordine, intorno alla scelta d’un Im- 
peratore. Avrebbero potuto le guardie di Michele 
disperdere quella moltitudine inerme ; ma il de- 
bole principe , compiacendosi della propria modera- 
zione e clemenza, si spogliò delle insegne reali, ed 
aeccttò invece 1 ’ abito di monaco , e il titolo d’Ai*- 
civescovo d' Efeso. Nacque Costantino suo figlio , e 
venne allevato nella porpora , e una figlia della Casa 
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di Ducas illustrò il sangue, e consolidò il trono nella 
famiglia dei Comneni. 

A. 1). Aveva Giovanni Comncno , fratello dell’Imperatore 
Isacco, dopo il suo generoso riiluto della corona, pas- 
sato il rimanente de’ suoi giorni in un riposo ono- 
revole. Lasciava otto figli d’Anna, sua sposa, donna 
d’ un coraggio e d’ una abilità superiori al suo sesso, 
e moltiplicarono tre figlie le alleanze dei Comneni 
coi più nobili tra i Greci. Una morte immatura tolse 
dal Mondo il maggiore de’ suoi cinque figli Manuele; 
Isacco ed Alessio giunsero all’Impero, e restaurarono 
la grandezza imperiale delja lor Casa; Adriano e Ni- 
ceforo, i più giovani, ne godettero senza fatica e senza 
pericolo. Alessio , il terzo e il piò stimabile di tutti, 
ei'a stato dotato dalla natura delle qualità le più 
preziose del corpo e dello spirito : sviluppate queste 
da un' educazion liberale, erano state in processo di 
tempo esercitate nella scuola dell’ obbedienza e dcl- 
1’ avversità. L’Imperatore romano , per affetto pa- 
terno , non volle permettergli d’ esporsi nella guerra 
dei Turchi ; ma la madre dei Comneni venne com- 
presa con tutta la sua ambiziosa famiglia, in un’ ac- 
cusa di delitto di lesa maestà, e sbandita dai figli di 
Ducas in un’ isola della Propontide. Non andò guari 
che i due fratelli ne uscirono per segnalarsi, e per 
venire in favore. Combatterono , senza dividei'si , i 
ribelli e i Barbari , c rimasero affezionati all' Impe- 
ratore Michele , fino a tanto che venne egli abban- 
donato da tutti e da sé medesimo. Nel primo ab- 
boccamento eh’ egli ebbe con Botoniate » Principe, 
gli disse Alessio con nobile candore , m’ avea reso 
il dovere vostro nimico , i decreti di Dio e quelli 
del popolo m’ bau fatto vosU'O suddito ; giudicate 
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della mia fedeltà futura dalla mia passata oppo- 
sieione ». Onorato dalla stima e dalla confidenza del 
successor di Michele fe’ mostra del suo valoi’e contro 
tre ribelli che turbavano la pace dell’Impero , o quella 
almeno degl’imperatori. Ursello, Briennio e Basila- 
cio , formidabili pei loro numerosi eserciti e per la 
lor fama di prodi guerrieri , furono vinti l’un dopo 
1’ altro , Cj carichi di catene , condotti al piede del 
trono •, e sia qualsivoglia il modo con cui vennero 
trattati da una Corte timida e crudele , magnifica- 
rono essi la clemenza e il ebraggio del lóro vincito- 
re. Ma ben tosto alla fedeltà dei Comneni s’ uniro- 
no il timoi’e e il sospetto, nè è facil cosa il bilan- 
ciare ti’a un suddito e un despota il debito di gra- 
titudine , che il primo è pronto ad esigere con una 
rivolta , e di cui è tentato il secondo di liberarsi per 
la mano d’ un carnefice. Avendo Alessio ricusato di 
marciare contra un quarto ribelle , marito di sua so- 
rella, cancellò un tale rifiuto il merito od anche la 
memoria de’ suoi servigi. Provocarono i favoriti di 
Botoniate colle loro accuse l’ ambizion che teme- 
vano , e la fuga dei due fratelli può avere per \ 

iscusa la necessità di difendere la libertà e la vi- 
ta. Alle donne di quella famiglia venne assegnato 
un asilo, rispettato dai tiranni ; gli uomini usciro- 
no a cavallo dalla città , e inalberarono lo sten- 
dardo della ribellione ; i soldati , che a poeo a poco 
eransi raunati nella capitale e nei dintorni , erano 
consegrati alla causa d’un Capo vittorioso e vilipe- 
so : interessi comuni ed alleanze congiunsero ' a lui 
la Casa di Ducas. I due Comneni si rimandavano a 
vicenda il trono , e questa disputa generosa non cessò 
che colla risoluzione d’ Isacco , il quale rivesti tuo > 
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fratello cadetto del nome e degli emblemi reali. RI> 
tornarono sotto le mura di Costantinopoli piuttosto 
per minacciare che per assediare quella inespugna- 
bile città ; ma corrupero essi la fedeltà delle guardie^ 
e sorpi'esci'o una pui*ta, mentre stava difèndendosi 
la flotta contro 1’ attivo e coraggioso Giorgio Paleo- 
logo , pbe in quella circostanza coinbattea suo padre, 
senza riflettere eh’ ei sudava pe’ suoi discendenti. 

^ Alessio venne incoronato , e il vecchio competitore 
di lui sepolto sotto le tacite volte d’un monastero. 
Un esercitò composto di soldati di diverse nazioni 
ottenne il saccheggio della città; ma quei disordini 
pubblici furono espiati dalle • lagrime e dai digiuni 
dei Comneni , che si sottomisero a tutte le penitenze 
compatibili colla possession dell’ Impero. 

^ La vita dell’ Imperatore Alessio è stata scritta dalla 

io8i prediletta delle sue figlie. La principessa Anna Goin- 
nena , inspirata dalla sua tenerezza e dal desiderio 
lodevole di perpetuare le virtù del padre, s’' avvide 
benissimo che dubiterebbero i lettori della veracità 
di lei. Protesta a più riprese che oltre i fatti giunti 
a sua cognizione personale, andò ricercando i di- 
scorsi e gli scritti di tutti coloro , che hanno vissu- 
to sotto il regno d’Alessio ; che dopo uno spazio di 
trant’ anni, dimenticata dal Mondo, ch’essa medesima 
ha dimenticato, la sua trista solitudine è inaccessibile 
alla speranza e al timore, e che la verità, la sem- 
plice e rispettabile verità, 1’ è più sacra che la glo- 
ria del padre; ma in vece di quella semplicità di 
scrivere e di narrare che persuade a credere , ui |0 sfog- 
gio affettato di sapere e di falsa rettorica lascia ad 
ogni pagina vedere la vanità d’ un’ autrice. Il vero 
carattere d’ Alessio è coperto sotto un bel cumulo di 
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virtùj UD tuono perpetuo di panegirico e d’ apologia 
ci desta sospetto , e ci fa dubitare della veracità del- 
lo scritto , e del merito dell’ eroe. Non si può non- 
«limeno negai'e la verità di quest’ importante osser- 
vazione: che i disordini di quell’ epoca furono la dis- 
grazia e la gloria d’ Alessio j e che i vizi de’ suoi pre- 
decessori , e la giustizia del ciclo ammassarono sul 
regno di lui tutte le calamità, che affligger possono un 
Impero nella sua decadenza. Avevano i Turchi vit- 
toriosi fondato in Oriente, dalla Persia all’ Ellesponto, 
il regno del Koran e della Mezza Luna: il valore .cava- 
leresco de’ popoli della Normandia invadea 1’ Occiden- 
te; e negli intervalli di pace, recava il Danubio nuovi 
sciami di guenderi , che acquistato avevano nell’ arte 
militare quello che avevano perduto dal lato della 
fierezza de’ costumi. Non era il mare più tranquillo 
del Continente, e mentre un nimico aperto assaliva 
le fi'ontiere, agitavano l’ interno del palazzo traditori 
e congiurati. Spiegarono i Latini improvvisamente lo 
stendardo della Croce: precipitossi l’Europa sull’A- 
sia , e tale iuondazione fu in procinto d’ inghiottire 
Costantinopoli. Durante la procella, governò Alessio 
il naviglio dell’ Impero con pari destrezza e corag- 
gio. Guidava gli eserciti , animoso, accorto, paziente, 
infaticabile ajiprofittava de’ suoi vantaggi, e sapeva 
risorgere da una rotta con tanto vigore, che niente 
lo poteva abbattei'e. Ristabilì la disciplina tra le schie- 
re ; e coi precetti e coll’ esempio creò una nuova ge- 
nerazioné d’uomini e di soldati. Dimostrò ue’ trat- 
tati coi Latini tutta la sua pazienza e sagacità ; Poc- 
chio suo penetrante comprese di volo il nuovo siste- 
ma di que’ popoli dell’Europa, eh’ ei non conosceva; 
e in un altro luogo verrò esponendo le mire supe- 
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riori colle quali bilanciò gl’ interessi , e le passioni 
dei capitani della prima Crociata. Dorante i trent’anni 
del suo regno, seppe frenare e compatire l’invidia, 
eh’ egli destava ne’ suoi uguali^ rimise in vigore le leggi 
relative alla tranquillità tanto dello Stato che dei par- 
ticolari; si coltivarono l’arti e le scienze; i confìni 
dell’Impero si estesero sì in Europa come in Asia; 
c la famiglia dei Comneni conservò lo scetti'o fino 
alla terza e alla quarta generazione. La difficoltà non 
di meno de’ tempi, in che visse, pose in chiaro al- 
cuni difetti del suo carattere , e ne espose la memoria 
a rimproveri bene o mal fondati. Sorride il lettore 
agl’ infiniti elogi che Anna tributa sì spesso all’e- 
roe fuggìasco; si può, nella debolezza, o nella pru- 
denza a cui lo costrinsero le ci'itiche circostanze , 
sospettare un difetto di coraggio personale, e i La- 
tini trattano di perfidia e di dissimulazione l’ arte 
ch’egli usò nei negoziati. 11 numero gi'ande degli in- 
dividui d’ambo i sessi, che in allora contava la sua 
famiglia, accresceva lo splendore del trono, e ne ac- 
certava la successione; ma il loro lusso ed orgoglio 
ributtarono i patrizi , esaurirono il regio erario e ol- 
traggiarono la miseria del popolo. Sappiamo dalla fe- 
dele testimonianza d’Anna Comnena, che le fatiche 
dell’amministrazione distrussero la felicità, e inde- 
bolirono la salute d’Alessio: la lunghezza e severità 
del suo Regno stancarono Costantinopoli, e quando 
morì , aveva perduto l’ amore e il rispetto de’ suoi 
sudditi. Non gli poteva il clero perdonare d’ essersi 
servito delle ricchezze della Chiesa in difesa dello Sta- 
to; ma il medesimo clero ne lodò le cognizioni teo- 
logiche, e 1’ ardente zelo per la Fede ortodossa, ch’e- 
gli sostenne cui discorsi, colla penna e colla spada. 
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Il suo carattere venne impicciolito dall’animo super- 
stizioso de’ Greci ^ e uno stesso principio, iiTe^Iare 
ne’ suoi effetti, lo condusse a fondare uno spedale 
pei malati e pei poveri , e a comandare il supplicio 
d’ un eretico che fu arso vivo sulla piazza di Santa 
So 6 a. Coloro che avevano seco lui vissuto intima- 
mente, sospettarono perCno delle sue morali e religiose 
virtù. Allorché-, giunto agli estremi, lo andava Irene , 
sua moglie, sollecitando a cangiar l’ ordine della suc- 
cessione, alzò il capo, e rispose con un sospiro ac- 
compagnato da una pia esclamazione sulla vanità di 
questo Mondo. Sdegnata l’ Imperatrice , gl’ indirizzò 
queste parole, che si sarebbero dovuto scolpire sulla 
sua tomba: » Tu muori come vivesti, da IPOCRITA. 

Yoleva Irene soppiantare il maggiore de’ suoi figli 
per favorire la principessa Anna, sua figlia, la quale 
malgrado della sua filosofia, non avrebbe ricusato il dia- 
dema^manon patirono gli amici della patria, cheuscis- 
se la successione fuor della linea maschile; il legittimo 
erede levò il suggello reale di dito al padre, che non se 
n’ avvide, o che vi acconsenti; e l’ Impero si sottomise 
al signore del palazzo. L’ ambizione e la vendetta spin- 
sero Anna Comnena a tramare la morte del fratello 
regnante ; ma pei timori e scrupoli di suo marito 
essendo andato a voto il disegno, adirata esclamò, 
avere la natura confuso i sessi, e dato a Briennio 
l’ anima d’ una donna. Giovanni ed Isacco , figli d’A- 
lessio , conservarono a vicenda quella fraterna amici- 
zia, che era virtù ereditaria nella lor famiglia, e il 
cadetto si contentò del titolo di Sebastocratorc , cioè 
d’ una dignità per poco uguale a quella dell’ Im- 
peratore, ma spoglia d’ autorità. I diritti della pri- 
mogenitura fortunatamente erano accoppiati a quelli 
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del merito j' per la carnagione bruna, per Taspr<^a 
dei lineamenti e la picciola statura al nuovo Impe- 
ratore fu dato il soprannome ironico di Calo Gio- 
vanni o sia Giovanni il Bello , cbe poi la gratitudi- 
ne dei sudditi applicò in una maniera più seria alla 
sua bell' anima. Scoperta cbe fu la trama, doveva 
Anna perdere la sua fortuna e la vita^ ma fu rispar- 
miata dalla clemenza dell' Imperatore. Dopo avere coi 
propri ocelli esaminata la pompa e i tesori del palaz- 
zo di lei, egli dispose di queste ricche spoglie in favor 
del più degno amico cbe avesse. Era questo Axuc , 
schiavo turco d' origine , il quale ebbe tanta genero- 
sità da ricusare il donativo , e da intercedere per quella 
che si volea punire. Il suo magnanimo padrone com- 
mosso dalla virtù del suo favorito, ne seguì di bel- 
r esempio j e i rimproveri o le doglianze d'un fratello 
offeso furono la sola punizione della principessa. Da 
quel punto non vi fu più sotto il suo i-egno nè co- 
spirazione, nè rivolta: temuto dai Nobili, amato dal 
popolo , non ebbe più Giovanni la dura necessità di 
punire i nemici della sua persona, o di perdonare. 
Durante la sua amministrazione , che fu di venticin- 
que anni , rimase abolita la pena di mort<) nell' Im- 
pero romano j legge misericordiosa, cara alP umanità 
del filosofo contemplatore, ma rade volte, in un Colepo 
politico, vasto, e corrotto, consentanea alia pubblica 
sicurezza. Severo per sè stesso , indulgente per gli al- 
tri, era Giovanni casto, sobrio, fi-ugalej nè il filosofo 
Maio' Aurelio avrebbe sdegnato le semplici virtù, 
che questo principe attingea dal cuore , senza averle 
imparate nelle scuole. Spregiò e scemò il fasto della 
Corte bizantina, vizio oppressivo pel popolo, e vitu- 
perevole agli occhi della ragione. Regnando lui , nulla 
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ebbe l’ innocenza a temere, e il merito potò sperare 
tutti i vantaggi. Senza arrogarsi gli uibei tirannici 
d’u.' censore, riformò a poco a poco, ma in modo 
sensibile, i pubblici e privali costumi di Costantino- 
poli. Quel naturale perfetto, non ebbe che la taccia 
dell’ anime nobili, il genio delle armi e della gloria 
militare^ ma dalla necessità di cacciare i Turchi dal- 
l’Elesponto e dal Bosforo possono venir giustibcate 
almeno nei principii le frequenti spedizioni di Gio- 
vanni il Bello. Il Soldano d’ Iconio fu chiuso nella 
sua capitale, erespinti i Barbari nelle montagne , le 
province marittime dell’A.sia furono liberate felicemen- 
te dai nemici, almeno per qualche tempo. Marciò più 
volte da Costantinopoli verso Antiochia ed Aleppo cou 
un esercito vittorioso, e negli assedii e nelle battaglie di 
questa guerra santa i suoi alleali, i Latini, stupirono 
del valore e dell’ imprese d’ un Greco. Già. comin- 
cj|tva a compiacersi dell’ ambiziosa speranza di ri- 
nuvare gli antichi limiti dell’Impero*, aveva caldaia 
mente dei pensieri dell’ Eufrate e del Tigri, del con- 
quisto della Siria e di Gerusalemme , quando un caso 
singolare ti'oncò la sua vita e con essa la pubblica 
felicità. Stava egli inseguendo un cignale nella valle 
d' Anazarbo ; mentre lottava contro l’ animale furibon- 
do, già trafitto dalla sua chiaverina, gli cadde dal 
turcasso un dardo avvelenato, che gli ferì leggier- 
, mente la mano: sopravvenne la cancrena, la quale 
terminò i giorni del migliore e del più grande dei prin- 
cipi Comneni. 

Una morte immatura avea rapito i due figli mag- 
giori di Giovanni il Bello e gli restavano Isacco e 
Manuele; guidato da giustizia, o da predilezione, 
preferì egli il più gioraac , e dai soldati , che aveano 
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aa6 STORIA DELLA DECADENZA 
applaudito al valore di quel principino .nella guerra 
coi Turchi , fu ratificata la scelta. Il fedele Axuc partì 
frettolosamente per Costantinopoli, si assicurò della 
persona d’ Isacco , e Io relegò in una prigione onore- 
vole; poi col donativo di quattrocento marchi d'ar- 
gento , comperò il voto di quelli ecclesiastici , che reg- 
gevano il clero di Santa Sofia, e che erano assoluta- 
mente autorevoli per la consecrazion dell’Imperatore. 
Non tardò Manuele a giugnere nella capitale coll'e- 
sercito composto di vecchi soldati fedeli ; suo fratello 
fu pago del titolo di Sebastocratore : i sudditi am- 
mirarono l'alta statura, e le maniere marziali dei 
nuovo sovrano , e s' abbandonarono alla speranza 
che all'attività e al vigore giovanile congiungesse la 
sapienza dell'età matura. Ma presto videro coll' e- 
sperienza, che non aveva ereditato se non se il coraggio 
e i talenti del padre , ma che le virtù sociali di que- 
sto erano state con lui scolte nella tomba; per tutto 
il tempo ch’egli regnò, cioè per trentasett' anni , 
fece sempre la guerra, con vario successo , ai Turchi , 
ai Cristiani e alle popolazioni del deserto situato al 
di là del Danubio. Combattè sul monte Tauro , nelle 
pianure dell’ Ungaria, sulla costa dell’Italia e del- 
1’ Egitto , sui mari della Sicilia e della Grecia. Le con- 
seguenze de' suoi trattati furono sentite da Gerusa- 
lemme sino a Roma, e nella Russia; e la monarchia 
di Bizanzio divenne per qualche tempo oggetto di ri- 
verenza, o di terrore, per le Potenze dell'Asia e del- 
r Europa. Educato Manuele nella porpora e nel lusso 
orientale , avea pur conservato il ferreo temperamento 
guerresco, di cui non si trova di leggieri esempio da 
paragonarsegli , fuorché nelle vite di Riccardo I, Re 
d’Inghilterra, e di Carlo XII, Re di Svezia. Tanta 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XLVIII. aa; 
era la forza e l’abilità sua nel maneggio deli’ armi , 
che Raimondo , nomato l’Èrcole d’ Antiochia, non 
potè brandire la lancia, nè tenere lo scudo del greco 
Imperatore. In un famoso torneo fu veduto sopra un 
destriero focoso correre e rovesciare al primo passo 
due Italiani, che avevan fama di robustissimi fra i 
cavalieri più gagliardi. Primo sempre all’ assalto , ed 
ultimo a ritirarsi , facea tremare del pari amici e ne- 
mici, quelli per la sua salute, gli altri per la pro- 
pria. In una delle sue gueri'e , dopo aver messa una 
imboscata in fondo a una selva, era andato avanti 
per trovare un’ avventura pericolosa , non avendo con 
sè clic suo fratello, e il fido Axuc, che non avevano 
voluto abbandonare il sovrano. Dopo breve zuffa, 
mise in fuga diciotto cavalieri^ ma cresceva il numero 
de’ncmici , e il rinforzo spedito in suo aiuto s’avanzava 
con passo lento e dubbioso^ quando Manuele, senza 
ricevere ferita alcuna, s’aperse la via per mezzo a 
uno squadrone di cinquecento Turchi. In una bat- 
taglia cogli Ungarcsi , impaziente della lentezza de’suoi 
battaglioni , strappò la bandiera dalle mani dell’ al- 
fiere , che precedea la colonna , e fu il primo e quasi 
il solo a passare un ponte che lo dividea dal nimico. 
Nel paese medesimo, dopo aver condotto l’esercito 
al di là della Sava, rimandò i battelli con ordine al 
Capo del navile, pena la vita, di lasciarlo vincere 
o morire su quella terra straniera. All’assedio di Corfù, 
rimorchiando una galera che avea presa , e stando 
sulla parte più esposta del vascello , affrontò una gi'an- 
dine incessante di sassi e di dardi , senz’ altra difesa 
che un largo scudo , ed una vela aperta , era inevi- 
tabile la sua morte, se l’ammiraglio Siciliano non 
avesse ingiunto ai suoi arcieri di avere rispetto ad 
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228 STORIA DELLA DECADENZA 
un eroe. Dicesi, che un giorno uccidesse colle sue 
mani più di quai-anta Barbari , e ritornasse nel cam- 
po trascinando quattro prigionieri turchi attaccati 
agli anelli 'della sua sella; sempre il primo qualvolta 
si trattava di proporre, o d’ accettare un ducilo , tra- 
figgea colla sua lancia, o fcndea per mezzo colla scia- 
bla i campioni giganteschi che osavano resistere al 
suo braccio. La storia delle sue geste, che può con- 
siderarsi per modello o per copia de’ romanzi di ca- 
valleria, dà sospetto della veracità dei Greci; nè io 
pur comprovai'e la credenza che si debbe averne , ri- 
nuncierò a quella che posso meritare; osserverò tut- 
tavolta, che nella lunga serie dei loro annali, Ma- 
nuele è quel solo principe, che abbia data occasione 
a così fatte esagerazioni. Ma al valor d’ un soldato 
non seppe congiungere l’abilità, o la prudenza d’un 
Generale; dalle sue vittorie non risultò veruna con- 
quista, che utile fosse o durevole, e quegli allori, che 
avea mietuti, combattendo coi Turchi, s’appassirono 
nell’ultima campagna, in cui perdette l’esercito sulle 
montagne della Pisidia, e fu debitor della vita alla 
generosità del Soldano. Il cai'attere per altro più 
singolare dell’ iuduie di Manuele, si vede nel con- 
trapposto , e nejl’ alternativa d’ una vita or labo- 
riosa , ora indolente nelle più dure fatiche, e nei 
sollazzi più effeminati. In guerra parea che igno- 
rasse che si può vivere in pace ; e nella pace sem- 
brava inetto a far guerra. In campagna dormiva al 
sole 0 sulla neve ; nè uomini, nè cavalli potean 
resistere agli stenti ch’egli durava nelle sue lunghe 
corse militari; egli dividea, ridendo, 1’ astinenza e 
il regime frugale delle sue soldatesche; ma appena tor- 
nato a Costantinopoli si dava tutto alle arti, ed ai 
piaceri d’una vita voluttuosa: negli jJ}iti) nella la- 
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DEl.L’ IMPERO ROMANO CAP. XLVIII. 22 ^ 
rola e nel suo palazzo spenderà più che non aveano 
fatto i suoi predecessori, e passava i lunghi giorni 
della state nell' isole deliziose della Propontide ozioso, 
e in braccio agli amori incestuosi , di cui godeva colla 
nipote Teodora. I dispendi! d’ un prineìpe guerjiei-o 
e dissoluto sprecarono l' entrate pubbliche, e, ven- 
nero moltiplicando le gabelle j e nelle estremità a 
cui fu ridotto il campo nella sua ultima impresa con- 
tro i Turchi, dovè sopportare in bocca d'uu soldato 
posto alla disperazione un amarissimo riosbrotto. La- 
gnossi il principe perchè 1' acqua d’una fontana, alla 
quale spegneva la sete , era lorda di sangue cristiano : 
» Non é la prima volta, o Imperatore, gridò una 
voce fra la soldatesca , che tu bevi il sangue de' tuoi 
sudditi cristiani ». Manuele Comneno si maritò due 
volte: sposò primieramente la virtuosa Berta o Ire- 
ne, principessa d' Àiemagna; indi la bella Mai'ia, 
principessa d' Antiochia, francese o latina d'origine. 
Dalla prima moglie ebbe una figlia, da lui destinata 
a Bela, principe d'Ungaria, ch'era educato a Co- 
stantinopoli sotto il nome d'Alessio, e avrebbe potuto 
questo matrimonio trasmettere lo scettro romano ad 
una stirpe di Barbari guen'ieri , c independenti ; ma 
come tosto Maria d'Antiocbia ebbe dato un figlio al- 
l' Impei'alore , ed un erede all'Impero, rimasero a- 
boliti i diritti presuntivi di Bela , e gli fu negata la 
moglie promessa; allora il principe ungarese ripi- 
gliò il suo nome , l'ientrò nel reame de' suoi padri , 
e manifestò tante virtù eh' ebbero ad eccitale la ge- 
losia dei Greci col rincrescimento d' averlo perduto. 
11 figlio di Maria fu nominato Alessio, e in età di 
dieci anni, salì al trono di Bizauzio, quando la morte 
del padre ebbe posto termiue alla gloria della razza 
dei Comneob 
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Qual^e volta gP interessi è le passioni contrarie 
aveano disturbata 1’ amicizia fraterna dei due figli 
d' Alessio il Grande. Dall' ambizione fu tratto Isacco 
Sebastocratore a fuggire ed a ribellarsi. La fermezza 
e la clemenza di Giovanni il Bello lo ricondussero a 
sommessione. Leggieri e di poca durata furono gii 
errori d’Jsacco , padre degl’ Imperatori di Trebisonda; 
ma Giovanni, il maggiore de’ suoi figli, abiurò la 
sua religione per sempre. Irritato per un insulto cb' ei 
credeva avere, a torto od a ragione, ricevuto dallo 
zio, abbandonò il campo de’ Romani, e rifuggissi a 
quello de’ Turchi. Venne premiata la sua apostasia 
dal matrimonio colla figlia del Soldano, dal titolo di 
Clielbi, o Nobile, e dal retaggio d’una sovranità: e nel 
quindicesimo secolo si gloriava Maometto II di di- 
scendere dalla famiglia de’Comneni. Andronico, fra- 
tello cadetto di Giovanni , figlio d’ Isacco , e nipote 
d’Alessio Gomiieno è uno degli uomini più singolari del 
suo secolo, e le avventure di lui formerebbero materia 
di stranissimo romanzo. Fu amatd da tre donne di 
regia stirpe, e per giiistificarne l’inclinazione debbo 
notare, che questo amante fortunato aveva tutte le 
proporzioni, in cui consiste la forza e la bellezza j 
quello che gli mancava di grazia e d’amabilità era 
compensato da un ^maschio contano, da nn’alta sta- 
tura , da muscoli atletici , dalla sembianza e dalle 
inaniere d’un soldato. Si mantenne sano e vigoroso 
sino ad un’ età molto matura, in grazia della tem- 
peranza e degli esercizi che faceva. Un tozzo di pane 
e un bicchiere ' d’ acqua erano speSsù la sua cena , o 
se assaggiava d’ un cignale o d’ un capriolo cucinato 
colle sue mani, era solamente quando se l’era gua- 
dagnato con una caccia laboriosa. Abile a maneggiare 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLVItt a3i 
le armi, non conosceva paura; la sua persuasiva 
eloquenza sapeva acconciarsi a tutti gli eventi e a 
tatti gli stati della vita ; aveva formato il suo stile> 
ma non i costami, sul modello di S. Paolo : in ogni 
azion criminosa, non gli mancava mai coraggio a ri- 
solvere , destrezza a regolarsi , forza ad eseguire. Morto 
r Imperator Giovanni, si ritirò coll’ esercito romano. 
Attraversando l’Asia Minore, mentre, per caso, o a 
bella posta, girava perle montagne, fu accerchiato da 
cacciatori turchi, e dimorò per qualche tempo, sia 
volontario , sia a malgrado suo, in balia del loro prin^ 
cipe. Colle sue virtù, non che co’ suoi vizi acquistò 
il favore di suo cugino ; partecipò ai pericoli , ed ai 
piaceri di Manuele ; e mentre l’ Imperatore vivca in 
un commercio incestuoso con Teodora, godeva An- 
dronico le buone grazie d’Eudossia, sorella della men- 
tovata principessa, che avea ceduto alle sue sedu- 
zioni. La quale senza riguardo al decoro del sesso, 
e della condizione sua, si gloriava del nome di con- ~ 
cubina d’ Andronico , e la Corte od il campo avreb- 
bero potato ugualmente testificare , eh’ ella dormiva 
o vegliava in braceio al suo amante. Gli fu compa- 
gna quand’ egli andò nella Cilicia, che fu il primo 
teatro del suo valore, come della sua imprudenza. 
Stringeva egli fortemente d’assedio la piazza di Mop- 
suesta; passava la giornata a dirigere i più teme- 
rari assalti, e la notte a godere delia musica e del 
ballo, ed una truppa di commedianti greci era la 
parte del suo seguito eh’ egli pregiava di più. I suoi 
nemici , più vigilanti di lui , lo sorpresero con una 
sortita inprovvisa; ma intanto che le sue milizie fug- 
givano in gran disordine, Andronico trafiggea col- 
l’ invitta sua lancia i più folti battaglioni degli Ar- 
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a3* STORIA DELLA DECADENZA 
meni. Ritornando al campo imperiale, clie stara in 
Macedonia, fu accolto pubblicamente da Manuele con 
sembiante di benevolenza, ma con qualche rimpro- 
vero in privato. Nondimeno per ricompensare , o con- 
solare il Generale sventurato gli diede F Imperatore 
i Ducati di Naisso, Braniseba e Castoria. La sua aman- 
te lo accompagnava da per tutto ; un giorno , i fra- 
telli di questa, accesi di Rirore, e bramosi di lavar 
nel sangue di lui la lor vergogna, piombarono im- 
provvisi sulla sua tenda ^ Eudossia lo consigliò di 
vestirsi da donna, e di scampare in tal modo. 11 prode 
Andi'onlco non volle seguirne 1' avviso , e balzato dal 
letto, si aperse colla spada in mano la via in mezzo 
ai suoi numerosi assassini. In quelF occasione mani- 
festò per la prima volta e ingratitudine e perfidia. 
Intavolò un inde.gno negoziato col Re d'Ungaria, e 
coll' Imperator d' Alcmagna^ s'accostò alla tenda del- 
r Imperatore, armato di spada in un'ora sospetta j 
fingendosi un soldato latino, confessò che volea ven- 
dicarsi d'un nemico mortale, e fu sì imprudente che 
lodò la velocità del suo cavallo, mercè del quale, 
egli dicea, sperava di escire sano e salvo di tutti i 
rischii della sua vita. Manuele dissimulò i sospetti, 
jna terminata che fu la campagna, fece arrestare An- 
dronico , e lo chiuse in una ton’c del palazzo di Co- 
stantinopoli. 

Questa prigionia durò più di dodici anni, nel qual 
tempo ]>cl bisogno d' esercizio e per la smania di 
divertirsi, non fece che cercar la via di fuggire a sì 
penosa cattività. Finalmente,' stando così solo e pen- 
sieroso , scoperse un giorno in un angolo della sua ca- 
mera qualche mattone rotto; a poco a fpoco potè 
aprire un passaggio, e trovò -dietro c'el luogo uno 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XLVIII. a33 
stanzino oscuro e dimenticato ; egli vi si appiattò con 
quel che gli restava di provvisioni, dopo avere ac> 
cui’atamente rimessi al posto i mattoni , c tolto ogni > 
vestigio della sua ritirata. Le guardie, che all’ ora so- - 
lita vennero a far la visita , rimasero maravigliate del 
silenzio e della solitudine della prigione, e sparsero 
voce che Andronico era fuggito senza che se ne sa- 
pesse il come. Allora furon chiuse le porte del pa- 
lazzo e della città; andò 1’ ordine il piu rigoroso alle 
province di assicurarsi della persona del fuggiasco, 
e sua moglie , pel sospetto che ne avesse favorita la 
fuga, e alla cpale se ne fece vilmente un delitto, fu 
imprigionata nella torre medesima. Venuta la notte, 
le parve di vedere uno spettro; riconobbe il marito; 
si divisero fra loro i viveri, e da questi segreti in- 
tertenimcnti , che mitigavano le pene della lor pri- 
gionia , ebbe origine un figlio. A poco a poco si ri- 
lassò la vigilanza dei guardiani commessi alla custodia 
d’ una donna, e Andronico era in piena libertà 
quando fu scoperto e ricondotto a Costantinopoli , 
cai'ico di doppia catena. Trovò egli il modo e il mo- 
mento di fuggire dalla sua prigione. Un giovanetto 
che lo serviva seppe uhbriacare le guardie, e pren- 
dere colla cera l’impronto delle chiavi; gli amici di 
Andronico gli mandarono in fondo ad un barile le 
chiavi false con un mazzo di corde. Il prigioniere, 
con gran coraggio c destrezza , se ne valse , aperse 
le porle, calò giù dalla torre, stette una giornata in- 
tera nascosto entro una siepe , e nella notte scalò 
le mura del giardino del palazzo. Quivi lo aspettava 
un battello ; corse egli a casa sua , abbracciò i figli , 
si liberò dei fèrri, e montando un agile palafreno, 
si diresse rapidamente verso le rive del Danubio. In 
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Anchiala, città della Tracia, da an amico coraggioso 
fu provveduto di cavalli e di denaro. Passò il fiume, 
attraversò in gran fretta il deserto della Moldavia e 
i, monti Carpazii, ed era già presso Haliz , città della 
Russia polacca, quando fu areestato da una banda 
di V alacchi , i quali decisero di condurre questo rag- 
guardevole prigioniero a Costantinopoli. La sua ac- 
cortezza lo Ijberò da questo nuovo rischio; col pre- 
testo d'un incomodo, smontò nella notte da caval- 
lo , e ottenne il permesso di ritirarsi in qualche di- 
stanza dalla soldatesca. Allora conficcato in terra il 
suo lungo bastone , lo coperse col suo cappello e con 
parte de' suoi abiti; si cacciò nel bosco, e ingannati 
così con quel fantoccio i Valacchi, ebbe agio di ri<r 
fuggirsi in Haliz. Quivi fu ben ricevuto e guidato a 
Chiovia, ove resedcva il Gran Duca. Il bravo Greco 
non tardò a guadagnarsi la stima e la confidenza di 
Jeroslao; sapeva uniformai’si alle usanze di tutti i 
paesi , e fece stupire i Barbari colla forea e 1' ardi- 
mento, che usava in caccia d'orsi e d'alci della fo- 
resta. Durante il suo soggiorno in quella conti’ada 
settentrionale meritò il perdono dell'Imperatore, che 
sollecitava il principe delle Russie a unir le sue armi 
con quelle dell' Impero per far un' invasione nell' Un- 
garia. 1 valevoli maneggi d'Andi'onico giovarono al 
buon esito di questo rilevante negoziato, e l'Impera- 
tore, a cni promettea fedeltà, s' obbligò con un trat- 
tato particolare a pori'e in dimenticanza il passato. 
Andronico marciò condottiero della cavalleria russa 
dal Boristene alle sponde del Danubio. Nonostante 
il risentimento antico, Manuele avea sempre conser- 
vato una certa inclinazione per 1' indole marziale e 
dissoluta d' Andi'onico ; e l' assalto di Zemlin , ove quo- 


Digitized by Google 


DEIX’ IMPERO ROMANO CAP. XLVin. aSS 
gli comparve in valore il primo dopo il sovrano, di- 
venne occasione d'un libero ed intiero perdono. 

Non così tosto fu ritornato Andronico in patria, 
gli rinacque in petto la focosa sua ambizione per suo 
gran danno, e per quello del popolo. Una figlia di 
Manuele era debole ostacolo alle mire dei princìpi 
della casa Comnena, i quali si sentiano più degni del 
trono j dovea quella sposarsi al Re d'Ungheria, e que- 
sto matrimonio offendeva le speranze e i pregiudizi 
dei princìpi e dei nobili; ma quando si chiese loro 
il giuramento di fedeltà per l'erede presuntivo, il solo 
Andronico sostenne l'onore del nome romano; ricu- 
sò di prestare questo giuramento illegittimo , e pro- 
testò altamente contro l'adozione d'uno straniero. Il 
suo patriottismo offese l’ Imperatore, ma era d' ac- 
cordo coi sentimenti del popolo, e il monarca, al- 
lontanandolo soltanto da aè con un esilio onore- 
vole, gli diede per la seconda volta il comando della 
frontiera della Cilicia, colla libertà di dispoiTe delle 
rendite dell' isola di Cipro. Qui esercitarono gli Ar- 
meni ancora il suo coraggio, ed ebbero occasione di 
avvedersi della sua negligenza. Gittò di sella , e ferì 
pericolosamente un ribelle, che gli sconcertava ogni 
opera; ma scorse ben tosto una couqnìsta più facile 
e più piacevole da farsi , la bella Filippa, sorella del- 
Imperati’ice Maria, e figlia di Raimondo diPoitou, 
Principe latino, che regnava in Antiochia. Abban- 
donando per essa il posto che dovea custodire , pas- 
sò la state in balli e in tornei: gli sacrificò Filippa 
l'innocenza, la stima e un mati'imonio vantaggioso. Fu- 
rono i piaceri d’ Andronico interrotti dalla collera di 
Manuele, irritato da quest' affronto domestico; lasciò 
Andronico l' imprudente principessa in proda al pianto 
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e al pentimento, e segiùto danna geldra d’ arrentu- 
rieri intraprese il pellegrinaggio di Gerusalemme. La 
sua nascita , la sua fama di gran guerriero , lo zelo 
che manifestava per la religione, tutta lo dava a cre- 
dere por uno dei campioni della Ci'oce', si affezionò 
il Re, ed.il clero, ed ottenne la signoria di Bcrito sulla 
costa di Fenicia. Abitava nel suo vicinato una gio- 
vine e bella Regina della sua nazione e famiglia, pro- 
nipote didlTiuperatore Alessio e vedova di Baldovino III 
Re di Gerusalemme. Vide essa il parente, e sentì amore 
per lui^ il suo nome era Teodora', fu questa Regina 
la terza vittima delle seduzioni d’ Andronico, e il 
disonore di lei fu ancora più manifesto c più scan- 
daloso di quello delle altre due. L' Imperatore, non 
respirando che vendetta , sollecitava caldamente i suoi 
sudditi e gli alleati, che avea sulla frontiei'a di Ci* 
licla, ad arrestai'e Andi'onico, e a cavargli gli occhi. 
Non era più sicuro in Palestina*, ma la tenera Teo- 
dora lo informava dei pericoli che incorreva , e l'ac- 
compagnò nella sua fuga. La Regina di Gernsa- 
Icmme si mostrò ' a tutto 1’ Oriente per concubina 
d' Andronico, e due figli illegittimi testificai-ono la 
debolezza di lei. Si riparò primieramente in Damasco 
ove, in compagnia del gran Nureddino, e del Saladi- 
no suo servo, questo principe , educato nella super- 
stizione dei Greci , imparò a venerare le virtù dei 
Musulmani. In qualità d'amico di Nureddino, visitò 
probabilmente Bagdad e la Corte di Persia ; e dopo 
un lungo giro intorno al mar Caspio e alle mon- 
tagne delia Georgia, fei'mò la sua sede fra i Turchi 
dell'Asia Minore, nimici ereditari de' suoi concitta- 
dini. Andronico, Teodora c la masnada di proscritti 
ch'era con lui, trovarono un ricovero ospitale nei ~ 
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possedimenti del Sultano di Colonia; gli provò la sua 
gratitudine con frequenti scorrerie nella provincia ro- 
mana di Trebisonda'; ritornava sempre con una preda 
ragguardevole di spoglie, e con molti prigionieri cri- 
stiani. Amava, nel racconto delle sue avventure , pa- 
ragonarsi a Davidde , che seppe mercè d’ un lungo 
esilio evitai'e le insidie dei maligni; ma il Re pro- 
feta, osava egli aggiungere, altro non fece che vagare 
sulla frontiera della Giudea, uccidere un Amalecita, e 
minacciare nella sua misera situazione i giorni del- 
l’ avido Nabal. Le scorrerle d’Andronico s’ estejsero 
più oltre ; aveva egli diffuso in tutto V Oriente la gloria 
del suo nome e della sua religione. Un decreto della 
Chiesa greca , in pena della sua vita errante e della 
sua condotta licenziosa, 1’ avea separato dalla Comu- 
nion de’ fedeli ; prova questa stessa scomunica , eh’ egli 
non abiurò mai il cristianesimo. 

Avea deluso o respinto ogni tentativo, fosse palese 
o nascosto, fatto dall’Imperatore per impadronirsi 
di lui. La prigionia dejl’amante il trasse finalmente 
nel laccio. Riuscì al governatore di Ti-ebisonda di 
sorprendere e rapire Teodora; la Regina di Gerusa- 
lemme, e i suoi due figli, furono spediti a Gerusa- 
lemme, e d’indi in poi trovò Andronico la sua vita 
errante assai, penosa. Implorò perdono e l’ottenne; 
di più gli si permise di gettarsi ai piedi del suo 
sovrano, che appagossi della sommissione di quel- 
l’animo altero. Colla faccia a ten-a, deplorò le sue 
ribellioni con lagrime e gemiti; dichiarò che non 
si alzerebbe, finché un suddito fedele venisse a pren- 
derlo per la catena, eh’ crasi secretamente attaccato 
al collo, e a trascinarlo sui gradini del soglio. Destò 
un segno così sU’aordinario di pentimento lo stupore 
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e la compassione dell' assemblea j la Chiesa e Tlm» 
peratore gli perdonarono i suoi mancamenti ; ma 
Manuele, che a giusto titolo diffidava sempre di luì, 
r allontanò dalla Corte e lo conBnò ad Enoe, città 
del Ponto, circondata di fertili vigneti, e situata sulla 
costa dell’ Eusino. La morte di Manuele, e i disordini 
della minorità apersero bentosto alla sua ambizione 
la carriera la più favorevole. Era l’ Imperatore un 
giovinetto di dodici in quattordici anni, e per con- 
seguente privo del pari di vigore, di saggezza, e di 
esperienza. L’Imperatrice Maria, sua madre, abban- 
donava sè stessa, e le cure dell’amministrazione a 
un favorito nomalo Comneno ; e la sorella del prin- 
cipe , chiamata Maria , moglie d’ un Italiano ono- 
rato del titolo di Cesare, suscitò una congiura e 
finalmente una sedizione contro la sua 'odiosa ma- 
trigna. Si dimenticarono le province , la capitale fu 
in fuoco, i vizi e le debolezze di alcuni mesi rove- 
sciarono l’opera d’un secolo di pace e dì buon or- 
dine. Ricominciò nelle mura di Costantinopoli la 
guerra civile j vennero le due fazioni ad una batta- 
glia sanguinosa sulla piazza del> palazzo, e i ribelli, 
chiusi nella Chiesa di Santa Sofìa, sostennero un’as- 
sedio regolare. Ingegnavasi il Patriarca con zelo sin- 
cero a guarire i mali dello Stato ^ i più rispettabili 
patriotti chiedevano ad alta voce un difensore ed un 
vendicatore^ rìpeteano tutte le lingue l’elogio dei ta- 
lenti, e per 6no delle virtù d’ Androni co. Affettava egli 
nel suo ritiro d’esaminare i doveri, che gl’ imponeva il 
suo giuramento : » Se la sicurezza o l’onore della fami- 
glia imperiale è minacciata, diceva egli, userò per lei 
tutti i rimedii, che posso avere.» Inseriva a tempo, 
nel suo carteggio col Patriarca e coi patrizi, alcune 
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citazioni tratte dai Salmi di Davide e dall’ Epistole 
di San Paolo j e aspettava con pazienza, che la voce 
de’ suoi concittadini lo chiamasse al soccorso della 
patria. Quando si trasferì da Enoe a Costantinopoli, 
il suo seguito, da principio poco numeroso, divenne 
ben tosto una grossa banda, e poscia nn esercito; 
fu creduto sincero nelle sue professioni di religione 
e di fedeltà; un abito straniero, che, colla sua scm-^ 
plicità, dava risalto alla sua maestosa corporatura, 
richiamava alla mente d’ognuno la sna povertà e il 
suo esilio. Sparvero d’ innanzi a lui tutti gli osta- 
coli; giunse allo stretto del Bosforo di Tracia; usci 
il navile di Bizanzio del porto a ricevere con ap- 
plausi il salvator dell’Impero. Era il torrente dcl- 
l’ opinione romoreggiante e irresistibile; al primo 
sofGare del vento tempestoso tutti gl’insetti , avvi- 
vati prima da’ raggi del favore del principe, si di- 
leguarono. Subita cura d’ Andronico fu d’ impadro- 
nirsi del palazzo , di salutai-e l’ Imperatore , d’ im- 
prigionare l’Imperatrice Maria, di punirne il mini- 
stro , e di ricondurre il buon ordine e la pubblica 
tranquillità. Si condusse di poi al sepolcro di Ma- 
nuele; fu ingiuuto agli astanti di rimanere a qualehe 
distanza; e fissandolo essi nell’ atteggiamento della 
preghiera , udirono , o credettero udire pai’ole di 
trionfo e di risentimento: »Più non ti temo, vecchio 
nimico; tu m’inseguisti, qual vagabondo, in tutte le 
contrade della terra. Eccoti deposto in sicurezza sotto 
i sette ricinti d’una cupola, d'onde non uscirai che 
al suono della tromba dell’ ultimo giorno. Tocca ora 
a me; calpesterò fra poco le tue ceneri e la tua 
posterità». La tirannia, che in processo di tempo 
esercitò, fa credere di fatto che siano stati quelli 
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i sensi che gli dovette inspirare un tal momento , 
ma non è probabile che li abbia esternati. Nei primi 
mesi del suo reggimento, coperse i suoi disegni con una 
maschera d’ ipocrisia, che poteva ingannare soltanto 
la moltitudine. Fecesi l'incoronazione d’Alessio colla 
solita pompa, e il perfido suo tutore, tenendo in 
mano il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo, dichiarò 
che vivrebbe, e ch’era pronto a morire pel suo di- 
letto pupillo. Raccomandavasi intanto, ai numerosi 
partigiani di sostenei’e, che l’Impero che minava 
non poteva che perire sotto il regime d’un fanciullo j 
che soltanto un principe esperimentato , audace in 
guen’a, abile nella scienza del governo, e ammae- 
strato dalle vicissitudini della fortuna, potea salvare 

10 Stato, e che tutti i cittadini doveano costringere 

11 modesto Andronico a caricarsi del peso della co- 
rona. Fu tenuto anche il giovine Imperatore d’unire 
la sua voce alle acclamazioni generali, e di chiedere 
un collega, che non tardò a deporlo dal grado su- 
premo, a imprigionarlo, e a provare alla fine la ve- 
racità di quella imprudente asserzione del Pati'iarca, 
che potevasi tenere Alessio come estinto dal mo- 

* mento eh’ ei verrebbe affidato al suo tutore. Con 
tutto ciò la sua morte fu preceduta dalla prigionia , 
e dalla condanna di sua madi'e. Dopo avere il tiran- 
no macchiata la fama dell’Imperatrice Maria, ed 
eccitate contro lei le passioni della moltitudine, la 
fece accusare e giudicare di una rea corrispondenza 
col Re d’Ungaria. Lo stesso figlio d’Andronico , gio-. 
vine pieno d’ onore e d’ umanità , confessò 1’ orrore 
che gl’ inspirava quell’ atto odioso , e tre dei giudici 
ebbero il mei'ito di preferire la loro coscienza alla 
propria sicurezza*, ma gli altri, sottomessi alle vo- 
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loutà dell’ Impuratore, senza dimandare nessuna pro- 
va, e scnz’ammettere alcuna difesa, condannarono la 
vedova di Manuele, e lo sgraziato suo 6 glio ne segnò 
la sentenza di morte. Maria fu strozzala j si gittò il 
suo corpo in mare, e se nc bruttò la memoria nel 
modo die olfendc più d’ogni altra cosa la vanità 
delle donne, disfìirurandone la bellezza in una cari- 
catura deforme. Il supplicio di suo figlio non fu lun- 
go tempo differito;, fu strangolato colla corda d’un 
arco. Sordo Andronico alla pietà c ai rimorsi, csa- 
min.ato il corpo di (jucll’ innocente giovinetto, lo 
calpestò villanamente, esclamando: «Tuo padre era 
un birbante, tua madre uua j»»'ostituta, e tu eri uno 
stolido, n 

Fu lo scettro di Bizanzio la ricompensa dei delitti 
d’ Andronico ; lo tenne tre anni e mezzo in circa, 
fosse in qualità di protettore, o di sovrano dell’Im- 
pero. Fu il suo regime un miscuglio singolare di 
vizi c di virtù. Quando seguiva le passioni, era il 
flagello del po[)olo, quando consultava la ragione, 
11’ era il padre. Mostravasi gin.sto e rigoroso nell'eser- 
cizio della giustizia privata: abolì una vergognosa e 
funesta- venalità, e siccome aveva abbastanza discer- 
nimento per far buone scelte, e abbastanza fermezza 
per punire i colpevoli, così innalzaronsi alle dignità 
persoUe di merito; distrusse l’uso inumano di spo- 
gliare gl’infelici naufraghi, e d’impadronirsi perfino 
della loro persona: le province oppresse da tanto 
tempo , o neglette , si ravvivarono in seno dell’ ab- 
bondanza e della prosperità; ma mentre milioni di 
uomini, lontani dalla capitale, decantavano la felicità 
del suo regno , i testimoni delle sue barbarie gior- 
naliere lo maledicevano. Mario e Tiberio hanno pur 

i6 
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troppo arverato quell’antico proverbio, cbe l’uomo 
il quale dall’ esilio passa all’ autorità, è avido di san- 
gue. Andronico lo avverò per la terza volta. Esiliato 
dalla patria, rammentavasi egli di tutti quelli de’suoi 
nimici e rivali che avean parlato male di lui , gioito 
delle sue miserie, o ch’eransi opposti alla sua for- 
tuna j unica sua consolazione era allora la speranza 
della vendetta. La necessità, a cui si condusse , di con- 
dannare il giovane Imperatore .e la madre di lui, 

10 trasse all’ obbligo funesto di liberarsi de’ loro ami- 
ci, cbe odiar doveano l’assassino, e lo poteano pu- 
nire; l’abitudine dell’omicidio gli tolse la volontà, 
o il potere di perdonare. L’orribile descrizione del 
numero delle vittime, ch’egli immolò col veleno o 
col ferro, che fece gettare in mare, o tra le fiamme , 
darebbe un’ idea della sua crudeltà che farebbe più 
impressione che il titolo de’ giorni ò.eì\' Alcione (gior- 
ni tranquilli) applicato all’intervallo, assai raro nel 
suo regno, d’una settimana in cui cessò dal versar 

11 sangue dei popoli. Cercò di scolpare colle leggi 
e pe’ Giudici una parte de’suoi delitti; ma avea la- 
sciata cadere la maschera, e non poteano più i sud- 
diti ingannarsi circa l’ autore delle loro calamità. I 
più nobili de’ Greci, e quelli precipuamente che per 
la loro nascita od alleanza poteano aspirare alla suc- 
cession de’Comneai, si salvarono dall’antro del mo- 
stro: si ricovrarono a Nicea od a Pmsa, in Sicilia 
o nell’isola di Cipro; e la loro fuga passando già 
per rea, aggravarono il delitto coll’ inalberare il ves- 
sillo della rivoluzione, e coll’assumersi il titolo d’im- 
peratori. Con tutto ciò slùgg'i Andronico al pugnale 
e alla spada de' suoi più tremendi nemici ; sottomise 
e gastigò le città di Nicea e di Prusa; bastò il sacco 
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di Tessalonica a ncondurrc airobbedicnza i Siciliani^ 
c $e quei l’ibelli che ripararono nelPisola di Cipro, 
si trovarono sicuri dai colpi dell’ Imperatore , giova- 
rono non poco colla loro distanza anche ad Andro- 
nico. Da un rivale senza merito, e da un popolo 
inerme fu egli rovesciato dal trono. Avea la pru- 
denza o la superstizione d'Andi'Onico pronunciala la 
sentenza di morte d’ Isacco l’Angelo, che discendeva 
da Alessio il Grande dal lato di donnej fatto forte 
dalla disperazione, difese Isacco la propria libertà e 
.la vitaj dopo aver morto il carnefice, che veniva ad 
eseguire l'ordine del tiranno, si ricovrò nella chiesa 
di Santa Sofia. A poco a poco s’empiè il santuario 
d'una moltitudine curiosa ed afflitta, che nella sorte 
d’Isacco prevedeva quella della quale era essa minac- 
ciata. Ma dai gemiti passando bentosto alle impre- 
cazioni, e dalle imprecazioni alle minacce, osarono 
dimandarsi a vicenda; » Perchè mai temiamo? perchè 
obbediamo? Noi siamo tanti, cd egli è solo; la 
uosti'a pazienza è ciò che ci tiene in ischlavitù. » Allo 
spuntare del di, tutta la città era in tumulto; si 
forzarono le prigioni; i meno ardenti cittadini , i o 
i più servili , animaronsi alla difesa della patria , c 
Isacco, secondo di tal nome, fu dal santuario con- 
dotto al soglio. Andronico, ignaro del proprio peri- 
colo, riposavasi allora delle cure dello Stato nelle 
isole deliziose della Propontide. Avea contratto un 
matrimonio poco decente con Alice o Agnese , figlia 
di Luigi VII, Re di Francia, e vedova delP Infelice 
Alessio; «'a la sua società, più couveuiente a’ suoi 
gusti che a’ suoi anni, composta della giovine moglie, 
e di quelle concubine che gli erano più care. Al 
primo avviso della rivolta corse a Costantinopoli , 
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impaziente di spargere il sangue de’ rei; ma il silen- 
zio del palazzo, il tumulto della città, l’abbandono 
generale in che vedeasi, gli recarono lo spavento 
all’ animo. Pubblicò un’ amnistia generale ; non vol- 
lero i sudditi nè ricevere perdonò , nè perdonare: 
propose di abbandonare la corona a suo figlio^ Ma- 
nuele^ ma non poteano le virtù del figlio espiai’e le 
colpe del padre. Il mare oragli ancora aperto alla 
fuga^ ma la nuova della rivolta crasi diffusa lun- 
ghesso la costa", cessato il timpre, l’obbedienza era 
pure cessata. Un brigantino armato inseguì, e prese 
la galea imperiale. Andronico, carico di ferri, con 
una lunga catena al collo, venne trascinato al piedi 
d’ Isacco l’Angelo. Vane furono la sua eloquenza e 
le lagrime delle donne che l’ accompagnavano J non 
potè sottrarsi alla morte; ma in vece di dare a tale 
sentenza le forme decenti d’una punizione legale, 
l’ abbandonò il nuovo monarca alla folla numerosa 
di quelli , che furono dalla sua crudeltà privi d’ un 
padre, d’un marito, d’un amico. Gli strapparono i 
denti e i capelli, gli ca^arono un occhio, e gli ta- 
gliarono una mano; debole riparazione delle loro 
perdite ! per dargli morte più dolorosa lasciarono 
qualche intervallo da una tortura all’altra. Fu posto 
sopra un cammello, e senza temere non venisse alcu- 
no in sua difesa, venne condotto in trionfo per tutte 
le vie della capitale, e la feccia del popolo ralle- 
gravasi di calpestai'e la maestà d’un principe deca- 
duto. Oppresso da colpi e da oltraggi, fu Andronico 
finalmente impeso pei piedi Ira due colonne che 
sostencano una la figura d’un lupo, l’altra quella 
d'una scrofa; quanti stender poterono il braccio su 
quel nimico pubblico , esercitarono tutti con gioia 
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sul corpo di lui atti d’una crudeltà brutale o stu- 
diata, sinché alla fine due Italiani, mossi da pietà , o 
spinti da rabbia, gP immersero le spade nel petto, e 
tei’minarono eosì il suo gastigo in questo Mondo. 
Dui-aute un’ agonia si lunga e penosa, non disse che 
questo parole; » Signore, abbi pietà di me; perché 
vuoi tu sfracellare una canna spezzata? » In mezzo 
a que’ tormenti si dimentica il tiranno; P uomo il 
più reo inspira allora pietà, nè si può biasimare la 
sua rassegnazione pusillanime, poiché ‘‘un Greco sog- 
getto al cristianesimo non era più il padrone della 
propria esistenza. 

Ho parlato a lungo del carattere c delle avventure A. D. 
straordiiiai'ic d’Andronico; ma troncherò qui la serie 
de’ principi, ch’ebbe l’Impero greco dal regno di 
Eraclio in poi. I rami usciti dello stipite dc’Comneni 
a poco a poco disparvero; e la linea maschile non 
continuò che nella posterità d' Andi'onico , la quale, 
in mezzo alla pubblica confusione, usurpò la sovra- 
nità di Trebisonda, così oscura nella storia, e tanto 
famosa nei romanzi. Un cittadino privato di Fila- 
delfia, Costantino l’Angelo, era giunto alla fortuna 
e agli onori coll’ unirsi ad una figlia dell’Imperatore 
Alessio. Andronico, suo figlio, non segnalossi che colla 
viltà. Isacco, suo nipote, punì il tiranno, e gli suc- 
cedette ; ma fu deposto da’ suoi vizi e daU’ambizione 
di suo fratello; la loro discordia agevolò ai Latini 
il conquisto di Costantinopoli, la prima grand’epoca 
della caduta dell’ Impero d’ Oriente. 

Se si calcola il numero e la durata dei regni, 
troverassi, che diede un periodo di sei secoli ses- 
santa Imperatori , contando insieme le donne che 
possedettero il soglio, e levando dalla lista alcuni 
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Qsurpatori, che non furono mai riconosciuti nella 
capitale, e alcuni principi che non vissero abba- 
stanza a godere del loro retaggio. In tal guisa il 
termine di mezzo d’ogni regno sarebbe d’un decen- 
nio, cioè molto al di sotto della proporzione cro- 
nologica di Newton, il quale, secondo l’esempio delle 
monarchie moderne più regolarmcute costituite, por- 
tava a diciotto o venti anni la durata d’un regno. 
Non ebbe l’Impero di Bizanzio nè riposo, nè prospe- 
rità che quando potè seguire l’ ordine della succes- 
sione ereditaria. Cinque dinastie, cioè; la razza di 
Eraclio, le dinastie d’ Isauro, d’Amorio, i discendenti 
di Basilio e i Comneni, ciascuna alla lor volta, si 
perpetuarono sul trono dui’ante cinque, quattro, tre, 
sei e quatti'O generazioni. Molti di questi principi 
contarono dalla loro infanzia gli anni del loi-o regno; 
Costantino VII, e i suoi due nipoti occupano un 
secolo intiero. Ma negli intervalli delle dinastie bi- 
zantine, la successione è rapida ed interrotta; guari 
non andava che le gesto e il nome d’uno dei Can- 
didati erano ofTuscati dalle imprese d’un competitore 
più felice. Più vie conduceano al soglio. Vedevasi 
ro])cra d’una ribellione rovesciata dai colpi del co- 
spiratori , o coiTosa dal tacito lavoro del raggiro. I 
favoriti dei soldati o del popolo , del senato o del 
clero, delle donne o degli eunuchi, vestivano suc- 
cessivamente la poipora. Vili erano i modi co’ quali 
salivano alla dignità suprema , spregevole c tragico 
era sovente il lor One. Un Essere della natura del- 
l’uomo. dotalo delle medesime facoltà, ma d’una vita 
più lunga, darebbe un’ occhiala di compassione e di 
dispi-ezzo ai delitti e alle follie dell’ambizione uma- 
na, ebe, entro tcrtjilni sì brevi, ambisce tanti godi- 
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nieuti precari e di sì curia durata. Ond’ è che P isUi- 
ria sublima e dilata 1’ orizzonte delle nostre idee. 
L’opera di alcuni giorni, la lettura di alcune ore ci 
schierarono d' innauzi sci secoli intieri, e la durata di 
uu regno, d’ una vita non abbracciò che un momento. 
Sia sempre la tomba di dietro al soglio^ l’atto colpevole 
d’un ambizioso non precede che d’un istante quello pur 
cui vedesi quindi spogliato della preda, e l’immor~ 
tale ragione, superstite alla loro esistenza , sdegna li 
sessanta simulacri de’ Re che ci passarono davanti 
lasciando appena una debole immagine nella nostra 
mente. Riflettendo però che in tutti i secoli e in 
tutte le contrade ha l’ambizione sottomesso del pari 
gli uomini alla sua irresistibile potenza, cessa il filo- 
sofo di maravigliai-e j ma non si limita solo a con- 
dannare sì falla vanità, indaga pure il motivo d'una 
bramosìa tanto universale dello scettro. In quella 
successione di principi, che tennero l’un dopo l’altro 
il trono di Bizanzio, non jmossi a ragione attribuirla 
all’ amor della gloria, o della umanità. La sola virtù 
di Giovanni Comneno si mostrò benefica e pura. I 
più illustri de’ sovrani , che precedono o seguono 
<piel rispettabile Imperatore, marciarono, con cei’la 
destrezza e vigore , pei sentieri tortuosi e sanguino- 
lenti d’ una politica d’ amor proprio. Chi esamina 
attentamente i caratteri imperfetti di Leone l’ Isau- 
ro, di Basilio I, d’Alessio Comneno, di Teofilo, di 
Basilio II , e di Manuele Comneno , bilanciansi la 
slima c la censura in modo quasi uguale j il rima- 
nente della folla degli Imperatori non potè fondare 
.speranze che sull’ obblivione della posterità. È stata 
forse la felicità personale il fine c l’oggetto della 
loro ambizione? Non rammenterò le massime vulgati 


Digitized by Google 



a48 STORIA DELLA DECADEA'ZA 
suir infelicità dei Re; ma noterò senza timore, che 
la lor condizione è di tutte la più terribile, e la 
meno suscettiva di speranza. Davano le rivoluzioni 
dell’antichità a queste passioni opposte molto mag- 
gior latitudine, che non ponno avere nel Mondo 
moderno, dove la ferma e regolare costituzion degli 
Imperi non lascia punto credere che noi possiamo 
veder facilmente rinovarsi lo spettacolo dei trionfi 
d’Alessandro, e della caduta di Dario. Con tutto 
ciò, per una particolare sciagura de’ principi di Bi- 
zanzio, furono essi esposti a pericoli domestici, senza 
inai sperare conquisti stranieri. Una morte più bar- 
bara e più vergognosa di quella dell’ultimo del col- 
pevoli, precipitò Andronico dall'apice delle gi-andez- 
ze; ma i più illustri de’ suoi predecessori aveano 
avuto assai più da temere dai sudditi che da sperare 
dai nemici. Era l’ esercito sfrenato senza coraggio , 
turbolenta la nazione senza libertà. Premeano i Bar- 
bari dell’Oriente e dell’Occidente le fi-onticre della 
monarchia, c la perdita delle province fu seguita 
dalla servitù della capitale. 

La succession degl’imperatori romani, dal primo 
dei Cesari fino alf ultimo dei Cost.aiitini, abbraccia 
più di quindici secoli; non v’ha monarchia antica, 
come quelle degli Assiri! e de’ Medi! , dei successori 
di Ciro e d’Alessandro, che offra esempio d’ un Im- 
pero il quale abbia sì lungamente durato, senza sog- 
giacere al giogo d’uno straniero conquisto. (*) 

(*) L'Autore (V. p. 1 65) disegnando coll'espressione dicitori 
di buona ventin a gli Ubrei, che si erano falli cristiani e segui- 
vano V Evangelo ( giacché questo greco vocabolo altro non 
significa che buon’ annuncio ) , vuol mostrare che questi 
erisliani volevano V abolitione dell' introdottosi cullo delle 


Digilized by Google 



DELL’IMPERO R0MAJ!^0 CAP. XLVUL a4g 

Immagini ; giacché nelle province dell' Impero romano d'O^ 
rienle non v’ era pià a quell'epoca, cioè nell’ ottavo eccolo 
il culto degli Idoli del Politeitmo che i cristiani avevano 
detestato; ma egli dà a gran torto il nome di Idoli alle 
Immagini cui prestavano e prestano culto i cattolici ; v’ é 
qui non picciolo errore , e perciò ci crediamo in dovere 
di dar la vera idea, e notizia del culto delle Immagini , e 
dell' Iconoclastia , intendendo , che questa nota serva d’ i- 
slruzione storica positiva a’ lettori per tutti quei luoghi 
dove l’ylutore scrive di questa materia. 

Premettiamo , che veramente ( Petavius Theolog. Dogma- 
tuia de Incarnai ione Uh. i5, e Pagi Critica T. I , p. ) 
le Immagini non appartengono alla sostanza della religio- 
ne ; la Chiesa poteva ammetterle, e non ammetterle. Nei 
primi tempi del cristianesimo, per le persecuzioni, e perchè 
agli occhi ed alle menti de' Cristiani era presente il culto 
degli Idoli dal qual dovevano star lontani, non furono in 
uso Immagini, e templi, di che anzi erano rimproverati da 
Gentili, siccome quelli che non avevano nè luoghi di cul- 
to, nò segni di lor religione', e ce lo dice Minucio Felice 
scrittore del terzo secolo: cur millas aras habeat , tempia 
nulla, nulla noia simulacra? a ciò i cristiani rispondevano', 
pensale voi che noi occultiamo ciò che veneriamo, per non 
aver nè templi né altari? a che far simulacri a Dio, men- 
tre Vuom stesso n’ è l’ immagine P a che fabbricar templi a 
Dio mentre il Mondo tutto non può contenerlo ? non è me- 
glio far che sia suo tempio il nostro animo? Il Concilio 
llliberitano nel principio del quinto secolo proibì V uso 
delle'- Immagini col canone 3^. Placuit picturas in ecclesia esse 
non debere, ne quod colitur, et adoratur in parìetibus depin- 
)[;atur. .Alcuni credono doversi riferire colai proibizione alle 
Immagini soltanto della Divinità , e della Trinità', il decreto 
è veramente generale. 

Poscia a poco a poco si fabbricarono chiese, e nel quinto 
e sesto secolo, divenuto dominante il cristianesimo , s'intro- 
dusse il culto delle Immagini; ma non in lutti i luoghi, e 
non nel medesimo tempo si andò introducendo perchè, per 
una parte non v’ tra pià pericolo di' idolatria, e che fos- 
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sero le Immagini^ dagli uomini rozzi ^ considerale per la 
loro rassomiglianza come Idoli del politeismo^ e per l’al- 
tra esse servirono a propagare la memoria di Cristo , di 
Maria ^ e de’ Santi , e ad animare coll' esempio i Fedeli- Si 
estese molto colai cullo nelle Chiese Orientali , ed Occi- 
dentali, ma molti fra i Vescovi, preti e secolari, non n’era- 
no persuasi, attenendosi all’ antica massima, e consuetu- 
dine. Le cose erano in questo stato quando V Imperatore 
Leone Isaurico l’anno (imitando il suo predecessore 
Filippico , cui aveva resistito il Papa Costantino che lo 
aveva nel suo Concilio di Roma dichiarato apostata ) si 
mosse con rigorosi editti, e con maggior forza contro il 
cullo delle Immagini; ei lo considerava a torto come un’ i- 
dolatria , e credeva purificare la religione. Mandò i suoi 
uffizioli, e soldati nelle Chiese di Costantinopoli, e della 
Grecia , e indi anche in Italia a toglier via le Immagini. 
Il Papa Gregorio II scrisse all’ Imperatore spiegandogli 
il senso del culto delle Immagini, e giustificandolo: Et dl- 
L'Is nos parictcs et lapides , et tabellas adorare: uon ita est ut 
dicis Im(>erator; sed ut memoria nostra excitetur et ut stoli- 
da, imperita, crassaque mcns nostra erigatur, et in altum 
provcliatur per eos, quorum haec nomina et quorum appel- 
latioues , et quorum cac sunt imagines , et non tanquam Deos , 
ut tu dicis, absit. Gregorii II EpisL in Collect magna Conc. 
Labbe. Gregorio disse dunque a Leone che non intendeva 
che i credenti venerassero o adorassero quelle Immagini 
per se stesse , ma come degne di culto a cagione delle cose 
rappresentate, onde la debole mente umana sia per mezza 
di cotali rappresentazioni aiutata ad innalzarsi all' intui- 
zioni degli archetipi, che non cadevano più sotto i sensi. 
Nella stessa lettera poi gli racconta le sollevazioni ch’e- 
gli si era procacciate col togliere le Immagini al culto del 
popolo. Leone convocò un Condilio di Vescovi da dirsi 
Conciliabolo , che decretò contro il culto delle Immagini , 
e dèpose S. Germano Patriarca , che n era sostenitore , e 
pose in suo luogo Anastasio. Gregorio III sostenne pure 
con zelo il culto delle Immagini : ovunque vi furono solle- 
vazioni, incendi, « massacri per la formazione di due porr 
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titi j opposti e ferocissimi. Costantino Copronimo figlio dì 
Leone Isaurico Ju più fiero del padre; convocò un altro 
Concilio da dirsi pure Conciliabolo , /’ anno ^54 > ove fu 
condannato il culto delle Immagini. L’ Imperatrice Irene 
vedova di Leone IV nella minorità del figlio Costantino y 
di consenso del Papa Adriano /, convocò il Concilio ge- 
nerale yil^ di Nicea II C anno 787; (Divalis sacra di- 
rcela a Costantino et Irene augustis ad Sanclissimum Hadria- 
num Papam senioris Rome etc. Labbe T. 8 . p. 645 ) ; in 
esso fu spiegato , e ristabilito il culto delle Immagini , e 
molti Vescovi iconoclasti, vale a dire avversi al culto delle 
Immagini, e che lo avevano condannato negli anzidetti Con- 
cila , si ritrattarono, furono ammessi alle loro sedi, e fu 
condannato tutto ciò eh' era stato decretato , e fatto nei 
due anteriori Concila. Ma tuttavia il partito Iconoclasta 
continuò a mantenersi forte specialmente in Germania, in 
Francia, in Inghilterra; i Vescovi per altro di queste 
province sembravano tener il mezzo fra questi due partiti, 
Carlomagno che inclinava ali Iconoclastia fece comporre 
quattro libri contro il cullo delle Immagini, e li mandò 
al Papa Adriano , che vi rispose vigorosamente sostenendo 
il Concilio generale di Nicea II ; ad onta di ciò Carlo- 
magno convocò un Concilio nazionale di trecento Vescovi 
a Franefort V anno 794, il quale sosteneva la dottrina dei 
quattro libri , e condannò il culto delle Immagini. Final- 
mente il greco prete Teofane ci narra gli Atti del Conci- 
lio di Costantinopoli nell' anno 842 : Postquam defuncto 
Tcophilo Imperium ad cjus uxorem Thodorara, et iìlium eorum 
ilicbaclcin, adinodum adolcsccntcm , delctum esset , in picla- 
tis studiiiin curamque maxime incuhuit focmina veri Dei mu> 
nere ( ut nomen eius indica ) data etc. ( Labbe Sac. Conc. 
Magna Collect. ) Adunò Teodora nel suo palazzo un 
numeroso Concilio di Vescovi, di Monaci e di Grandi; 
vi fu approvato il Concilio generale VII, di Nicea II, 
già convocato da Irene , che aveva ristabilito il cullo 
delle Immagini ; fu cacciato dalla sede Giovanni Pa- 
triarca di Costantinopoli Iconoclasta , ed eletto Metodio 
stalo sostenitore delle Immagini : e di Giovanni sbalordito. 
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' tegue a dirci Teofane , qua quidcin celeri et imperata rerum 
mulatione Joannes , qui lune impie miinus PonlificiUm admi- 
nistrabat, stupore , ac mentis caligine captus parnm abfuit quin 
ipse sibi manus inferret , mortemque conscisceret. Cosi fu de- 
finitivamente ristabilito il culto delle Immagini dopo 120 
anni di tumulti, di ribellioni , e di massacri. L' autorità del 
Concilio Generale VII , di Nicea II, è superiore di gran 
lunga e per rai>ione, e per regola della Chiesa a quella 
degli altri Concila, o Conciliaboli contrarli, e tanto piò- 
lo è perchè giudicò conformemente ai Papi Costantino , 
Gregorio II, Gregorio III, Adriano 1 , ed a tutti gli al- 
tri Papi contemporanei, e perchè fu per giunta confermata 
dal Concilio di Costantinopoli dell’anno 843: quindi ogni 
buon cattolico deve segiiir la massima di doversi prestar 
culto alle Immagini, determinala per tal modo definitiva- 
mente dalla Chiesa nei secoli Vili, IX. ( Nota di N. N. )• 
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CAPITOLO XLIX. 

Introduzione^ culto e persecuzione delle Immagini. Si- 
hellione dell’ Italia e di Roma. Patrimonio tempo- 
vede dei Papi. Conquisto dell' Italia fatto dai Fran- 
cesi. Istituzione delle Immagini. Carattere e incoro- 
nazione di Carlomagno. Ristabilimento e decadenza 
dell’ Impero romano in Occidente. Independenza 
dell’ Italia. Costituzione del Corpo germanico. 

jN^oir considerai la Chiesa che ne’ suoi legami collo 
Stato, e ne’vantaggi che procura ai Corpi polilici; ma- 
niera di considerare, a cui era desiderabile che ognuno 
si fosse attenuto inviolabilmente nei fatti, come nel mio 
racconto. Ebbi cura di lasciare alla curiosità dei teologi 
speculativi (*) la filosofìa orientale dei Gnostici, l’abisso 
tenebroso della Predestinazione e della Grazia , e la 
singolare trasformazione che si opera nell’ Eucarestia, 
quando la rappresentazione del Corpo di Gesù Cristo 
convertesi nella sua vera sostanza (i) \ ma esposi con 

(*) In vece di curiosità dovevasi dire ( trattandosi della 
Transustanziazione) seria considerazione de’ teologi rivolta 
sempre a spiegare i passi misteriosi dell’ Evangelo , a to- 
gliere gli apparenti obbietti^ che potrebbero per avventura 
presentarsi, ed a mostrare a credenti i motivi di credibi- 
lità, onde tener ferma la fede. ( Nota di N. N. ) 

(i) 11 dotto Selden cl dà, in ima parola molto energica, e 
d’ un significato estesissimo , tutta l’ istoria della Transustan- 
ziazione : y, Quest’opinione è una figura di retore (**), della 
quale si fece una proposizione di logica „. F'edi le sue opere, 
voi. Ili, p. zoj3, nel suo Seldeniana o i suoi Propos de 
table. 

{**) Non è maraviglia che Selden, protestante , abbia ciò 
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diligeaza e piacere que’ fatti dell’ Istoria ecclesiastica 
i quali hanno contribuito al decadimento e alla mina 
dell’ Impero romano , come sarebbe la propagazione 
del cristianesimo, la costituzione della Chiesa catto- 
lica, la mina del paganesimo, e le Sette che escirono 
dalle controversie misteriose e sublimi , relative alla 
Trinità ed alla Incarnazione. Tra I fatti principali 
di questa specie devesi contare il culto delle Imma- 
gini , che ai secoli ottavo e nono cagionò dispute 
accanite, poiché questa lite d’una superstizione popo- 
lare 0 produsse la ribellion dell’Italia, il patrimo- 
nio temporale dei Papi ed il ristabilimento dell’Im- 
pero romano in Occidente. 

Erano i primi cristiani dominati da un’invincibile 
ripugnanza per le Immagini^ si può attribuire que- 
st’ avversione alla loro origine giudaica e alla loro 
antipatia pei Greci. Aveva la legge di Mosè vietato 
severamente tutti i simulacri della Divinità; ed avea 
un tale precetto messe profonde radici nella dottrina 
e nei costumi del popolo eletto. Impiegavano gli 
Apologisti della religion cristiana tutto il loro inge- 
gno contro gl’ Idolatri che si prostravano d’ innanzi 
all’ opera delle lor mani , d’innanzi a quelle Immagini 

asserito ; e non ha alcuna autorità per un cattolico il dello 
di un protestante in questo proposito , siccome in lutti gli 
altri intorno le cose di religione. ( Nota di N. N. ) 

(*) Il culto delle Immagini non può chiamarsi supersli- 
zione popolare , perchè fa spiegato, sanzionato, e stabilito 
dai Concila generali y e dai Papi, che condannarono l'o- 
pinione eretica degli Iconoclasti, che invano vi si opposero 
per tanti anni per abolirla. Vedi la nostra Nota a p. u48. 

(Nota (li N. N. ). 
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di -rame o di marmo (i), le quali, se fossero state 
dotate di moto e di vita, avrebbero piuttosto dovuto 
balzare dai loro piedestalli, ed adorare la potenza 
creatrice dall' artista. Alcuni Gnostici , che aveauo 
appena abbracciata la rcligion cristiana, rendettero 
forse alle statue di Gesù tHristo e di San Paolo, 
ne' primi momenti d'una mal &;rma conversione, i 
profani onori, che offerti aveano a quelle d' Aristo- 
tele e di Pitagora (a); ma la rcligion pubblica dei 
cattolici fu sempre uniformemente semplice e spiri- 
tuale, e parlasi delle Immagini per la prima volta 
nella censura del Concilio d' lllcberis, trecento anni 
dopo l' Era cristiana. Sotto i successori di Costan- 
tino, nella pace e nell'abbondanza di cui godeva la 
Chiesa trionfante, credettero i più saggi de' Vescovi 
dover autorizzare, in favore della moltitudine, una 
specie idi culto atto a colpire i sensi^ dalla l'uina 
del paganesimo in poi, essi non temeano più un 
paralello odioso. Cogli omaggi venduti alla Croce e 
alle reliquie ebbe cominciamento quel cullo simbo- 
lico. Collocavansi alla destra di Dio i Santi, e i 
Martiri, de' quali s'implorava l'aiuto; e la credenza 


(i) Nec inteìliguiit homines ineplissimi , quod si sentire 
simulacra et moveri possent , adoratura hominem Juissent a 
quo sunt expoUta. ( Div. Instit.^ lib. 1 1 , c. a ). Lattanzio è 
1’ ultimo e il più eloquente degli apologisti del cristianesimo; 
i loro motteggi sugli idoli intaccano non solo 1’ oggetto, ma 
anche la forma e la materia. 

(l) V.edi Sant' Ireneo, Sant’ Epifanio e S. Agostino ( Ba- 
siiagio Hist. des Egìises réformées , t. Il, p. i3i3). Que- 
sta pratica dei Gnostici ha una singolare relazione col culto 
secreto usato da Alessandro Severo ( Lampridio, cap. a;}; 
Lardiier Henthen Testimonies, voi. Ili, p. 34 )• 
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del popolo ai favori buiieflci, e «pesse volte miraco- 
loni, che si spargeano intorno alla lor tomba, era 
fortificata da quella folla di devoti pellegrini, che 
andavano a vedere, toccare c baciare la spoglia ina- 
nime, che ricordava il loro merito c i loro pati- 
menti! (i) ma una copia fedele della persona e delle 
fattezze del Santo, fatta col soccorso della pittura o 
scultura, era una memoria più grata che non il suo 
cranio o i suoi sandali. Furono tali copie, così ana- 
loghe alle affezioni umane, carissime in ogni età 
alla privata tenerezza o alla pubblica stima. Si pro- 
digalizzavano onori civili c quasi religiosi alle imma- 
gini degl’imperatori romani', riceveauo le statue dei 
sapienti e dei patriotti omaggi meno fastosi, ma più 
sinceri! e queste profane virtù , questi bei peccali 
scomparivano alla presenza del santi personaggi , 
che avean data la vita per la celeste ed eteiina lor 
patria. Fccesi da principio 1 esperimento del culto 
delle Immagini con precauzione e scrupolo! erano 
permesse per istruire gl’ ignoranti , per infervorare 
gli animi, e per conformarsi ai pregiudizi dei pagani 
che aveano abbracciato, o che desideravano d’abbrac- 
ciare il cristianesimo. Per una progressione insensi- 
bile, ma inevitabile, gli onori conceduti all’originale, 
si rendettero alla copia: pregava il devoto d’ innanzi al- 
l’immagine d'un Santo! e s’introdussero nella Chiesa 
cattolica i riti pagani della genuflessione, dei cerei 
accesi e dell’ incenso. Tacquero gli scrupoli della ra- 
gione e della pietà davanti al possente testimonio 
delle visioni e dei miracoli. Si pensò, che Immagini le 
quali parlavano, si moveano e spargevano sangue , 

(i) yedi i capitoli XSIU c XXVUI di quest’ opera. 
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>r«r doruaao una forza divina, e poteano esser l'og- 
getto d’una adorazion religiosa. Doveva il più ardito 
pennello tremare dell’audace tentativo di dar forma, 
con linee e colori, allo spirito infinito, al Dio onni- 
posscute, che penetra e regge l’Universoj (i) ma uno 
spirito superstizioso si facea con minore difficoltà a 
dipingere, ad adorai’e gli Angeli, e soprattutto il Figlio 
di Dio sotto la forma umana, ch’erasi degnato pren- 
dere durante la sua dimora in (presto Mondo. Àrsa 
la seconda Persona della Trinità assunto un corpo 
x-eale e mortale ; ma era <prel corpo salito al cielo , 
e ove non se ne avesse presentato (pialche simulacro 
agli occhi de’ suoi discepoli, avrebbero le reliquie o le 
Immagini de’ Santi cancellato dalla’ memoria il culto 
spirituale di Gesù Cristo (*). Si dovette, per Io stesso 


(i) Oo yap T3 9sii\> aaXtiì/ vnyi^xiv nmt aXri^av 
TISI xxt aniixoi^ofiev. ure xijpu) xau ^uKois rnr virepu- 

siov xai jTfaavx^x^^ uaixy Ti/jixy tj/jius JlieYvuixxfity. Irnpercioo- 
chi noi non rappresentiumo con figure od immagini la Di- 
vinità , sostanza semplice cd incomprensibile', nè in cera 0 
in legno intendiamo iV onorare una Essenza suprema ed eter- 
na. {Conciliiim Nicenum, II, in Collect. Labbe, t. Vili, 
p. ioaS, edizione di Venezia ). „ Il serait peut-étre à pro- 
pos , dice il signor Dupin, de ne point soujfrir d'images 
de la Ttinité ou de la Divinité; Ics défenseurs les plus zé- 
iès des images ayant condamné celles-ci , et le Concila de 
Trento ne parlant que des images de Jesus- Christ et dai 
Saints „. ( Bibliot. ecclés. t. VI, p. ió4 ). 

(*) Il culto del divin Fondatore della religione , Gesà 
Cristo, era si spiritualmente impresso ne' Cristiani che non 
ne avrebbero giammai perduta Videa, quand' anche non 
avessero avuto il soccorso de’ sensi per mezzo dell’ imma- 
gine di lui ; e ciò sarebbe anche avvenuto, perchè la fede 
in lui non poteva mancare ( Nota di N. N. ). 

*7 
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motivo, concedere le Immagini della Santa Vergine; 
ignoravasi il luogo di sua sepoltui'a; e la credulità 
dei Greci e dei Latini fu pronta ad approvare l’ idea 
della sua assunzione in corpo e in anima nelle re- 
gioni del cielo (*). Era l’uso' ed anche il culto delle 
Immagini avanti la fine del secolo sesto fermamente 
stabilito. Talentava alla fervida immaginazione dei 
Greci e degli Asiatici: ornarono nuovi emblemi il 
Panteon e il Vaticano; ma i Barbari più rozzi, e i 
Sacerdoti ariani dell’ Occidente si diedero più fred- 
damente a quest’ apparenza d’ idolatria. Le forme 
ai'dite delle statue di rame o di marmo, ch’empie- 
vano i templi dell’antichità, fci'ivano l’immagina- 
zione o la coscienza dei cristiani Greci; e i simula- 
cri , che solo offerivano una superficie colorita e 
senza rilievo, parvero sempre più decenti e meno 
pericolosi (i). 

Dalla simiglianza dell’originale proviene il merito 
e 1’ effetto d’ una copia ; ma i primi cristiani non 
conosccano le vere fattezze del Figlio di Dio, della 
Madre di lui, e de’ suoi Apostoli. La statua di Pa- 
neade in Palestina , (a), eh’ era tenuta per quella di 

(*) I Greci, ed i Latini adottarono Videa della assun- 
zione per un motivo già di sopra esposto nella nostra 
Nota a pag. 44- ( di N. N. ). 

(i) Questo compendio della Storia delle Immagini è tratto 
dal ventesiraosecondo libro dell’ Histoire des Eglises refor- 
mées di Basnagio, t. II, p. i 3 io-i 337 . Era protestante, ma 
d’ uno spirito maschio; e non temono i riformatila taccia di 
imparziali in una cosa intorno alla quale hanno cosi eviden- 
temente ragione. Vedi la perplessità del povero monaco Pagi, 
Critica, t. I, p. 43. 

(3) Quando si studiano gli annalisti , messi da un lato i mi- 
racoli e le coutraddiziofli , si giudica che dall’ anno 5 ou avea la 
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Gesù Cristo, era probabilmente quella d'im Salvator* 
riverito per soli servigi temporali. Si riprovano i 
Gnostici e i loro profani monumenti ; e non potea 
r immaginazione degli artisti cristiani essere guidata 
che da una secreta imitazione di qualche modello 
del paganesimo. Si ebbe in tale fì’angente ricorso 
ad un’invenzione ardita ed ingegnosa, la quale ad 
un tempo stabiliva la perfetta simiglianza dell’ Im- 
magine, e l’innocenza deb culto che le si prestava. 
Una Leggenda siriaca sopra il carteggio di Gesù Cri- 
sto e del Re Abgaro (‘), famosa ai giorni d’ Eusebio, 
la quale hanno alcuni moderni scrittori a malincuore 
abbandonata , servì di fondamento ad una nuova 

città di Paneade, in Palestina, un gruppo di bromo , rappre- 
sentante un gran j>ersnnaggio , avviluppato in un mantello , cd 
una donna a’ suoi piedi che gli attestava la propia gratitudi- 
ne, o gl’ indirizzava suppliche; e leggevasi per avventura sul 
piedestallo Tui Zuirijp», Tv> (vf^ytTti , al salvatore , al benefat- 
tore. Supponevano i cristiani pazzamente , che un tal grup- 
po rappresentasse Gesù Cristo , e la povera donua eh’ egli 
avesse guarito d’ un flusso di sangue. (Eusebio, VII, i8; Fi- 
lostorgio VII , 3 , ec. ). Il Signor di Beausobre con più ra- 
gione congettura, che quella statua rappresentava il filosofo 
Apollonio o 1’ Imperatore Vespasiano: in quest’ ultima sup- 
posizione la donna è una città, una provincia, o forse la ra- 
gina Berenice. Biblioth. germ. XIII, p. iga. 

(*) Gli storici , e gli eruditi ecclesiastici del pari che i 
Teologi -hanno rifiutato con tutte le ragioni la corrispon- 
denza fra il re Abgaro, e Gesù Cristo, e qualificata falsa 
ed inventata la lettera di quel re a Cristo , sebbene sia 
questa riferita dal Vescovo Eusebio nella sua storia ec- 
clesiastica. La di lui autorità unita a quella di S. Efrem, 
e di Giacomo Vescovo di Sarug accreditò cotal favola: 
non si sa precisamente quando , e da chi sia stata inven- 
tuta. La mancanza di buone istorie ed ancor più quella di 
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faTola. II Vescovo di Cesarea (i) registra la lettera 
di Abgaro a Gesù Cristo (a)j ma fa stupore ch’egli 
non parli di quella esatta impronta (3) del volto di 
Gesù sul panno lino, con cui rimunerò il Salvatore 
del Mondo la Fede di quel Principe, che aveva invo- 
cato il suo potere in una malattia, e gli aveva of- 

biiona critica, ne' primi secoli del cristianesimo, cagionarono 
tale ignoranza. Il cattolico saggio, ed istruito, deve tener 
certe e ferme le cose narrate ne' libri rivelati del Nuovo 
Testamento e quelle definite dalla Chiesa , e lasciare le al- 
tre alla critica giudiziosa de' dotti. ( Nota di N. N. ) 

(i) Eusebio, Hist. ecclesiast., 1 . I, c. i 3 . Il dotto Assc- 
iiiBtii vi aggiugne il testimonio di tre Sirii, di S. Efremo, di 
Giosuè Sòlite, e di Giacomo, vescovo di Sarug ; ma non so che 
s’ abbia prodotto 1’ originale di quella lettera , o indicati gli 
archivi d’Edessa. (Bibl. orient. t. I, p. 3 i 8 4 ^<>i 554 )• 
latta tradizione così incerta venia loro probabilmente dai Greci. 

(a) Lardner discute e rigetta colla sua solita ingenuità i 
testimoni! citati in favore di quel carteggio (Heathen Testi- 
monies, voi. I, p. agj-Sog). Arrossisco di vedere tra la folla 
degli scrittori superstiziosi , eh’ egli scaccia da questo posto 
ragguardevole insieme ai Grabe, Cave c Tillemont, anche il 
signor Àddison ( f^'edi le sue opere , voi. T , p. 5 a 8 ediz. di 
Baskerville ) ; ma il trattato superSriale da lui composto sulla 
religion cristiana ha acquistato èredito dal nome dell’ autore, 
dal suo stile, e dagli elogi troppo sospetti del clero. 

( 3 ) Dal silenzio di Giacomo di Sarug ( Asscmani Bibliot. 
orient. p. 38 g- 5 i 8 ).e dalla testimonianza d’ Evagrio (Hist. eccl. 
1. IV, c. ) giudicai, essere stata quella favola inventata tra 
gli anni 5 ai e 594, probabilmente dopo l’assedio di Edessa, 
nel 540 ( Assemani l.* 1 , p. 4167. Procopio De bello persi- 
co, 1 . II). È la spada e lo scudo di Gregorio li (in epist. i, 
od Leon. Isaur. Conoil.-, t. Vili, p. 656 , 657), di S. Gio- 
vanni Damasceno ( Opera, t. I, p. 381 , ediz. di Lequien ) , 
« del secondo Concilio di Nicea (Aetio V, p. io 5 o). La più 
perfetta edizione si trova in Cedreno ( Com^jend. p. 175-178;. 
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Ceito la città fortissima d^Edessa, perchè la proteg> 
gesse contro la persecuzione de’ Giudei. Si scusa la 
ignoranza della Chiesa primitiva col supporre, che 
era stato quel panno lino racchiuso lungamente in 
una nicchia d’un muro, d’onde fu tratto, dopo una 
obblivione di cinque secoli, da un Vescovo prudente, 
e offerto a tempo debito alla divozione de' suoi con- 
temporanei. Il primo grandioso miracolo, che gli si 
attribuì, fu la liberazione della città assalita dalle 
armi di Cosroè Nushirvan: si riverì ben tosto come 
un pegno che, secondo la promessa di Dio, guarentiva 
Cdessa da qualunque nimico straniero. £ bensì vero 
che il testo di Procopio attribuisce la liberazione 
d’Edessa alla ricchezza e al valore de’ Cittadini che 
comperarono 1’ assenza del monarca persiano, e ne re- 
spinsero gli assalti. Non sospettava quel profano isto- ' 
rico del testimonio che è costretto rendere nell’ opera 
cccle.siastica d’ Evagrio, dove Procopio assicura, che 
venne il Palladio esposto sulle mura della città, e che 
r acqua lanciata- contro il Santo volto, invece d’estin- 
guere accendea maggiormente le Gamme, che andavano 
gli assediati gittaiido. Conservossi dopo un tanto servi- 
gio l’ immagine d’ Edessa con rispetto e gratitudine ; e 
se punto non vollero gli Armeni ammettere la Leggen- 
da, i Greci più creduli adoravano quella copia del vol- 
to del Salvatore del Mondo , non già come opera d’ un 
uomo, ma produzione immediata del Divino originale. 
Dimostreranno lo stile , e i pensieri d’un Inno cantato 
dai sudditi di Bizanzio in che differisse il culto per 
loro renduto alle Immagini dal rozzo sistema degli 
Idolatri. « Come potremo noi, con occhi mortali, con» 
templar quest’immagine, il cui celeste splendore non 
ardiscono i Santi in Cielo di Gssare 7 Degnasi oggi 
colui che abita i Cicli onorarci d’una sua visita con 
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ua' impronta degna della nostra venerazione: oggi, 
colui che siede al di sopra dei Cherubini viene a 
noi in un simulacro, che fece il nostro Padre onni- 
possente colle sue mani immacolate , che formò in 
guisa ineffabile , e che noi dobbiamo santificare , 
adorandolo con timore ed amore.» Prima della fine 
del sesto secolo, erano quelle -Immagini fatte senza 
mani (usavano i Greci una sola parola (i)) comuni 
negli eserciti c nelle città dell’Impero d’Oriente (a). 
Elrano esse oggetto di culto, ed istrumenti di mira- 
coli. Nell’ ora del pericolo, o in mezzo al tumulto , 
la loro veneranda presenza rendea la speranza, rav- 
vivava il coraggio, o reprimea il furore delle legioni 
romane. Non essendo la maggior parte di quelle 
Immagini che imitazioni fatte dalla mano dell’uomo, 
non poteano aspirare che ad un’imperfetta rassomi- 

(i) Axf'psva/DTaf, senza mani. Vedi Ducange, in Glost. graec. 
et latin. Questo soggetto é trattato con enidizioue non meno 
che con pregiudizi! dal Gesuita Gretser (Sv-ntagma de ima- 
ginibus non mona factis , ad calcem codicis de ojjiciis , 
p. Q 8 g- 33 o), rasino o piuttosto la volpe d’Ingolstadt (Ve- 
di la Scaligeriana ) ; con pari senno e ragione dal prote- 
stante Beausubre nella controversia ironica da lui inserìta in 
difTerenti volumi della Bibliothéque germanique ( t. XVIII , 
pag. i- 5 o; t. XX, p. 57-68; L XXV, p. 1 - 36 ; t. XXVII, 
pag. 85-1 18; t. XXVIII, pag. 1 - 33 ; t. XXXI, p. 111-148; 
L XXXII, p. 75-107; t. XXXIV, p. 67-96). 

(5) Teofiinto Simocatta ( 1 . II, c. 3 , p. 34 ; 1 - III, cap. I, 
p. 63 ), celebra 6 (avJ\,fixav fixao'ftx, V immagine dell" Uomo 
ViOf ch’egli chiama axttpovdtuTuy, sema mano-, ma non era 
che una copia , poiché soggiu^e otpxfrovisy <31 Pw/uaiai ( d’ E- 
dessa ) tìftJxei/Wi ti apparar, che i Romani (di Edessa) ve- 
nerano quell’ originale con un culto singolare. ( Vedi Pagi, 
t. II, A. D. 586 , n. U). 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLIX. a6J 
glianza; e davasi loro a torto il medesimo titolo , 
che si applicava alla prima Immagine', ma ve n'era» 
no altre più autorevoli, prodotte da un contatto im- 
mediato coir origiOale , dotato per ciò d’ una virtù 
miracolosa e prolifica. Pretendeano le più ambiziose 
non già di discendere dall’Immagine d’Edessa, ma 
di avere secolei affinità filiali e fraterne j tal’ è la 
ironica di Roma , di Spagna o di Gerusalemme , 
fazzoletto eh’ erasi Gesù Cristo nel punto di sua 
agonia, e del sudore di sangue, applicato al volto, e 
consegnato ad una delle sante Donne. Yi furono ben 
tosto VeroTiiche della Vei^ine Maria, dei Santi e dei 
Martiri. Moatravansi nella Chiesa di D!;ospoli, città 
della Palestina, le fattezze della Madre di Dio (i) 
impresse assai profondamente sopra una colonna di 
marmo. Correa voce che il pennello di San Luca 
avesse ornate le Chiese d’ Oriente e d’ Occidente; e 
si suppose avere cpiest’ Evangelista , che sembra essere 
stato un medico , esercitato l’ arte del pittore , arte 
tanto profana ed odiosa agli occhi de’ primi cristia- 
ni. Poteva il Giove Olimpico creato dal genio di 
Omero, e dallo scalpello di Fidia, inspirare ad un filo- 
sofo una divozion momentanea ; ma le Immagini cat- 
toliche, produzioni senza forza e senza, rilievo, escitè 
dalla mano dei monaci, attestavano l’estrema dege- 
nerazione dell’arte e del genio (a). 


(i) Vedi nelle opere autentiche o supposte di S. Giovanni Da- 
masceno , due passi sulla Vergine Maria e sopra S. Luca, di- 
menticati da Gretser, e per conseguente non rammentati da 
Beausobre ( Opera Jhoan. Damascen, t. I, p. 6i8-63i ). 

(i) „ Escono le vostre scandalose figure fuor della tela ; sono 
esse cattive come le statue in grupo Lodavano in tal guisa 
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Erasi a poco a poco iutrodotto il culto delle litt> 
niagini nella Chiesa, ed erano tulli i progressi di 
funesta iunovazione accolti favorevolmente dagli animi 
superstiziosi , come quelli che aumentavano i mezzi 
di consolazione, che si poteaiio usare senza peccato. 
Ma sul principiare del secolo ottavo, cominciarono 
alcuni Greci scrupolosi a temere d’avere ristabilito, 
sotto r apparenza del cristianesimo, la religione dei 
loro antenati ^ non poteano tollerare senza dolore ed 
impazienza il nome d’ Idolatri , che davau loro in- 
cessantemente gli Ebrei e i Musulmani (i), ai quali 
inspirava la legge di Mosè e del Korauo un odio im- 
mortale conti'o le Immagini ineise , ed ugni specie 
di culto relativo ad esse. Fiaccava la servitù degli 
Ebrei il loro zelo, e dava poca importanza alle loro 
accuse j ma i rimpi'overi dei Musulmani, che regna- 
vano a Damasco, e minacciavano Costantinopoli, avea- 
no tutto il peso che dar poteano la verità e la vit- 
toria. Erano le città della Siria, della Palestina e 
dell’ Egitto fornite d’ Immagini di Gesù Cristo, della 
Vergine Maria, e dei Santi, ed avea ciascheduna la 
speranza od aspettava la promessa d’ essere difesa 
in guisa miracolosa. Soggiogarono gli Arabi in dicci 
anni quelle città e le loro Immagini; e il Dio degli 
eserciti, secondo la loro opinione, pronunciò un giu- 

r ignoranza e il fanatismo d’ un prete greco alcuni quadri di 
Tiziano, eh’ egli avea comandati, e che non volc.i più ricevere. 

(i) Secondo Cedreno , Zonara, Glvcas e Manasse, gli au- 
tori della Setta degli Iconoclasti furono il CalilTo Iczid e due 
Ebrei che aveano promesso 1’ Impero a Leone. I rimproveri 
che 1’ odio suggerisce a que’ Settarii vengono intrcprelati, co- 
uie un’ assurda cospirazione pel ristabilimento della purità 
del culto cristiano. (Vedi Spanheim, Hisl Imag.j c. a ). 
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dizio decisivo sul disprezzo che ispirar doveano que- 
gl’ Idoli muti e inanimali (i). Aveva fatta Edessa 
lunga resistenza agli assalti del Be di Persia^ ma 
quella città prediletta, la sposa di Gesù Cristo, videsi 
involta nella comune ruina, e l’ Immagine’ del Sal- 
vator del Mondo divenne un trofeo della vittoria 
degli Infedeli. Dopo ti'e secoli di servitù, fu renduto 
il Palladio alla divozione di Costanliuopoli, che pagò, 
per averlo, dodicimila lire d’ai-gento, rimise in libertà 
duecento Musulmani, e promise di non mover guerra 
giammai contra il territorio d’ Edessa ( 2 ). 

In que’ tempi di calamità e di abbattimento usa- 
rono i monaci . tutta la forza dell’ eloquenza in di- 
fesa delle Immagini ; vollero provare che i peccati e , 
lo Scisma della maggior parte degli Orientali aveano 
alienato il favore, e annichilata la virtù di que’ Sim- 
boli preziosi; ma si ebbero contro i susuitì d’una 
folla di cristiani che invocavano i testi , i fatti e 
1’ esempio dei tempi primitivi, e che bramavano se- 
cretamente la riforma della Chiesa. Siccome non era 
stato il culto delle Immagini stabilito da veruna 
legge generale o positiva, nell’Impero d’ Oriente, fù- 

(i) Jezid, nono Califfo della razza degli OmniadI , distrusse 
tutte le Immagini della Siria verso l’anno 719; onde gli orto- 
dossi limproverarono ai Settarii di seguire 1 ’ esempio dei Sa- 
racini e degli Ebrei ( Fragm. mon. Johan. Jerosolymit. script. 
Bjrz. , t. XVI , p. 235 . Jìist. des Repub. ital. , par Sismondi 
t. I, p. 126). (Nota dell’Editore francese). 

{2) Fedi Elmacin ( Hist. Saracen. , pag. 267 ), Abulfara- 
gio ( Dynast. , p. 201 ), Abulfeda Ànnal. Moslem., p. 264 )» 
e le Critiche del Pagi (t. Ili, A. D. 944 )• Non ardisce questo 
prudente Francescano di determinare , se a Roma o a Geno- 
va riposi l’immagine d’ Edessa; ma essa ri|>osa senza gloria; 
non è più alla moda, ed ha perduta la sua antica celebrità. 
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rono i suoi progressi ritardali o accelerati, secondo 
la qualità degli uomini e le combinazioni del tempo, 
secondo i vari gradi delle cognizioni sparse nelle va- 
rie contrade, e secondo il carattere particolare dei 
Vescovi. Lo spirito incostante della capitale e il 
genio inventivo del clero di Bizanzio s’afiuzionarono 
appassionatamente ad un culto tutto splendore, men- 
tre le rimote regioni dell'Asia, di costumi più rozzi, 
non amavano punto quella specie di fasto religioso. 
Mantennero numerose congregazioni di Gnostici e di 
Ariani, dopo la loro conversione, quel semplice culto 
che aveano osservato prima d’abiurare, e non erano 
gli Armeni, i più bellicosi dei sudditi di Roma, 
riconciliati al duodecimo secolo colla vista delle 
Immagini (i). Tutti questi nomi diversi produssero 
prevenzioni ed odii che furono di poco effetto nei 
villaggi dell’Anatolia e della Tracia, ma che sovente 
influirono sulla condotta del guerriero, del prelato 
o dell’ 'eiinuco, giunto alle primarie dignità della 
Chiesa o dello Stato. 

■^-^o *'^*'^* questi avventurieri il più fortunato fu 

l’Imperatore Leone III (a), che passò dalle montagne 

(i) Afficviois xsu A\a/xa»óis inicftis n ayrnv tixiviuy jTfaaxvymais 
aTnycpci/Totf , agli Armeni del pari che agli Alemanni è proi- 
bita l’ adorazione delle sante Immagini. ( Niccta , lib. II , 
p. a.58 ). Le Chiese d’Armenia non fan ancor uso che della 
Croce { Missions du Levant , t. Ili, p. i4S) ; ma il Greco 
superstizioso è senza dubbio ingiusto verso la superstizione 
degli Alemanni del duodecimo secolo. 

(a) Negli Atti dei Concilii (tnin. Vili e IX Collect. de Labbe 
edìz. di Venezia ), e negli scritti istorici di Teofane, di Nice- 
ibro, di Manasse, di Cedrano , di Zonara ec. si devono cer- 
care i momunenti originali di tutto ciò che é relative agl' I- 
conoclasti: non si troveranno però affatto imparziali. Fraimo- 
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tlell’ Isauria sul trono dell’Oriente. Non sapea nè di 
letteratura sacra nè di profana j ma la sua educazione 
zotica e guerriera, la sua ragione, c forse la comunica- 
zione che avea cogli Ebrei e gli Arabi, gli aveano in- 
spirato antipatia alle Immagini, e risguardavasi allora 
come dovere d’ un principe la cura d’ obbligare i 
suoi sudditi a ingoiare la loro coscienza secondo la 
sua. Con tutto ciò, nei primordii d’ un regno vacil- 
lante, si sottomise Leone, pel corso di dieci anni 
di fatiche e pericoli, alle bassezze dell’ipocrisia^ si 
prostrò davanti Idoli, che disprczzava nell’ intimo 
del cuore, e soddisfece ogni auuo il Papa con una 
solenne dichiarazione del suo zelo per 1 ' Ortodossia. 
Quando volle riformare la religione furono i suoi 
primi passi circospetti e moderati: adunò un gran 
Concilio di Senatori e di Vescovi, e, col loro con- 
senso, ordinò di togliere dal Santuario e dall'altai'e 
tutte le Immagiai, e di collocarle nelle navate a tale 
altezza che si potessero scorgere , cd essere inaccessi- 
bili alla supci'stizione del popolo; ma invano tentò 
reprimere dall’ una parte e dall’ altra il rapido im- 
pulso della venerazione e dell’orrore: le sante Im- 
magini poste a quell’altezza edificavano di continuo 
i devoti cd accusavano il tiranno. La resistenza e 


derni cattolici, Baronie, Pagi, Natalis Alessandro (ffist.cccl.^ 
tecul. , 8 e 9 ) e Mairobourg ( Hist. dee Iconoclasles ) mostra- 
rono a questo riguardo pari erudizione , passione c credulità. 
Le indagini del protestante Fc- rico Spanbeim ( Tlist. imagi- 
num restituta), e di Giacomo Basnagio (Hist. des Bglises réfor- 
mées , t. II, 1. XXIir,p. 1339 1 385 ), inclinano dal Iato degli 
Iconoclasti. Pei soccorsi ebe ci offrono le due parti , e per la 
loro opposta disposizione , ci ò facile il giudicare questa lite 
con una imparzialità lilosofica. 
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le iavettìve irritai’ono lo stesso Leone. Fu accusato 
da' suoi medesimi partigiani di non adempiei^ t 
propri doveri 5 gli proposero essi a modello il Re 
giudeo che aveva infranto il serpente di rame. Coman- 
dò con un secondo editto non solo T abolizione, ma 
la distruzione dei quadri religiosi. Fui’ono Costanti- 
nopoli e le province purificate d’ogni sorta d’ ido- 
I lali'ia: furono distrutte le Immagini di Gesù Cristo, 
della Madre di Dio c dei Santi , e si copersero le 
mura degli edificii con un semplice strato di gesso. 
Venne la Setta degl’ Iconoclasti spalleggiata dallo 
zelo e dal potere dispotico di sei Imperatori , e per 
cento yent’anni risuonarono l’Oriente e l’Occidente ' 
di quella disputa strepitosa. Voleva Leone risaurlco 
fare della proscrizion delle Immagini un articolo di Fe- 
de sancito dall’autorità d’un Concilio generale •, ma 
questo Concilio non fu convocato che sotto il regno 
di Costantino, suo figlio, e benché l’abbia il fanatismo 
della Setta trionfante rappresentato come un’ adu- 
^ nanza d’imbecilli e d’atei, (i) ciò che abbiamo de’ suoi 
'"‘i Atti iti vai'i frammenti mutilati palesa alcuni sin- 
tomi di ragione e di pietà. Aveano le discussioni e 
i decreti di più Sinodi provinciali cagionato quel 

(i) Come si accoglie da questi fiori di rettorica Tuvihv 
xai atìsov Sinodo empio ed ateo, si trattarono i Ve- 
scovi da rais paraiatp^asiv oanagloriosi. Damasceno chiama 
questo Concilio axvf asxxt aJlixras , non autorevole e non am- 
messo. ( Opera, t. i , p. 6a3) Fece Spanheim con pari ingegno 
e sincerità l'àpologìà del Co. ùlio di Costantinopoli (p. 171 , 

, ec. ) ; ne trasse i materiali dagli Atti del Concilio di Nicea 

(p. io46 , etc.) L’ arguto Giovanni di Damasco , dice tmSxv>r»s 
tenebrosi in vece di tvtaxairus Vescovi , e dà ai Vescovi il 
nome di x 2 i\ia</|,aX«s schiavi del loro ventre, ec. ( Opt- 
ra, t. I , p. 3o6. ). 
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Concilio generale, tenuto ne’ sobborghi di Costan- 
tinopoli, e composto di trecento trentotto Vescovi 
dell’ Europa e dell’ Anatolia j che allora erano i Pa- 
triarchi d’Antiochia e d’ Alessandria schiavi del Ca- 
liffo, e i Pontehei di Roma aveano separato dalla 
comunion dei Greci le Chiese d’ Italia e d' Occidente. 
Àrrogossi il Concilio bizantino il titolo e il potere di 
settimo Concilio generale ; riconosceva però in tal gui- 
sa i sei Goncilii generali anteriori , che aveano git- 
tate con tanta fatica le fondamenta dell’ edifìcio 
della Fede cattolica. Dopo una deliberazione di sei 
mesi dichiararono i ti'eceiito trentotto Vescovi, e sot- 
toscrissero d’unanime consenso, che tutti i Simboli 
visibili di Gesù Cristo, fuorché nell’Eucarestia, erano 
blasfematorii od eretici 5 che il culto delle Immagini 
corrompea la pui'ezza della Fede cristiana e rinnovava 
il paganesimo^ ch’era giuocoforza cancellai’c od atter- 
rare simili monumenti 5 che coloro i quali ricusereb- 
bero di 'consegnare alla Chiesa gli oggetti delle loro 
particolari superstizioni, si renderebbero colpevoli di 
disobbedienza all’autorità della Chiesa istessa e del- 
l’ Imperatore. Celebrarono essi con sincei’e e forti 
acclamazioni i meriti del loro Redentore temporale, 
a affidarono allo zelo e alla giustizia di lui l’esceu- 
zione delle loro spirituali censure. Come ne’ prece- 
denti Concilii, fu anche a Costantinopoli la volontà 
del principe la regola della Fede episeopale; (*) ma 

(*■) Tutto al più poteva dirsi, che la credenza , e la pro- 
tezione de' sovrani hanno influito a dar coraggio ai Vescovi 
ortodossi nel sostenere e fissare le buone dottrine contro 
le false opinioni dei Vescovi eretici, e dei Conciliaboli ; 
tuta- i Vescovi nei Concilii ortodossi, e generali, che ap- 

\ 
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270 STORIA DELLA DECADENZA 
io sarei quasi per eredere, clic un gran numero di 
Prelati sagriGcò in tale occasione, a idee di speranza 

0 di timore, le opinioni della loro coscienza. Durante 
quésta lunga notte di superstizione, erausi i cristiani 
allontanati dalla semplicità dell’ Evangelo, e non- era 
agevole per essi il seguire il filo, e discemere gli 
andirivieni del labirinto. Era il culto delle Imma- 
gini, nella mente d’un devoto, indivisibilmente unito 
alla Croce, alla Vergine, ai Santi e alle loro reliquie. 

1 miracoli e le visioni stendevano una caligine sopra 
la base di quel sacro edificio, e le abitudini della 
obbedienza e della Fede aveano sopite le due potenze 
dello spirito, la curiosità e lo scetticismo. Costantino 
istesso è accusato di dubbio, di miscredenza od an- 
che di alcune regie facezie sopra i Misteri dei cat- 
tolici (i)j ma erano questi Misteri ben fondati nel 
Simbolo pubblico e privato de’ suoi Vescovij e il più 
audace Iconoclasta non avrà potuto, che con interno 
orrore, assalire i monumenti della superstizion popo- 
lare cousegrati alla gloria dei Santi , eh’ ei teneva 


punto spiegavano, e fissavano i dogmi, furono liberi nelle 
loro decisioni. Se , per esempio nei quattro primi Concila 
generali, che spiegarono, e fissarono i fiondamenti dogma- 
tici, vi assistettero gli Imperatori, o i loro ministri, e con- 
siglieri , se vi furono u/fiziali di Polizia e soldatesche , ciò 
fu solamente per tener il buon’ ordine ed impedire i di- 
sordini delle contese. ( Nola di N. N. ). 

(i) Si accusa Costantino d’ avere proscritto il titolo di San- 
to , d’ aver chiamata la Vergine Maria madre di Gesù Cristo, 
d’ averla paragonata , dopo il parto , ad una borsa vuota ; si 
accusa di più d’ arianismo , di nestorianismo, ec. Spauheim, 
che lo difeude ( c. 4- p- ) t é alquanto imbrogliato tra 
gl’ interessi d’ un prolcslanle, e i doveri d’ un teologo ortodosso. 


I 
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ancora per suoi protettori presso Dio. Ai tempi della 
riforma del sedicesimo secolo, aveano la libertà, e i 
lumi aumentate tutte le facoltà dell’uomo^ il rispetto 
per Pantichità fu vinto dal bisogno delle innovazioni, 
c ardi 1’ Europa , nel suo vigore , sdegnare i fan- 
tasmi, d’ innanzi ai quali tremava la debolezza effe- 
minata dei Greci avviliti. 

Non s’ avvede il popolo dello scandolo d’una ere- A. D. 
sia, sopra quistioni astrulte, che allo squillo della 
tromba ecclesiastica*, ma i più ignoranti possono scor- 
gere, devono i più agghiaceati risentire la profana- 
zione e la caduta delle loro Divinità visibili. Si vol- 
sero le prime ostilità di Leone contro un GrociGs- 
so, situato nel vestibolo, e al di sopra della porta 
del palazzo. Già già s'abbattea^ ma la scala innal- 
zata a tal Gne, fu rovesciata con furore da una folla 
di fanatici e di donne. Vide la moltitudine con pio 
trasporto piombare i ministri del sacrilegio dall’alto 
della scala, e giacere in terra sfracellati^ essendo stati 
i rei di quest’ azione giustamente puniti come omi- 
cidi e ribelli, prostituì la loro fazione in lor onore 
gli omaggi conceduti agli antichi martiri (i). L’ese- 
cuzione degli editti dell’ Imperatore cagionò frequenti 
tumulti in Costantinopoli e nelle province : la vita 
di Leone fu in pericolo j si trucidarono sei oillciali, 
e bisognò impiegare tutta la forza dell’ autorità ci- 
vile, e della potenza militare ad estinguere 1’ entu- 

(i) n santo confessore Teofane approva il principio della 
loro ribellione tìeiw xiyH/ueyei ^n\w , mossi da seìo divino. 

( p. 339). Gregorio II {in epitt. 1, ad imp. Leon, Con- 
dì. , t. Vili , p. 661 -664 J applaudisce alio zelo delle donne 
di Bizanzio , che uccisero gli officiali dell’ Imperatore. 
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373 STORIA DELLA^ DECADENZA 
siasmo del popolo. Le numerose isole delPÀrcipelago,' 
detto allora il mar Santo, erano piene d’immagini e di 
monaci^ abiurarono gli abitanti senza scrupolo la loro 
fedeltà verso un nimico di Gesù Cristo, della Ver- 
gine e dei Santi ; allestirono un’ armata di battelli 
e di galee, spiegarono i loro sacri vessilli , e ardi- 
tamente corsero verso il porto di Costantinopoli , 
per collocare sul trono un uomo più grato a Dio e al 
popolo. Aveano fiducia di miracoli ; ma questi mi- 
racoli non poterono resistere al fuoco greco Qj e 
dopo la rotta c l’ incendio dei loro vascelli, le loro 
isole senza difesa furono abbandonate alla clemenza 
o alla giustizia del vincitore. Aveva il figlio di Leo- 
ne , nel primo anno del suo regno , intrapresa una spe- 
dizione contro i Saracinij e durante la sua assenza, 
erasi il parente di lui , Artavasdes , ambizioso difen- 
•ore della Fede ortodossa , impadronito della capita- 
le, del palazzo e della porpora. Si restaurò pompo- 
samente il culto delle Immagini , rinunciò il Patriarca 
alla dissimulazione cb’ erasi imposta ((*) **) , ovvero dis- 

(*) 1 Greci ortodossi^ cultori delle Immagini^ avranno spe- 
ralo d’ottenere qualche miracolo a loro favore nella bat- 
taglia contro V armata dell’ Imperatore Leone Iconoclasta ; 
ma i miracoli stanno nella mano di Dio, e se i Greci soste- 
nitori delle Immagini non ne ottennero, il fuoco greco do- 
veva avere il suo eletto di distruggere la loro flotta; e 
questo effetto non avrebbe avuto luogo se avessero ottenuta 
un miracolo. ( Nola di N. N. ) 

[**) La violenza ai Costantino Copronimo ha indotto la 
prudenza del Patriarca a preferire per il momento la dis- 
simulazione ad uno zelo pericoloso , sperando di poter in 
circostanze più favorevoli spiegare il vero suo sentimento ; 
e questo accorgimento politico non è da biasimarsi. 

( Noia di N. N. ) 
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DELL* IRÌPERO ROMA.NO CA.P. XLIX. 173 
•imulù i sentimcuti che avea adoltati ; e i diritti del^ 
r usurpatore fui'ouo ricouosciuti nella nuova c nella 
vecchia Roma. Riparò Costantino sulle montagne, 
ov’ eran nati i suoi avi j ma con quc’ prodi e fedeli 
Isauri discese da esse, e in una vittoria decisiva 
trionfò delle armi e delle pi-edizioui dei fanatici^ il 
lungo suo regno fu continuamente agitato da clamori , 
sedizioni, congiure, da un odio viceiiilevole , e da 
vendette sanguinolenti. La persecuzion delle Immagini 
fu il motivo o il pretesto de' suoi avversari, e se non 
ebbero un diadema temporale , ricevettero dai Greci 
la corona del martirio. In tutte le trame che gli si 
ordirono contro, in palese, o in secreto, provò l’Im- 
peratore l’ implacabile inimicizia dei monaci , fedeli 
schiavi della superstizione , dalla quale ripetono le 
ricchezze e il potere (’). Pregavano e predicavano, 
assolvevano e infiammavano il popolo, congiuravano 
contro il sovrano: sboccò dalla solitudine della Pa- 
lestina un torrente d’ invettive : e la penna di S. Gio- 
vanni Damasceno (1), l’ultimo dei Padri greci, pro- 
scrisse la testa dell’Imperatore in questo Mondo e nel- 

(*) Dovevasi dire fedeli al cullo delle Immagini il qatde^ 
per la nota nostra alla pag. 248, nel vero senso non à su- 
perstizione; se poi i monaci ammassarono ricchezze, abu- 
sarono della loro influenza sugli animi, delle circostanze , 
e dell' ignoranza de’ tempi, ciò è da disapprovarsi. 

( Nota di N. N. ) 

(i) Giovanni o Af ansar era nobile cristiano di Damasco, 
che avea una carica r.agguardevole al servizio del Califib. Il 
suo zelo nella causa delle Immagini 1 ’ espose al risentimento 
e alla perfidia dell’ Imperatore greco; pel sospetto d’ una rea 
corrispondenza, gli fu tagliata la mano destra restituitagli mi- 
racolosamente dalla Vergine. Cedette quindi la carica, disU'i- 

18 
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374 STORIA DELLA DECADENZA 
l’alti’O (i). Non ho tempo d’esaminare fino a qual se- 
gno eransi i monaci tirato addosso i mali veri o sup- 
posti dei quali dolevansi, nè qual sia il numero di 
coloro che perdettero la vita, o qualche membro, gli 
occhi o la barba, per la crudeltà dell’Imperatore. 
Castigati gl’individui, passò all’abolizione dei loro 
Ordini; essendo questi ricchi ed inutili, avrà potuto 
il risentimento di lui essere aizzato dall’avarizia, e 
scusato dal patriottismo. La missione e il nome for- 
midabile di Dragone ( 2 ) , suo Visitator generale , 
sparsero 1’ orrore e lo spavento in tutta la nazione 
incappucciata. Furono disfatte le Comunità religiose, 
gli edifici convertiti in magazzeni od in baracche, 
confiscate le terre, le masserizie e le gregge; vari 
moderni esempi ci autorizzano a pensare , che non 
solo le reliquie, ma le biblioteche sieno divenute pre- 
da di quella rapina, eh’ eccitò la licenza o il piacere 

bui le sue ricchezze , e andò a nascondersi nel monastero di 
San Saba, tra Gerusalemme c il mar Morto. Famosa è la 
Leggenda ; ma il padre Lequien, dotto editore di lei, sgrazia- 
tamente provò , che S. Giovanni Damasceno era già monaco 
prima della controversia iconoclastica. ( Opera , t. I , vila 
S. Johannis Damascen., p. io-i3. et Notas ad loc. ) 

(i) Dopo aver mandalo al diavolo Leone, fa parlare il suo 
erede ra pixfov avra •ycvvtipa, xai ti)S xaxixs avru xXrifOvipis 
fy JltnXyy yevopfyas , scellerato germe di lui, divenuto erede 
doppiamente della sua malvagità. ( Opera Damascen. t. I , 
p. 6'à5. ) Se F autenticità di questo pezzo è sospetta , siamo 
certi, che in altre opere, che non esistono più, Giovanni dà 
a Costantino i titoli di y(ov XpKTT/uax^b pisxyióv, nuovo 

Maometto.! avversario di Cristo, nimico dei Santi, (t. I. p. 5o6). 

(v) Spanheim ( p. a35-a38 ), che narra questa persecuzione 
secondo Teofane e Cedreno , dilettasi a paragonare il draco 
di Leone coi dragoni (dracones) di Luigi XIY , e si ricrea 
grandemente con tpiesto scherzo di parole. 
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<li nuocere. Oltre l’ abito u lo stato monastico si pro- 
scrisse col medesimo rigore anche il cullo pubblico 
e privato delle Immagini j e parrebbe che si esigesse 
dai sudditi, od almeno dal clero dell’Impero d’ O- 
rienle , uua solenne abiui'aziofic dell'idolatria (i). 

Rinunziò con ripugnanza il sottomesso Oriente alle 
sue sacre Immagini^ lo zelo inJependeule degli Ita- 
liani le difese con vigore, e raddoppiò la divozione 
per esse. Era il Patriarca di Costantinopoli pel gra- 
do e per l’ ampiezza della sua giurisdizione quasi 
uguale al Poutelice di Roma 5 ma il Prelato gi'eco era 
uno schiavo sotto gli occhi del' padrone che ad un 
cenno , ora da un convento il facea passare sul tro- 
no, ora dal trono nel fondo d’ un convento. Il Ve- 
scovo di Roma, lontano dalla Corte, e sempre in pe- 
ricolo , in mezzo ai Barbari dell’ Occidente, traeva 
dalla sua condizione, coraggio e libertà^ scelto dal 
popolo, gli era caro; bastavano le sue rendite rag- 
guardevoli ai bisogni pubblici e a quelli dei poveri. 
La debolezza o la negligenza degli Imperatori lo deter- 
minò a consultare, in pace e in guerra, la sicurezza ' 
temporale della città. Nella scuola dell’avversità, s'au- . 
dava egli a poco a poco arricchendo deUe virtù di un 
principe, e ne sentia l’ambizione; l’Italiano, il Greco 
o il Siro, che arrivava alla Cattedra di S. Pietro, tutti 

(i) npjypa/i/Lia yap j{éJr6//<l/e xoitx ìragay é|ap;^/ay gtiv litri 
•Ti)S XE'f’* avTU; trxvjai icraypaij'" xxi ofiyvvxi tu aSsT/igxi my 
tr^ógxiuiiaiy TUiy aeiTTUiy tixiyuiy. Imperocché mandò un. avviso 
per tutto V Esarcato che da lui dipendeva di dover tutti 
sottoscrivere e giurare che abiuravano V adorazione delle 
occidentali Immagini. { Damascen., Op., t. I, p. 620. ) iVou 
jai ricordo d’ aver letto questo giuramento nè questa sottuscii- 
ziuue iu uiuiia raccolta moderna. 
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pi’ocedeano del pari, e seguivano la medesima po> 
litica; e Roma, perdute e legioni e province, ve» 
dea di nuovo ristabilita la sua supremazia dal genio 
e dalla fortuna dei Papi. Tutti gli autori convengo- 
no , che nel secolo ottavo essi hanno fondato il do- 
minio sulla ribellione (*)', che questa fu cagionata 


(*) Se la toUevazione d' Italia contro il suo legittimo so- 
vrano , cagionata dall’ Iconoclastia , diede "occasione agli 
abitanti di Soma e delle vicine terre di darsi volontaria- 
mente a Gregorio II , e di considerarlo suo principe , onda 
guest' atto può riguardarsi il primo dei molti avvenimenti 
che determinarono ne’ Papi potestà^ e indi sovranità tem- 
porale^ bisogna per altro aggiungere, e confessare, che lo 
stesso Gregorio II s'adoperò scrivendo ad Orso, Doge di 
Venezia , acciocché /’ Esarcato di Ravenna invaso dai Lon- 
gobardi nel tempo della ribellione pel decreto dell’ Impe- 
ratore Leone contro il culto delle Immagini rimanesse sotto 
il dominio dell’ Imperatore stesso ; Quia peccato facicnte 
Baveunatum civitas quae caput est omnium a nec dicenda gente 
longobardorum capta est, et lilius oosicr eximius B. Exarchus 
apud Venetias moratur (ut cog-.iovimus ) debeat Nobilitas tua 
ei adhaererc, et cum co nostra vice pariler decertare, ut ad 
pristinum statum sanctae reipubblicae in Imperiali servillo ipsa 
revocetur Bavennatuin civitas etc. Epistola Gregorj IL Labbe 
T. 8. p. 177 ad Ursutn Ducein Venetiarum. E la Repubblica 
di V enezia obbedendo al papa , potente in que' giorni anche 
nelle cose politiche, e civili, rimise con un’armata Paolo 
Esarca, per l’ Imperatore, nel governo di Ravenna . siccome 
ei documenta il Sigonio , Leclis litteris Veneti autoritatem 
Pontificis secuti Puuluin summa ope c.d)uvandum decrevcrunt. 
Sigoiiius de Begno Italiae, 1 . 3 . 

Ed è vero ancora, che lo stesso Gregorio indi impedì, 
che gli Italiani eleggessero un nuovo Imperatore -, omnis Italia 
consilium iniit ut eligeret Imperatorem , sed coiupescuit tale 
judiciiim Pontifez sperans conversionem Principia. Anes. BibL 
Vita Gregorii II. ( Nota di N. N. ) 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLIX. >77 
e giustificata dairere.sia degl’ Iconoclasti^ ma la con- 
dotta di Gregorio II e di Gregorio III , durante quella 
lotta memoranda , s’ interpreta in varia guisa dai loro 
amici e nemici. Dichiarano gli Scrittori bizantini 
unitameute, che dopo un’utile ammonizione, pro- 
nunciarono i Papi la separazion dell’ Oriente e del- 
r Occidente , e privarono il sacrilego Imperatore della 
rendita c della sovranità dell’ Italia. I Greci, testi- 
moni del trionfo dei Papi , parlano di questa scomu- 
nica in modo ancora più chiaro*, ed essendo affezio- 
nati maggiormente alla loro religione che al loro p^e^ 
se, invece di biasimare, lodano essilo zelo e l’orto- 
dossia di quegli uomini apostolici (1). Gli autori che 
ne’ tempi moJei'ni difesero la Corte di Roma, mostra- 
no gran premura ad avvalorare 1’ elogio ed il fattoj 
i cardinali Baronio e Bellarmino decantano quel gran- 
d' esempio del deponimento dei Re eretici (3)j e se 
loro dimandasi, perchè non si scagliarono le mede- 
sime folgori contro i Neroni e i Giuliani dell’ anti- 


mi) Ka/ rriv Vwuiiy avv IraXia Ttis fixsiXìictt txvTu'^artntm, 
e separò dal suo regno con tutta V Italia, dice Teofane ( Chro^ 
nograph, p. 543). Gregorio è cliiamato perciò da Cedreno 
arsp anasaK'xos, uomo apostolico, (p. 55o). Zonara specifica 
questo fulgore di ayxéripaTi avvoJlixui , scomunica Sinodico 
( I. II. 1. XV , p. 10 -i , io5 ). È da notare essere i Greci di- 
sposti a confondere i regni e le azioni dei due Gregorii. 

( 2 ) Vedi Baronie (Annal. ecclés., A. D. -3o, num. 4) 5): 
dignum exempltim! ( Bellariniii. , De rom. Pontijice ^ 1. V, 
c. 8 . ) : mulctaoif eum parie imperii. ( Sigonius , De regno 
llaliae , 1- IH, opera, U II, pag. 169 .) Ma le opinioni in 
Italia sono cangiate a tale , che l’editore di Milano , Filippo 
Argelati, Bolognese e suddito del Papa, corregge Sigosie. 
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rhità, rispondouo , che ]a debolezza della Chiesa pl i^ 
initiva fu la sola cagione della sua paziente fedel- 
tà (i). In tale occasione E odine Eamore produssero 
i medesimi effetti, e i protestanti pieni di zelo, che 
Togliono eccitare l'indignazione, e spaventare il po- 
tere dei principi e dei magistrati, ragionano alla di- 
stesa suir innocenza e sul delitto dei due Gregorii 
verso il loro legittimo sovrano (a). Questi Papi non 
sono difesi che dai cattolici moderati, i più della 
Chiesa gallicana (3), che rispettano il Santo senz^ ap- 
provarne il delitto. Que’ difensori della corona e della 
tiara giudicano della verità dei fatti dalla regola del- 
rc<piità, dalle opere che ci rimangono, e dalla tra- 
fi) Quod si Christiani olim non deposuerunt Neronem 
aut Julianum ; id fuit quia deerant vires temporales Chri- 
stianis (cosi parla il virtuoso Rcllanniuo , De rom. Pont.>, 
1 . V, c. 7. ) Il Cardinale dii Pcrron fa una distinzione che 
è più onorevole ai primi cristiani , ma che non dee piacere 
di più ai principi moderni. Distingue il tradimento dogli ere- 
tici c degli apostati, che mancano ai loro giuramenti, falsifi- 
cano il marchio ricevuto, e rinunciano alla fedeltà che devo- 
no a Gesù Cristo e al suo Vicario ( Petroniana , p. 89). 

(2) Si può citare per esempio il circospetto Basnagio ( Hist^ 
de V Egìise , p. i 35 o, i 35 i), e il veemente Spanheim (HistJ 
imaginum ), che calc-ano con ceut’ altri le vestigia dei centu- 
ria tori di Magdeburgo. 

( 3 ) Vedi Launoj- (O/7., t. V, pari. Il, ep. VII, 7, p. 456 - 
474 ) , Natalis Alexander ( Hist. novi Testam. , secai. 8 5 
Disseti. I , p. 92, 96), Pagi {Critica, t. Ili, p. 2iS, 216)^ 
e Giannoiie ^ Istoria civ. di Napoli, t. I, p. 3 17-320) , 
discepolo della Chiesa gallicana. Nel campo delle controversie 
Jo compi.ingo sempre la fazion moderata, che sta in mezzo 
ai combattenti , esposta al fiuco d'arabe la parti. 
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dizione j ricorrono al testimonio (i) dei Latini, alle 
Vite (2) ed all’ Epistole dei Papi istcssi. 

Abbiamo due Epistole originali di Gregorio II al- A. I>. 
l’ I^nperatore Leone ( 3 ); e se non si può 'citarle co- 
me modelli d’eloquenza e di logica, offrono il ri- 
tratto o almeno la mascliera d’ un fomlatorc della 
monarchia pontificale. » Pel coi’so di dieci anni di 
vera felicità, gli dice , abbiamo avuto la consolazio- 

(i) Ricorrono a Paolo Warnefrido, o il Diacono ( g-es/t* 
Langobard., 1 . VI , c. » p- 5 o 6 , 5 oy -, in script. Hai. ^ 
Muratori, t. i , part. i ) , e alPAnastasio, supposto (Da vit. 
pouf., in Giuratori, t. Ili, part. I) , a Gregorio II (p. i 54 )i 
!i Gregorio III ( p. i 58 ), a Zaccaria (p. i6i ) , a, Stefano II 
( p. i 65 ), a Paolo ^ p. 172), a Stefano IV (p. 174)5 od 
driano ( p. 17P), a Leone III ( p. 175). Ma io noterò che il 
vero Anastasio (Hist. eccìns. , p. i 54 edit. Rcg. ) e l’autore 
dell’ 7 /ù/oWa miscella ( 1 . XXI, p. i 5 i, in t. 1 . script, hai.), 
ainendue scrittori del quinto secolo , traducono e approvano 
il lesto greco di Teofane. 

^2) Con qualche picciola differenza, i critici i più dotti, 

Luoa Olstenio, Schelestrate , Ciampini , bianchinij Muratori 
^Prolsgomena , ad t. HI, parie I.), convengono, essere 
stato il Libar ponti/icalis principiato c quindi continuato dai 
bihiiotecarii c notai apostolici dei secoli ott.ivo e nono; e non 
essere che 1’ uUiina parte ( la meno ragguardevole ) opera di 
Anastasio , il cui nome sta in fronte al libro. IN’ ò barbaro lo 
stile , piena di parzialità la narrativa ; son minutissimi i rag- 
guagli ; si dee però leggerla come un monumento curioso ed 
autentico del secolo di cui parliamo in questo luogo. L’ Epi- 
stole dei Papi si trovano sparse nei volumi dei Concilii. 

( 3 ) Le due Epistole di Gregorio II furono conservate negli 
Atti del Concilio di Nicea ( t. Vili, p. 651-674); van .senza 
data: Daronio dà loro quella del 726; Muratori { Annali d’ir 
taiia, t. VI, p. 120) dice che furono scritte nel 72;), e Pagi 
nel 750. Tal’ è la forza delle prevenzioni che alcuni Papi scrit- 
tori lodarono il buon scuso c la mo lerazio.ie di queste lettere. 
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a8o STORIA DELLA DECADENZA 
ne di riceYer rostri fogli l’egii, sottoscritti con in- 
chiostro di porpora, e di vostra pi-opria mano : era- 
no questi fogli per noi sacri pegui del vostro attac- 
camento alla Fede ortodossa dei nostri avi. Che can- 
giamento deplorabile! che orribile scandolo! Voi ac- 
cusate ora i cattolici d'idolatria, e con tale accusa 
non fate che smascherare la vostra empietà ed igno- , 
l anza. biaiuo costretti a proporzionare a siffatta igno- 
l’anza la rozzezza del nostro stile, c la matehalità de- 
gli argomenti. Bastano a confondervi i primi ele- 
menti delle sante lettere ^ e se entrando in una scuola 
di grammatica, vi dichiaraste nimico del nosti’o cul- 
to, irritereste la semplicità e la pietà degli scolari 
a tale, che vi gitterebhero in faccia il loro alfabeto ». 
Dopo quest’ esordio decente, tenta il Papa di stabilire 
l’ordinaria distinzione tra gl'idoli dell’antichità, e 
le Immagini del cristianesimo. » Sono gli Idoli, di- 
e’egli, ligure immaginarrc di fantasmi o diavoli, in 
un tempo che il vero Dio non avea manifestata la 
sua persona sotto forma visibile j le Immagini sono 
le vere forme di Gesù Cristo, di sua Madre, e dei 
suoi Santi, che con tanti miracoli provarono l’inno- 
cenza e il merito di questo culto relativo ». Bisogna 
veramente ch’egli siasi fidato nell’ignoranza di Leo- 
ne per sostenere, che dai tempi degli Apostoli fu- 
rono le Immagini sempre in onore , e che colla loro 
presenza santificarono i sci Concilii della Chiesa cat- 
tolica. Deduce dal possedimento momentaneo e dalla 
pratica attuale un argomento più specioso: preten- 
de, che l’armonia del Mondo cristiano renda inutile 
un Concilio generale ^ ed ha la fì'anchezza di confes- 
sare che non possono quelle assemblee esser utili che 
regnante un principe ortodosso. Volgendosi quindi 
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air impudente ed inumano Leone, molto più reo di un 
eretico, gli raccomanda la pace, il sileusio, ed una 
sommissione implicita alle sue guide spirituali di Co* 
stantinopoli e di Roma. Fissa i limiti della potenza ci- 
vile e della potenza ecclesiastica^ sottomette il corpo 
alla prima, l’anima alla seconda', stabilisce, che la spa- 
da della giustizia è nelle mani del magistrato^ che una 
spada più formidabile, quella della scomimica, appar- 
tiene al cleroj che , nell’ esercizio di questa divina com- 
missione, non risparmierà un Gglio zelante il padre 
colpevole ; che il successore di San Pietro ha il di- 
ritto di gastigare i Re del Mondo, n O tiranno^ sog- 
giunse, tu ci assali con mano voluttuosa ed armata: 
noi, inermi ed ignudi, non possiamo ricorrere che a 
Gesù Cristo, principe dell’esercito celeste, e suppli- 
carlo che ti mandi un demonio per la distruzion 
del tuo corpo e la salvezza dell’ anima; spedirò i 
miei ordini a Roma, tu osi dichiarare con folle ar- 
roganza; farò in pezzi le Immagini di S. Pietro; e 
Gregorio, come Martino suo predecessore , sarà con- 
dotto, carico di catene, al piè del ti’ono imperiale 9 
ricevere la condanna dell’esilio. Ah! Dio volesse che 
mi fosse lecito camminare sull’ orine di San Martino! 
Ma serva d’ esempio il fatto di Costanzo ai persecu- 
tori della Chiesa. Condannato questo tiranno giusta- 
mente dai Vescovi della Sicilia, tutto coperto di pec- 
cati, morì dalla mano d’uno de’ suoi servi: questo 
siint’uomo è ancora adorato dai popoli della Scizia, 
fra i quali terminò l’esilio c la vita. Ma noi dob- 
biamo vivere per 1’ edificazione é il sostegno dei Fe- 
deli ; nè siamo ridotti ad avventurare la nostra sicu-' 
rezza in una battaglia. Per quanto sii incapace di 
difendere la tua città di Roma, la situazione di lei 
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sulla spiaggia del mare, può farle temere i tuoi sac- 
cheggi amenti 5 noi possiamo perù ritirarci alla di- 
stanza di ventiquattro stadii (i) , nella prima Fortezza 
dei Lombardi, e allora perseguiterai i venti. Non sai 
tu che i Papi sono i legami dell’unione, e i mediatori 
della pace fra l’Oriente e l’Occidente? Stan fissi gir 
sguardi delle nazioni sulla nostra umiltà; adorano esse 
qua giù come un Dio l’Apostolo S. Pietro, di cui'- 
minacci d’annichilare l’Immagine (a). I regni più re- 
moti dell'Occidente offrono i loro omaggi a Gesù 
Cristo e al suo Vicario, e già noi ci apparecchiamo 
a visitare uno de’ più possenti monarchi di quella 
parte del Mondo, che desidera ricevere dalle nostre 
mani il Sacramento del Battesimo (3). Si sottorai- 

(i) E»x5(n TEffffapi oTai/bot 0 Apx'Epfvs Vifttis ns 

rijy xa/xTTxyias , xxi vnxye Jliw^tuy TtO' aytftHs. Il 

Pontefice di Roma si ritrarrà per ventiquattro stadii nella 
provincia della Campania , e tu perseguitemi i venti. ( E- 
pist. I , p. 664 )• Questa vicinanza del Lombardi è molto in- 
digesta. Camillo Pellegrini (Dissert-H, Ve ducatu Beneventi, 
nelle Script. Val. f. V, p. 172, i-S) conta con qualche ap- 
parenza di ragione i ventiquattro stadii^ non da Roma , ma 
dai confini del ducato Romano, fino alla prima Fortezza dei 
Lombardi , eh’ era forse Sora. Credo piuttosto, ehe Gregorio, 
secondo la pedanteria del suo secolo , impiegò il termine di 
stadio in vece di quello di miglio, senza badare al vero va- 
lore della parola che usa- 
la) Or a» ^xiiXtixi Tris j\,vams uis ftedr striysijv 

Cui tutti i regni d‘ Occidente risguardano come un Dio 
terreno. 

(3) Ava TDJ fffuiTSpt# Svasitis t« Xtyopevu'^iTmTM. Vali’ Occi- 
dente estremo , denominato Septeto. Sembra che il Papa faces- 
se impressione sull’ animo de’ Greci ignoranti : visse, e mori nel 
palazzo di Laterano , c all’epoca del suo regno tutto 1 ’ Occi- 
dente aveva abbracciato il cristianesimo. Questo Septeto ignoto 
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scro i Barbari al giogo dell' Evangelo, tu solo sei 
sordo alla voce del pastore. Questi pii Barbari sono 
pieni di furore; ardono di desiderio di vendicare la 
persecuzione che soflì'e la Chiesa in Oriente. Cessa 
dalla tua audace e funesta impresa ; rifletti , trema e 
pentiti. Se ti ostini, noi non saremo rei del sangne 
che si verserà in questa disputa; possa egli cadere 
sul tuo medesimo capo »! 

Le prime ostilità di Leone contro le Immagini di 
Costantinopoli aveano avuto a testimonio una folla ' 
di stranieri, venuti dall’Italia e da vari paesi del- 
l’Occidente; vi raccontarono essi con isdegno e do- 
lore il sacrilegio del monarca; ma al ricevere l’ edit- 
to che proscrivea quel culto, tremarono pei loro Dei 

penati; si tolsero da tutte le Chiese dell’ Italia le Im- 

magini di Gesù Cristo, della Vergine, dei Martiri 
e dei Santi, e si propose al Pontefice di Roma que- 
sta scelta; il favore imperiale per premio della sua con- 
discendenza, la degradazione e l’esilio per gastigo della 
sua disobbedienza. Lo zelo religioso e la politica non 
gli pcrmetteano d’esitare, e l’alterigia con cui tratti 
l’Imperatore, annunciava una gran fiducia nella ve- 
rità della sua dottrina, o nelle forze di resistenza. 
Senza far conto delle preghiere O dei miracoli, ar- 
mossi contro il nimico pubblico , e le sue lettere pa- 
storali avvertirono gl’italiani dei loro pericoli, e 
doveri (i). À questo segnale, Ravenna, Venezia, c 

non potrcljbe per avventura avere qualche conformità col Capo 
dell’ Eplarchia sassone, come quell’ Ina , re di Wesicx , che 
nel pontificato di Gregorio li andò a Roma non per ricevere 
il Battesimo, ma come pellegrino.? (Pagi, A. D. 68g, num. 2; 

A. D. 726, num. i 5 ). 

(i) Trascriverò qui il passaggio ragguardevole e decisivo del 
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le città dell’Esarcato e della Pentapoli, aderirono alla 
causa della religione^ erano quasi tutti indigeni i sol- 
dati di terra e di marej e infusero ai mcrcenarii 
stranieri lo spirito di patriottismo e di zelo , da cui 
essi stessi erano animati. Giurarono gli Italiani di 
vivere o morire per la difesa del Papa e delle sante 
Immagini ^ era il popolo l'omano cousegrato al suo 
padre spirituale , ed anche i Lombardi bramavano 
di dividere il merito c i vantaggi di quella sacro- 
santa battaglia. La distruzione delle statue di Leone 
fu l'alto di ribellione il più appai'eute, il più audace 
e quello che veniva in capto più naturalmente: il più 
efficace e il più vantaggioso fu di ritenere il tributo 
che pagava l’Italia a Costantinopoli, e di spogliare 
in tal guisa il principe d’ un potere , del quale poco 
prima aveva abusato coll’ esigere una nuova capita- 
zione (i). Si elessero magistrati e governatori, e si 
conservò cosi una forma di governo) tant’era la pubbli- 
ca indignazione, che i Romani si disponeano a creare 
un Imperatore ortodosso, e a condurlo con una squadra 
navide ed un esei'cito nel palazzo di Costantinopoli. 


lÀber pontificaìis. Respiciens erga pius vir profanam prin- 
cipis jussionem , jam cantra imperatorem quasi cantra ho- 
STZM se armavit , renuens haeresim ejus , scribens ubique se 
eavere christianos ea quad arta fuisset, impietas talis. ici- 
lUR perniati amnes Pentapalenses^ atqne Venetiarum exer- 
citus cantra impcrataris jussianem restituerunt : dicentes se 
nunquam in ejusdem pantificis candescendere necem , sed 
pra ejus magis defensiane viriliter decertare (p. i56). 

(i) Un census o capitazione, dice Anastasio (p. i56) , 
tassa crudele e ignota agli stessi Saracini, esclama lo zelante 
MaimLourg ( Histaire des Iconaclastes, .1 I ), e Teofane 
( p. 344 ) I che ricorda 1’ enumerazione dei masclii d’ Israele, 
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Furono nel tempo istesso Gregorio II e Gregorio III 
dichiarati dal monarca autori della ribellione , e con- 
dannati per tali ; si fece il potere per impadronirsi 
della loro persona colla frode o colla violenza, o per 
toglier loro la vita. S’introdussero in Roma, o vennero 
più volte ad assalirla, capitani, guardie, duchi e ve- 
scovi, investiti d’una dignità pubblica, o deputati 
con una secreta commissione^ approdarono con ban- 
de straniere^ trovarono nel paese qualche soccorso , 
e dee la città superstiziosa di Napoli arrossire, che 
i suoi antenati difendessero allora la causa dell’ ere- 
sia : il valore però e la vigilanza dei Romani rispin- 
sero quegli assalti palesi o clandestini', i Greci fu- 
rono sconfìtti e trucidati , morti i Capi d’ una morte 
ignominiosa, e per quanto fossero i Papi inclinati 
alla clemenza, ricusarono d’intercedere in favore di 
quelle colpevoli vittime. Risse sanguinose, pi'odotte 
da un odio ereditario, divideano da lungo tempo i 
diversi rioni della città di R.avenna (i)j trovarono 
quelle fazioni un nuovo alimento nella controversia 
religiosa che sorgeva allora^ ma avcano i partigiani 
delle Immagini la superiorità del numero o del va- 


ordinata da Faraone. Questa forma di gabella era famigliare 
ai Saraciiii , e sgraziatamente per Maimbourg, Luigi XIV suo 
protettore la introdusse in Francia pochi ^anni dopo. 

(i) V, il Liber pontijicalis d’Agnellus Scriptores re~ 
rum ilalicarum di Muratori , t. 11 part. 1 ). Scorgesi in que- 
sto scrittore un color più carico di barbarismo, d’onde risul- 
ta , eh’ erano i costumi di Ravenna un pò differenti da quelli 
di Roma Gli siamo però debitori di alcuni fatti curiosi e par- 
ticolari di quella cittì. Egli ci dà a conoscere i quartieri e le 
fazioni di Ravenna ( p. i54 ) , la vendetta di Giustiniano II 
(p. 160, 161 ) e la sconfitta dei Greci (p. 170 ) 171)} ctc. 
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lore j e l’ Esarca , che volle arrestar il torrente , per- 
dè la vita in una sedizion popolare. Per punire quel 
misfatto, e ristabilire il suo dominio in Italia, man- 
dò r Imperatore una squadra ed un esercito nel golfo 
Adriatico. Ritardati lunga pezza dai venti e dalPon- 
de, che loro cagionarono gran danno, sbarcarono i 
Greci alla Gue nei dintorni di Ravenna^ minaccia- 
rono di spopolare quella rea città, c d' iniitai'c, forse 
di superare, Giustiniano II, il quale dovendo, già un 
tempo , punire una ribellione , avea consegnato al 
carneGce cinquanta dei primarii abitanti. Vestiti del 
sacco e coperti di cenere, pregavano le donne e il 
clero; gli uomini erano armati alla difesa della pa- 
tria; aveva il comun pericolo riunite le fazioni, e 
vollero piuttosto avventurai'e una battaglia ch'esporsi 
alle lunghe miserie d' un assedio. Si combattè di fatto 
con accanimento. 1 due eserciti indietreggiarono e si 
avanzarono a vicenda; videsi un fantasma, s' udì una 
voce, e la certezza della vittoria rendè Ravenna vit- 
toriosa. I soldati dell' Imperatore si ritirarono sopra 
i vascelli; ma la spiaggia del mare assai popolata 
mandò contro il nimico una gran quantità di schiG; 
si mescolò tanto sangue alle acque del Po , che per 
sei anni non volle il popolo cibarsi del pesce di quel 
fiume ; 1' iustituzione d' una festa annuale cousecrò 
il culto delle Immagini , e 1' odio del tiranno greco. 
In mezzo al trionfo delle armi cattoliche, volendo il 
Pontefice di Roma, condannare l'eresia degl’icono- 
clasti, convocò un Concilio di novantatre Vescovi. 
Coll' approvazione di questi, pronunciò una scomu- 
nica generale contro quelli che assalireljbcro la tra- 
dizion de*Padri,ele Immagini dei Santi sia con pa- 
role 0 con fatti : comprendeva questo decreto tacita- 
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mente l'Imperatore (i); con tutto ciò sembra chela 
risoluzion presa di fargli per Fultima volta un.’’ am- 
monizione , senza speranza di buon esito , provi che 
r anatema non era allora che sospeso sopra il suo 
reo capo. Sembra di più , che i Papi , dopo avei'e ben 
fondato le basi cViIIa propria sicurezza , del culto delle 
Immagini , e della libertà di Roma e dell’Italia, ab- 
biano mitigato il rigore , e rispai-miato il rimanente 
del dominio Bizantino. Differirono con moderati con- 
sigli ed impedirono 1 ’ elezione d’ un nuovo Impera- 
tore^ esortarono gl’italiani a non separarsi dal cor- 
po della Monarchia romana. Si concedette all’ Esarca 
di risedere nelle mura di Ravenna, dove fvee la parte 
piuttosto di schiavo che di padrone j e fino all’ in- 
coronazione di Carlomagno, il governo di Roma e del- 
l’Italia fu sempre tenuto in nome dei successori di 
Costantino (2). 

(1) È chiaro, che i termini del decreto coinprendeano Leone 
sì qitis .... imaginum sacrarum .... deslructor .... exCiterit , sit 
'extorris a carpare D. N. Jesu-C liristi., vel totias Ecclesiue 
unitale. Tocca ai Canonisti a decidere se basti il delitto per 
avere la scomunica, o se bisogna essere nominato nel decreto. 
L questa decisione interessa estremaincntc la sicurezza degli 
scomunicati, poiché T oracolo (Gratien, Caits. , a 3 , q. 5 , 
c. 47 , apuli Spanhuim , Hist. intmag. p. 112) dice: homi- 
cidas non esse qui excommunicatos Irucidant. 

(2) Compescuit tale consilium pontifex , sperans conver- 
sionein principis (Anastasio, p. i 56 ). Sed ne desisterent 
ab amore et fide R. J. admonehul. ( p. i57) Danno i Papi 
a Leone e a Costantino Coproninio i titoli <V imperaiores e 
di domini , accompagnati dallo strano epiteto di piissimi. Uu 
celebre mosaico del palazzo di Lalerano ( A. D. 798 ) rap- 
presenta Gesù Cristo che consegna le chiavi di San Pietro e 
lo stendardo a Cos^iutino V. ( Muratori , Annali d' Italia , 
t. VI i p. 537.) 
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La libertà di Roma oppressa dalie armi e dali'arte 
d'Augusto ^ dopo settecento cinquanl’ anni di servitù 
fu campata dalla tiraniiia di Leone F Isaurico. Avea- 
no i Cesari annichilali i trionfi dei Consoli nella 
decadenza e mina dell'Impero romano, erasi il Dio 
Termine, quel sacro limite, ritirato a poco a poco 
dalle rive dell’ Oceano, del Reno , del Danubio e 
dell’ Cnfrate, e Roma era ridotta al suo antico ter- 
ritorio, contando i paesi che da Viterbo si stendono 
a Terracina , e da Narni all’ imboccatura del Teve- 
re (i). Espulsi i Re, riposò la Repubblica sopra la 
solida base fondata dalla loro saggezza e virtù. 1-a 
loro perpetua giurisdizione si divise a due magistrati, 
che si eleggeano ogni anno ^ continuò il senato ad 
essere investito del potere amministrativo e delibe- 
rativo j le assemblee del popolo esei'citarono l’auto- 
rità legislativa distribuita tra le classi diverse in pro- 
porzione delle sostiinze, o dei servigi di ciascun in- 
dividuo. Aveano i primi Romani, ignari delle arti 
del lusso, perfezionata la scienza del governo e della 
guerra ; erano sacri i diritti personali ; il volere della 
Comunità era assoluto ^ erano armati cento trenta- 
mila cittadini a difendere il loro paese , o ad anr- 
pliarlo per via di conquisti J una geldra di ladri e 
di proscritti era divenuta una nazione, degna di li- 
bertà e ardente di gloria (a). Allorché si eslinsc la 

(i) Indicai l’estensione del Ducato di Roma secondo le 
carte geografiche, e mi servii di queste carte secondo l’ec- 
cellente dissertazione del padre Rcrctli (Chorographia Italiae 
meda aevi , scct. 20 , p. ai 6 -: 25 a ). Devo per altro notare, 
essere stato Viterbo fondato dai Lombardi ( p. alt ), e Ter- 
racina presa dai Greci. 

(a) Si l^geranno con piacere nel Discorso preliminare della 
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■OTrauilà (legrimperatori greci, Roma spopolata piò uon 
era che il tristo scheletro della ìiiiscriaj era la schiavitù 
divenuta per lei un' ahitucline, e la sua lllterlà fu un 
accidente prodotto dalla (*) superstizione, eh’ es.va me- 
desima non potè mirare che con sorpresa c terrore. 
Non trovavasi nelle instilnzioni o nella memoria dei Ro- 
mani il menomo vestigio della sostanza, od anche delle 
forme della costituzione , nè aveano abbastanza lumi 
e virtù a rifabbricare l’edificio d’ una Repubblica. J1 
debole avanzo degli abitanti di Roma, nati lutti da 
schiavi o da stranieri , era 1’ oggetto dello scherno 
dei Barbari trionfanti. Per esprinvire il maggior ^di- 
sprezzo che aveano per un nimico, Io chiamavano 
i. Franchi c Lombardi Romano; » e questo nome, dica 
il Vescovo Luitprando. abbraccia tutto ciò che è vile, 
Infame c perfido j i due estremi dell’ avarizia e del 
lusso , e tutti i vizi infine che possono prostituire la 
dignità della natura umana (i). » La situazione dei 

Repubblique romaine , opera del Signor di Beaufort, (t. I. ) 
le particolarità concernenti all’ estensione , alla popolazione 
etc. del Regno romano: non si accuserà quest’ autore di troppa 
credenza pel primi secoli di Roma. 

Non è superstizione, come dice sempre P Autore, il culla 
delle Immagini bene inteso, e prestalo secondo il sentimento 
della Chiesa. E poi vero che le controversie, le sollevazioni pei 
colai contrattato culto , produssero un nuovo governo in Ro- 
ma. e diedero occasione alla sovranità dei Papi. (iV. di N. N. 1 
(i) Quos ( Roma.vos ) nos Langobardi scilicet, Saxones, 
E ranci , Lolharingi, Bajnarii, Suevi, Burgundiones , tanto 
dedignamur ut inimicos nostros commoti, nikil aliud eort- 
tumeliarum nisi Romani , dicamus ; hoc solo, id est Roma- 
norum nomine, quicquid ignobilitatis, quicquid timiditatis , 
quicquid avaritiae , quicquid luxuriae , quicquid mendacii, 
immo quicquid vitiorum est eomprehendentes. (Luitprnnda, 

•9 
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Romani li gettò necessariamente in un goremo re- 
pubblicano grossolanamente concepito. Furono ob- 
bligati a scegliere Giudici in tempo di pace , e Capi 
durante la gueiTa | si adunavano i Nobili per deli- 
berare , e non poteansi eseguire le loro risoluzioni, 
senza il consenso della molti Indine, Si videro rin- 
novarsi le forme antiche del Senato e del Popolo ro- 
mano (i) ; ma non erano animate dall’ istesso spi- 
rito, e quella nuova independenza fu disonorata dalla 
tempestosa lotta della licenza o dell’ oppressione. La 
mancanza di leggi non poteva essere supplita che dal 
potere della religione , e P autorità del Vescovo di- 
rìgeva P amministi’azione interna, e la politica esterna. 
Le sue limosi ne , i suoi discorsi , la sua corrispon- 
denza coi re e prelati dell’Occidente, i servigi, che 
non guari prima avea renduto alla città, i giuramenti 
statigli prestati , e la gratitudine che gli si dovea, 
assuefarono i Romani a risguardarlo come il primo 
magistrato , o il prìncipe di Roma. Il nome di do- 
minus o di Signoi'e non isgomentò P umiltà cristia- 
na dei Papi, e se ne scorge la figura e l’iscrizione 
sulle più antiche monete (a). Il loro dominio tem- 

in legai, script. Ital., t, II, p. 481 ). Minosse avrebbe po- 
tuto imporre a Catone o a Cicerone, in penitenza dei loro 
peccati , P obbligo di leggere ogni giorno questo passaggio 
d’ un Barbaro. 

(1) Pipino, Regi Fraitcorum, omni senatus , atque uni- 
versa popoli generalitas a Dea servatae romanae urbis. (Co- 
dex Carolin. epist. 3 t) , in script. Ital. , t. Ili , pari. II , 
p. 160 ). I nomi di senatus e di senator non furono mai al 
tutto annichiliti (Dissert. chorograph. , p. ai6, 017). Ma 
nell'eU media essi non significarono nienl’ altro che nobilest 
Oplintales , ec. ( Ducange , Gloss. latin. ) 

(2) Fedi Muratori, .dntiq. Ital. medii nevi, t, li. Dis- 
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DEXL’ IMPERO ROMANO CAP. XLIX. agi 
potale è oggigiorno assodato da dicci secoli di ri- 
spetto , e il loro più bel titolo è la libera scelta di 
un popolo , cb’ essi aveano sottratto dalla schiavitù. 

In mezzo alle dispute dell' antica Grecia godeva A. D. 
il popol santo dell’ Elide una pace continua sotto la 73o-75a 
protezione di Giove, e nell’esercizio de’ Giuochi Olim- 
pici (i). Sarebbe stato una fortuna pei Romani che 
un simile privilegio difendesse il patrimonio della 
Chiesa dalle calamità della guerra, e che i cristiani, 
i quali andavano a vedere la tomba di San Pietro, 
si credessero tenuti , alla presenza dell’ apostolo e 
del suo successore , di riporre le spade nel fodero j 
ma questo mistico cerchio non potea essere delineato 
che dalla verga d’ un legislatore e d’un saggio; que- 
sto pacifìco sistema non s’ uniformava collo zelo e 
coll’ ambizione dei Papi j non erano i Romani, come 
gli abitanti dell’ Elide, dediti agl’innocenti e placidi 
lavori dell’ agricoltura , e le instituzioni pubbliche 
e private dei Barbari dell’ Italia , malgrado dell’ ef- 
fetto che aveva il clima prodotto sui loro costumi , 
erano assai inferiori a quelle degli Stati della Gre- 
cia. Luitpraudo Re dei Lombardi , diede un esem- 
pio memorando di pentimento e di divozione. Ascoltò 
questo vincitore , in mezzo alle armi, alla porta del 


seri. 37, p. 548. Sopra una di quelle monete leggesi Hadria*< 
nus Papa (A. D. 772), sul rovescio, Vict. DDNN, colla 
parola CONOB , che il padre loubert (Science des médail- 
let , t. II , p. 4 a ) spiega per CONstantinopoli OfTicina B , 
(secunda). 

(i) Vedi la dissertazione di West sui Giuochi Olimpici 
(Pindaro, voi. a , p. 3 a -36 : ediz. in la ), e le gìudizio^ie 
riflessioni di Polibio ( t. I. L IV , p. 46 ù , ediz. di Grouov.) 
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aga • STORIA DELLA DECADENZA 
Vaticano, la voce di Gregorio II (i), ritirò le schiere, 
abbandonò i conquisti , si condusse alla Chiesa di 
S. PieU'O , e , dopo avere orato , depose sulla tomba 
deir Apostolo la spada e il pugnale, la corazza e il 
mantello, la croce d’argento e la corona d’oroj ma 
tale fervor religioso fu un’ illusione c forse un arti- 
fìcio del momento^ il sentimento dell’interesse è pos- 
sente e durevole. Era l’ amore delle ai’mi e della ra- 
pina inerente al carattere dei Lombardi , e i disor- 
dini dell’Italia , la debolezza di Roma, e la profes- 
sion pacifica del suo nuovo Capo, furono per essi e 
pel loro Re un oggetto di tentazione irresistibile! Alla 
pubblicazione dei primi editti del monarca si dichia- 
rarono difensori delle Immagini. Invase Luitprando la 
provincia di Romagna , chiamata cosi fin da quei 
tempi ; i cattolici dell’ Esai'cato si sottomisero senza 
ripugnanza al suo potere civile e militare , e per 
la prima volta venne introdotto un nimico straniero 
nell’inespuguabile Fortezza di Ravenna. Furono la città 
e la Fortezza ricuperate bentosto dall’attivilà'dei Ve- 
neziani valenti e poderosi in mare, e questi fedeli sud- 
diti s’arretero alle esortazioni di Gregorio, che li indus- 
se a separare il fallo personale di Leone dalla causa ge- 
nerale dellTmpero romano (a). Dimenticarono i Greci 

(i) Sigonio (Dg regno Hai. 1. IH, opera , f. Il, p. i-3) 
mette in bocca a Gregorio un discorso al Re dei Lombardi , 
in cui v’ ha 1’ audacia e il coraggio di quelli di Salustio e di 
Tito Livio. 

(a) Due stmici veneziani, Giovanni S;tg orino (CAron. f'enet. 
p. i3) e il doge Andrea Dandolo (^Seript. rer. hai., t. Xll, 
p. i55 ) conservarono quest’ Epistola di Gregorio. Paolo Dia- 
cono {De gest. Langobard., 1. VI, c. 49-54, m script. Ital. 
t. I , part. I , p. 5o6-5o8) fa menzione della perdita e della 
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DlìLL’IMPlìUO ROMANO GAP. XLIX. *93 
un tale servigio, e i Lombardi si ricordarono di tale in- 
giuria. Formarono le due nazioni , nimiche per la lor 
Fede, un’’alleanza pericolosa e poco naturale; marciaro- 
no il Re e l’Esarca al conquisto di Spoleti e di Roma: 
si dissipò la tempesta seiiz’ alcun effetto; ma il po- 
litico Luitprando continuò a tenere l’Italia agitata 
da perpetue alternative di tregue e d’ostilità. Astol- 
fo , successore di lui , si dichiarò ad un tempo ni- 
mico dell’ Imperatore e del Papa. Fu soggiogata Ra- 
venna dalla forza o dal tradimento (r) , e questa' 
conquista troncò la sei’ie degli Esarchi , i quali, dal- 
r epoca di Giustiniano e dalla mina del regno dei 
Goti in poi , aveano esercitato in quel paese nua spe- 
cie di potere depcndeute. Fu ingiunto a Roma di 
riconoscere per suo legittimo sovrano il Lombardo 
vittorioso ; si fissò la taglia di ciascun cittadino ad 
un annuo tributo d’iun pezzo d’ oro ;; la > spada .so- 
spesa sul loro capo era pronta a punire le di- 
sobbedienze. Esitarono i Rom'ani; supplicarono-, si 
dolsero^ e l’ effetto delle minacce dei' Barbari -fn im- 
pedito dalle lagrime 'C ' dai -negoziati ; fino a tanto: 
che il Papa seppe procurarsi aLdi- là delle -Alpi un; 
alleato e un Vendicatore '(3). ■ 1 ■ ; 1 1 ' ■ j 

' I . 

• -I 

riprc.sa di Ravenn.-»; ma non possoiio'i nostri cronologlsti Pagi 
e Muratori Cf.i, accertàlìe nè P epoca di questo avvenimento, 
nè le circostanze che l’ accompbgiiai-ono. >.■■■• 

(i) Quest’ incertezza) è fonduta sulle varie lezioni del ma- 
noscritto d’ Anastasio: leggesi nell’ una deceperal c nell’altra 
decerpseral (Scriptor. Ita!., tom. Ili, part. I, p. 1Ò7). 

(■i) 11 Cader f'arolinus è una raccolta di lettere dei Papi 
a Carlo Martello (eh’ essi chiamarono Subregulus), a Pipino e ^ 
a Carlomagiio: giungono Uno all’ anno 791, epoca in cui l’ul- 
timo di que’ principi le unì insieme. 11 manoscritto originala 
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!»94 STORIA DELLA DECADENZA 
A. T). Aveva Gregorio I, nelle sue calamità^ implorato i 
soccorsi dell’eroe del suo secolo, di Carlo Martello, 
elle governava la Francia col titolo modesto di Prefetto 
del Palazzo o di Duca, e che colla sua vittoria segnalata 
sopra i Saracini avea salvata la patria, e forse P Eu- 
ropa, dal giogo dei Musulmani. Ricevè Carlo col do- 
vuto rispetto gli ambasciatori del Papa *, ma l’ im- 
portanza delle sue occupazioni e la brevità della sua 
vita non gli permisero d’ immischiarsi negli affari del- 
l’Italia che per via d’una mediazione amichevole ed 
infruttuosa. Suo figlio Pipino, erede del suo potere 
e delle sue virtù, si dichiarò difensore della Chiesa 
romana , e sembra che lo zelo di questo principe 
fosse eccitato dall’ amor della gloria e dalla religione^ 
ma era il pericolo sulle sponde del Tevere , i soc- 
corsi su quelle della Senna , e debole è la nostra 
compassione per miserie lontane da noi. Mentre ab- 
bandonavasi la città di Roma al dolore, Stefano III 
prese la generosa risoluzione di condursi in persona 
alla Corte di Lombardia e a quella di Francia , di 
piegare l’ ingiustizia del suo nimico, o di destare la 
pietà e l’ indignazione del suo amico. Mitigata la 
pubblica disperazione con pi'eghiere e litanie , intra- 
prese quel faticoso viaggio cogli ambasciatori del 
Monarca francese , e con quelli dell’ Imperator greco. 
Il Re dei Lombardi fu inesorabile , ma non poterono 
le sue minacce frenare i lamenti, o ritardare la di- 
ligenza del Pontefice di Roma , che traversò le Al- 
pi pennine , si riposò nell’ abbazìa di S. Maurizio, e 

e autentico ( Bibliolhecae Cubicularis ) è oggigiorno nella 
Bililioteca imperiale di Vienna, e fu pubblicato da Lambccio 
c da Muratori (Script, rer, Itaì, , I. Ili, part. II, j5. ec. ) 
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ni-LL'IMPKRO ROMANO CAP. XLIX. agS 
andò poscia in tutta fretta a stringere quella mano 
del suo proiettore , clic mai non alzavasi in vano tra 
l’armi c per l’amicizia. Fu Stefano accolto come il 
successore visibile dell’Apostolo. Nella prima assem- 
blea del Campo di Marzo o di Maggio, espose il Re 
di Francia a una nazione divota e guerriera le và- 
rie doglianze del Papa, e il Pontefice ripassò le Alpi 
non da supplichevole ma da conquistatore, con un 
esercito di Francesi guidati dal Re medesimo. Dopo 
una debole resistenza ottennero i Lombardi una pace 
ignominiosa j giurarono di restituire le possessioni , 
c di rispettare la santità della Chiesa romana ] ma 
non appena fu liberato dalla presenza delle schiere 
francesi , dimenticò Astolfo la sua promessa , e non 
senti che l’affronto ricevuto. Videsi Roma di nuovo 
investita dai soldati , e Stefano , temendo di stancare 
lo zelo degli alleati che si avea procuralo al di là delle 
Alpi , immaginò di fortificare la sua doglianza, e la 
supplica, con una lettera eloquente scritta da S. Pie- 
tro istesso (i). L’Apostolo accerta i suoi figli adot- 
tivi , il Re , il Clero e i Nobili di Francia, che morto 
corporalmente vive tuttavia in ispirilo j che la voce 
eh’ essi ascoltano e che devono obbedire, è quella del 
fondatore e del guardiano della Chiesa di Roma; che 
la Vergine , gli Angeli , i Santi , i Martiri e tutto 


(i) f^edi questa lettera straordinaria nel Codfx Carolinus, 
epist. 3 , p. 93. I nemici dei Papi accusarono Stefano di su- 
perchierla e di bestemmia; era però intenzione di quel Ponte- 
fice piò di persuadere che d’ ingannare. Era questo metodo 
di far parlare i morti o gl’immortali familiare agli antichi oratori; 
ma bisogna confessare eh’ esso fu impiegato in tale occasione 
colla rozzezza dell’ epoca di cui parliamo. 
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acj6 STOKIA DELLA DECADENZA 
V esercito celeste , sollecitauo la supplica del Papa, 
e impougon loro di marciare immediataincnic che 
iti ricompensa della laro pia impresa avranno la for- 
tuna, la vittoria e il paradiso , e che la perdizione 
«tvi-na sarà la pena della loro negligenza, se lascieràn- 
uo cadere nulle mani dei perlldi Lombardi la sua 
tomba . la sua Chiesa . il suo popolo. Non men ra- 
pida e felice della prima fu la seconda spedizione 
di Pipino j ottenne S. Pietro quanto bramata', Roma 
fu salva per la seconda volta, e sotto la sferza d'un pa- 
drone straniero imparò finalmente Astolfo a rispettare 
la giustizia e la buona fede. Dopo quel doppio gasligo,. 
non fecei'O 1 Lombardi che languire, e decadere per lo 
spazio di circa veut' anni. Non crasi per altro il loro 
carattere conformato all' avvilimento della loro con- 
dizione j e in vece d'aspirare alle pacillche virtù dei, 
deboli, slancarono i Romani con una quantità di 
pretensioni, sulterfugii e seorrerie, che cominciarono 
senza riflessione, c terminarono senza gloria. Era la 
loro spirante monarebia angustiata, da un lato, dallo 
zelo e dalla prudenza del Papa Adriano I, dall’ al- 
tro , dal genio , dalla fortuna e dalla grandezza di 
Carlomaguo , Gglio di Pipino; quegli eroi della Cliiesa 
c dello Stato si unirono con un'alleanza e coll’ ami- 
cizia', e quando calpestarono i deboli, seppero <l:u-c 
al loro procedere i più bei colori dell’ equità c della 
moderazione (i). Unica difesa dei Lombardi erano 


(i) Trascurarono per allro questa precauzione quando si 
- trattò del divorzio della figlia di Ueslderlo. ripudi.'ita da Car- 
lomagno , sine aliquo crimine. Il Papa Slelano IV crasi op- 
posto con furore al inatriinoaio d’ un nobile Franco , ci///; /;e/- 
jìda, hu! ritta, nec dicentla^ jaetenti-^-'iina natiouc Lcnjichar- 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLIX. agy 
le gole delle Alpi e le mura di Pavia. Sorprese il 
figlio di Pipino quelle gole, e investì quelle mura, e 
dopo un assedio di due anni, l’ultimo dei loro principi 
naturali, Desiderio, consegnò al vincitore lo scettro e la 
capitale. I Lombardi , sottomessi a un Re straniero, 
serbando però le loro leggi nazionali, divennero piut- 
tosto concittadini che sudditi dei Franchi , i quali , 
com’ essi traevano 1’ origine , i costumi e la lingua 
dalla Germania (i). 

Le obbligazioni reciproche dei Papi e della fami- ^ 
glia Garlovingia, formano l’importante anello che^ ‘ 
unisce 1’ istoria antica e moderna , la civile ed ec- 
clesiastica. Grano stati i difensori della Chiesa in- 
coraggiati al conquisto dell’Italia da una fausta oc- 
casione, da un titolo specioso, dai voti del popolo, 
dalle preghiere e dai raggiri del clero. La dignità di 
Re di Francia (a) e quella di Patrizio di Roma fu- 


tloriiin , .illa quale .atlribui.scc 1 ’ origine della lebbra ( Cod. 
CaroL epist. 4 ^» p- 178, 179). Un’ altra ragione contro quel 
iiialriinoiiio era l’esistenza d’ una prima moglie. (Muratori, 
Ann. d’ hai., t. VI , p. aja , ao 3 -a .36 , Ma Carloma-' 

gno si Iacea lecito la poligamia o il concubina.to. 

(1) Pedi gli Annali d' Italia del Muratori , t. VI, é le 
tre prime Dissertazioni delle sue Anliquilat. Italiae ^medìi 
aevi , t. 1 . 

(2) Oltre gli storici ordinarli , tre critici francesi , Launoy 
( Opera, t. V. part. II, 1 . VII, epist. 9. p. 477-487), Pa- 
gi (Critica, A. I). 751 ; nnm. 1-6: A. D. ySa , num. i-io) 
e Natalis Alexander ( Ilist. Novi Testamenti, Dissertai, a; 
p. 96-107) trattarono dottamente, e con accuratezza questo 
soggetto del discacciamentn di Childerieo, ma dando un con- 
torno ai fatti per salvare l’iudependenza della corona. Si tro- 
varono però terribilmente angustiati dai passaggi che traggono 
da Egiuardo , da Teofane e dagli antichi Annali LaurCsha- 
menses , Fuldenses , Loisielani. 
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398 STORU DELLA DECADENZA 
rono i doni i più preziosi , che ricevè dai Papi la 
dinastia Carlovingia. I. Sotto la monai’chia sacerdo- 
tale di S. Pietro, cominciarono le nazioni a ripigliare 
r abitudine di cercare sulle sponde del Tevere il loro 
monarca, le loro leggi e gli oracoli del loro destino. 
E.'ano i Franchi imbarazzati tra due sovrani, Tuno 
di fatto , r altro di nome ; Pipino , semplice Prefet- 
to del Palazzo, esercitava l' assoluto potere d’ un Re; 
non mancava che questo titolo alla sua ambizione. 
Il suo valore abbatteva gl' inimici j la sua liberalità 
gli moltiplicava il numero degli amici. Era stato suo 
padre il salvatore del cristianesimo , e quattro illu- 
stri generazioni assodavano, e faccano risaltare i di- 
ritti del suo merito personale. L’ ultimo discendente 
di Clodoveo, il debole Childerico , conservava tutta- 
via il nome e le apparenze della regia dignità, ma 
il suo diritto disusato non potea servire ad altro che 
d' i strumento a sediziosi j desiderava la nazione di 
restaurare la semplicità della sua costituzione, e Pi- 
pino , suddito e principe, voleva assicurare il proprio 
grado e la fortuna della sua famiglia. Legava un giu- 
ramento di fedeltà il Prefetto e i Nobili al fantasma 
reale; era il puro sangue di Clodoveo, sempre sa- 
cro ad essi: chiesero i loro ambasciatori al Ponte- 
fice romano di dissipare i loro scrupoli, o di assol- 
verli dalle loro promesse. L’ interesse determinò pron- 
tamente il Papa Zaccaria , successore dei due Grc- 
gorii , di pronunciare in loro favore ; decise che la 
nazione aveva il diritto di unire sul medesimo capo 
il titolo e 1’ autorità di re ; che lo sfortunato Chil- 
derico dovea essere immolato alla pubblica sicurezza; 
eh’ era d’ uopo deporlo dal trono , raderlo e chiu- 
derlo iu un convento pel resto de’ suoi giorni. Una 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLIX. agg 
risposta sì conforme al desiderio dei Franchi fu ri- 
cevuta da essi come P opinione d’un casuista, la sen- 
tenza d’un Giudice, o l’oracolo d’un Profeta (*); sparve 
la razza Merovingia , e fu innalzato Pipino sopra lo 
scudo da uii popolo libero , assuefatto ad obbedire 
alle sue leggi ed a marciare sotto il suo vessillo. Fu 
incoronato due volte colla confermazione della Corte 
di Roma j la prima dal servo fedele dei Papi , S. Bo- 
nifazio, apostolo della Germania , eia seconda dalle 
mani riconoscenti di Stefano III , che nel monastero 
di S. Dionigi pose il diadema in capo al proprio 
benefattore. Alle altre cerimonie si aggiunse allora 
destramente l'unzione dei Re d’Israele (i) ; il suc- 
cessore di S. Pietro assunse il carattere d’ un mes- 
saggero di Dio ; divenne un Capo germanico agli oc- 
chi dei popoli , 1’ unto del Signore , e tanto la va- 

(*) JVon è maraviglia che in quei tempi d’ ignoranza di 
tutte le cose, e di confusione di tutte le idee, un vasto cam- 
po si sia presentato ad alcuni Papi per estendere grande- 
mente con molti disordini ed abusi il loro potere, e per 
trasformarlo a danno dei diritti dei re e dei governi, e ta- 
cendo le affievolite leggi, e le volontà, sieno in Europa 
divenuti gli oracoli in ogni argomento civile, e politico; 
ma gli abusi non somministrano ragioni di offendere la 
religione. { Nota di N. N. ). 

(i) Non fu assolutamente allora la prima volta che si usò 
r unzione dei re d’ Isi'aele ; se ne fece uso sopra un teatro 
meno cospicuo nel sesto e settimo secolo dai Vescovi della 
Brettagna e della Spagna. L’ unzione reale di Costantinopoli 
fu presa ad imprestito dai Latini nell’ ultima epoca dell’ Im- 
pero. Costantino Manasse parla di quella di Carlomagno come 
d’ una cerimonia straniera , giudaica c incomprcnsibile. yedi 
i Titoli d’onore di Selden nelle sue opere, voi. 3, part. i. 
p. a34-a4sj. 


Digitized by Google 



3oo 'STORIA. DJiLLA DECADENZA 
nità che la superstizione (*) contribuirono a diffon- 
dere questa cerimonia giudaica per tutta l’ Europa 
moderna. Si dispensarono i Franchi dal loro primo 
giuramento di fedeltà ^ ma furono minacciati dei più 
tremendi anatemi , i quali piomberebbero anche sulla 
loro posterità', se ardivano in avvenire di fare un 
nuovo uso della libertà d’ elezione , 'o di scegliere un 
re , che non fosse della santa e degna stii-pe dei prin- 
cipi Carlovingi. Godettero questi principi tranquil- 
lamente la loro gloria senz’ inquietarsi dell’ avvenire j 
afferma il secretarlo di Carlomagno , che lo scettro 
di Francia era stato trasferito dall’ autorità dei Pa- 
pi (i) , e in processo di tempo, nelle loro più ardite 
imprese, non lasciarono d’insistere con fiducia su 
quest’ atto notabile, e approvato dalla loro giurisdi- 
zion temporale. ■■ - ' ‘ t ■ 'I ! ' " 

II. Aveano i costumi e la lingua cangiato a tale, 
che i patrizi di Roma (a) erano ben lontani dal ram- 

(*) Quantunque , a dir vero , gli Imperatori romani cri- 
stiani e cattolici del quarto, e quinto secolo, non sieno' 
stati unti, non può chiamarsi superstiziosa la cerimonia 
dell’ unzione , che, sebbene in origine ebraica , non fu o con- 
dannata , o tolta via dal cristianesimo , che riformando il 
giudaismo su d'esso essenzialmente si fondò-, e poi cotal 
cerimonia serviva e serve a rendere specialmente per il 
volgo più rispettabili i sovrani, i quali lo sono grandemente 
per gli uomini ragionevoli, e fedeli, anche senza la cerimonia 
anzidetto. ( Nota di N. N. ) 

(1) Vedi Eglnardo , in vita Caroli Magni, c. i, p. 9, cc, 
c. 3 , p., 24. Cliildeiico l'u dt’poslo , jussu , e la razza Car- 
lovingia ristabilita sul trono , auctoritate pontìficis romani. 
Launoy cd altri scrittori pretendono che quest’ energiche pa- 
role sono suscettive d’ un’ interpretazione assai mitCj sia pure; 
ma Eginardo conósceva bene il Mondo , la Corte e la lin- 
gua latina. 

(2) Vedi .sul titolo e sui poteri di patrizio di Roma, Du- 
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DlìLL'IMPlìKO UOMANO CAP. XLIX. 3 oi 
meritare il Senato di Romolo, c gli oflìciali del 
palazzo di Costantino rassomigliavano poco ai IN'obili 
della repubblica , od ai patrizi distinti dal titolo fit- 
tizio di padri dell’ Imperatore. AJlorcliè ebbe Giu- 
liano riconquistato l’ Italia e TAlTrica , l’ importanza 
di quelle province rimote, e i pericoli ai quali erano 
esposte, obbligarono a stabilire un magistrato supre- 
mo che risedesse eolàj chiamavasi indilferenti mente 
Esarca o patrizio, e que’ governatori di Ravenna, che 
stanno registrati nella cronologia dei principi, stende- 
vano la loro giurisdizione, sulla città di Roma. Dalla 
ribellion dell’Italia e dalla perdita dell’Esarcato in 
poi, aveva la miseria dei Romani, per certi riguar- 
di, dimandato il sacrificio della loro independenza 5 
ma in quest’ alto esercitavano ancora il diritto di 
disporre d’ essi medesimi , e i decreti del senato e 
del popolo investirono successivamente Carlo i\Iar- 
tello e la sua posterità degli onori di patrizio di Roma. 
Avrebbero i Capi d’ una potente nazione sdegnati ti- 
toli serv’ili , e uffici dependenti 5 ma il regno degli 
Imperatori greci era sospeso, e durante la vacanza 
dell’ Impero , ottennero essi dal Papa e dalla repub- 
blica una missione più gloriosa. Presentarono gli am- 
basciatori romani a questi patrizi le chiavi della 
Chiesa di S. Pietro in prova e per simbolo di sovra- 
nità 5 ricevettero nel tempo stesso un santo vessillo 
che poteano e doveano spiegarle a difendere la Chiesa 

cange ( Gloss. lat., t. V, p. t49-i5i ), Pagi {Crii., A. D. 
740; uum. 6-1 1) , Muratori (Annali d' Italia , tona. VI, 
aoS-àap) e Saint-Marc (Abrégé chronologique de l’ Italie, 
t. I, p. 379-582). Di tutti questi scrittori il Franceseano Pagi 
è più dispo.slo a ravvisare nel patrizio un luogotenente della 
Chiesa , anzi rhv dell’ Impero. 
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3oa STORIA DELLA DECADENZA 
e la città (i). Ai giorni di Carlo Martello e di Pi- 
pino j r intei*posizione del regno dei Lombardi pii- 
nacciava la sicurezza di Roma , ma ne proteggea la 
libertà , e la parola patriziato rappresentava soltanto 
il titolo, i servigi e T alleanza di que' protettori lon- 
tani. La potenza e politica di Carlomagno annichi- 
larono i Lombardi , e lo fecero signore di Roma. 
Quando per la prima volta entrò iu quella città, vi 
fu ricevuto con tutti glionorì, renduti in altri tempi 
alPEsarca , cioè al rappresentante dell' Imperatore ^ 
la gioja e la gratitudine del Papa Adriano I (a) ag- 
giunsero maggior lustro a quegli onori. Non così tosto 
ei seppe l' improvviso avvicinamento del monarca , 
che gli mandò incontro i magistrati e i Nobili colla 
Landiera, trenta miglia in circa dalla città. Le Scuole 
o le Comunità nazionali dei Greci, dei Lombardi, 
dei Sassoni etc. si afUlarono lunghesso i due lati della 
via flaminia , per lo spazio d' un miglio; era la gio- 
ventù di Roma sotto le armi, e fanciullini, con pal- 
me e rami d'olivo in mano, cantavano le lodi del- 

(i) Possono i difensori del Papa raUempera<'e il significato 
simbolico della bandiera e delle chiavi^ ma sembra che le pa- 
role nd regnum dimisimus o direximus ( Codex^ Caro!, 
epist. I, t. Ili, pari. II ^ p. 76) non aminettìno nè palliativi 
nè sutterfugii. Nel manoscritto della Biblioteca di Vienna leg- 
gesi rogum, preghiera o supplica, in vece di regnum {^Vedi 
Ducange), e questa rilevante correzione distrugge il titolo regio 
di Carlo Martello. ( Catalani , nelle sue Prefazioni critiche degli 
Annali d‘ Italia , t. XVII, p. gS-gg. ) 

{2) Leggesi nel Libar ponii/lcalU , che contiene relazioni 
autentiche intorno a quel ricevimento; Obviam dii ejus san- 
c-litas dirigens venerabiles cruces, id est signa ; sicut mas 
est ad exarchumf aut patricium suscipiendum , eumeum in- 
genti honore suscipi fecit ( t. Ili, part. I, p. i 85 ). 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 3o3 
l’illustre liberatoi-e. Allorché vide le croci e i ves-' 
siili, discese Cai’lo da cavallo j condusse M Vaticano 
la processione di que’ Nobili , e nel salire la scala 
baciò devotamente tutti i gradini , che metteano nel 
santuario degli Apostoli. Lo stava Adriano aspettan- 
do col clero sotto il portico. S’ abbracciarono come 
amici ed uguali; ma andando verso l’altare prese il 
Re, o patrizio, la diritta del Papa , nè fu pago Garlo- 
maguo di queste vane dimostrazioni di rispetto. Du- 
rante i ventisei anni , che passarono fra il conqui- 
sto della Lombai’dia e la sua iucoronazione in qua- 
lità d’ Imperatore , governò da padrone la città di 
Roma che avea liberata colle sue armi. Giurò il po- 
polo fedeltà alla sua persona e alla sua famiglia; si 
coniarono le monete ; si amministrò la giustizia in 
suo nome ; egli esaminò e confermò 1’ elezione dei 
Papi. Toltone il diritto di richiamai-e la sovranità del 
suo proprio capo, non poteva il titolo d’imperatore 
aggiungere alcuna prerogativa a quelle delle quali 
era il patrizio di Roma già investito (i). 

Fu la gratitudine dei Carlovingi proporzionata a 
queste obbligazioni, e i loro nomi sono stati conse- 
grati col titolo di salvatori e benefattori della Chiesa 
romana. Il suo antico patrimonio consistente in caso 

(i) Paolo Diacono , che scrisse prima dell’ epoca in cui as- 
sunse Carlumagno il titolo d' Imperatore , parla di Roma 
come d’ una città suddita dj questo principe. Kustrae civi- 
tales (ad Pompeium Festum) suis addidit sceptris (De Me- ^ 
tensis Ecclesiae episcopis ). Alcune medaglie carlovingie co- 
niate a Roma , guidarono Le Blauc in una dissertazione elabo- 
rata, ma molto parziale, risguardante l’autorità che arcano 
i Re di Francia su Roma , in qualità di patrizi! e d’ Impe- 
ratori. (Amsterdam, >692, (A 4 ') 
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3o4 STORIA DELLA DECADENZA 
e poderi affittati , fu trasformato dalla loro munift* 
ceaza ia ua dominio temporale di città e provin- 
ce. Primo frutto delle vittorie di Pipino fu la con- 
cessipne dell’ Esarcato (i). Abbandonò Astolfo so- 
spirando la sua preda. Si consegnarono le chiavi e 
gli ostaggi delle primarie città all’ ambasciatore di 
Francia , che li presentò , in nome del suo Re , sulla 
tomba di S. Pietro. Abbracciava l’ Esarcato , secondo 
il più ampio significato di questo vocabolo ( 2 ), tutte 
le province dell’Italia che aveano obbedito all’Im- 
peratore e a’ suoi ministri ; ma a tutto rigore non 
comprtudea che i territori di Ravenna , di Bologna 
e di Ferrara^ deesi aggiungere la Pentapoll, che esten- 
devasi lunghesso il mare Adriatico , da Rimiui fino 
ad Ancona j e che avanzavasi nell’interno del paese 
fino alla giogaia dell’ApenuIno. Si biasimarono molto 
l’ ambizione e l’avarizia dei Papi in quel maneggio. 
Avi’ebbe forse dovuto 1’ umiltà d’ un prete cristiano 
ricusare un regno terrestre , che non potea di leggieri 
governare senza lùnunciare alle virtù del suo stato. 
Avrebbe forse dovuto un suddito fedele od anche un 


(1) Mosheim ( Instìl. Hist. eccì. , p. 26.1 ) esamina ijuesls 
donazione con pari saggezza e buona fede. L’Atto ongiiiale non 
è mai stato prodotto ; ma il Libar ponlificalis descrive que- 
sto bel presente ( p. 171 ), e il Codex Carolinus lo sujjpo- 
ne. Sono queste due Opere monumenti contemporanei , ed è 
l’ultimo ancor più autentico, perebè fu conservato nella Bi- 
blioteca dell’Imperatore, e non in quella del Papa. 

(2) Tra le pretensioni esorbitanti e le concessioni assai li- 
mitate dell’ interesse e del pregiudizio , di cui non è . esente 
lo stesso Muratori ( Antiquilat. ^ t. I > p. 65-68), nel deter- 
minare i confìni dell’ Esarcato e della Pentapoli presi a guida 
la Distert. ehorograph. Italiae medìi aevi^ t. X, p. 1G0-180. 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 3 o 5 
uioilco geaeroso mostrar meno ardore a divrdere le 
spoglie del principe Barbaro ; e se aveva l’ Impera- 
tore commesso a Stefano di sollecitare in suo nome 
la restituzione dell’ Esarcato, non assolverei il Papa dal 
rimprovero di perfìdia e di falsità j ma stando esat- 
tamente alle leggi, può chiunque accettai’e senza of- 
fesa, ciò che senza ingiustizia gli può dare un be- 
uefattore. Aveva l’ Imperator greco abbandonato o 
perduto i diritti all’ Esarcato , e la spada d’ Astolfo 
era rotta dalla spada più forte del Carlovingio. Non 
per difendere la causa dell’ Iconoclasta , aveva Pipi- 
no esposto la sua persona e 1’ esercito ai pericoli di 
due spedizioni al di là delle Alpij possedea legal- 
mente i suoi conquisti , e li potea legalmente alie- 
nare : rispose piamente alle importunità dei Greci , 
che ninna considerazione umana non Io determine- 
rebbe a ripigliare un dono , che avea fatto al Pon- 
tefìce di Koma per la remission de’ suoi peccati e la 
salute dell’ anima. Aveva egli dato 1 ’ Esai-cato con 
tutti i diritti di sovranità 3 e vide il Mondo per la 
prima volta un Vescovo cristiano investito delle pre- 
rogative d’un principe temporale, del diritto di no- 
minare magistrati, di far esercitare la giustizia, di 
impor tasse , e di disporre delle ricchezze del palaz- 
zo di Ravenna. Al disciogliersi del reame Lombardo, 
cercai’ono gli abitanti del Ducato di tipoleli (1) un 
rifugio dalla procella 3 si tagliarono I capelli all’ uso 
dei Romani , si dichiararono servitori e sudditi di 

( 1 ) Spoletini deprecati sunt , ut eoi in servitio B, Petri 
reciperet et more Romanorum tonsurari Jaceret (Anastasio 
p- i85); ma si può domandare, se essi diedero sì stessi o il 
loro paese. 

ao 
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3o6 STORIA DlìLLA DECADENZA 
S. Pietro , e compierono , con questa volontaria con- 
fessione, il circondario odierno dello Stato ecclesia- 
stico. Divenne questo circolo misterioso d’ un’ am- 
piezza indefìnita mercè la donazione verbale o scrit- 
ta di Caiiomagno (i), il quale ne’ primi trasporti della 
sua vittoria spogliò sè stesso e l’ Imperato!' greco 
delle città e delle isole dipendenti altre volte dal- 
l’Esarcato. Ma riflettendo, lontano dall’Italia, a mente 
più fredda a quanto avea fatto , guardò con occhio 
di invidia e di diffidenza la nuova grandezza del suo 
alleato ecclesiastico. Eluse in guisa rispettosa 1’ ese- 
cuzione nelle sue promesse e di quelle di suo padrej 
sostenne il Re dei Francesi e dei Loml)ardi i diritti 
inalienabili dell’Impero, e finch’ei visse, e nel punto 
di sua morte , Ravenna ( 2 ) e Roma furono sempre 
contate nel numero delle sue città metropolitane. Sva- 
nì la sovranità dell’ Esarcato tra le mani dei Papi. 
Trovarono questi nell’Arcivescovo di Ravenna un ri- 


(i) Saint-Marc (Abrégé, t. i, p. 390-408) che ha bene 
■ludiato il Codex Carolinus, esamina accuratamente qual fu 
la politica e quale la donazione di Carlomagno. Credo con lui 
che quella donazione non fu che verbale. L’Atto il più anti- 
co di donazione che si produce è quello dell’ Imperatore Luigi 
il Pio ( Sigonio, De regno Ilaliae, , 1 . IV, Opera, t. _II, 
p. 267-370 ). Si dubita assai della sua autenticità , o almeno 
della sua integrità (Pagi, A. D. 817, num. 7, ec; Muratori, 
Annali, t. VI, p, 452 , cc; Dissertai, c/iorographica, p. 33 , 
34 ) i nia non trovo negli autori alcuna ragionevole obiezione 
fondata sul modo con cui disponcano que’ principi libera- 
mente di ciò che loro non apparteneva. 

(3) Domandò Carlomagno i mosaici del palazzo di Ravenna 
ad Adriano I, cui appartcncano ; li ottenne; voleva abbellire 
eoo essi Àquisgrana ( Codex Caro!,, episl. 67, p. 223 ). 
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DELI/ IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 3o; 
vale pericoloso (i): sdegnarono i Nobili e il popolo 
il giogo d’un prete 5 c in mezzo ai disordini di que* 
tempi non poterono i Pontefici di Roma ritcners 
elle la memoria d'un' antica pretensione, che in una 
epoca più favorevole rinnovarono con prospero evento. 

La li-ode è F arme della debolezza e dell’ astuzia , 
e Barbari possenti, ma ignoranti, caddero bene spesso 
nei lacci della politica sacerdotale. Erano il Vati- 
cano e il palazzo (*) di Laterano un arsenale ed 
una manifattura , che secondo le occasioni produ- 


(i) I Papi si lamentavano spesso delle usurpazioni di Leone 
di Ravenna ( Codex Carol., epist. 5i, 5i, 53, p. 2oo-ao5). 
Si corpus S. Andreae, Jratris Germani S. Pelri , hic hu- 
massel , nequaquam nos romani pontifices sic subjugassent 
(Agiiellus, Liber pontificalis , in Script, rerum ital. , t. Il, 
pari. I , p. >t>7 )• 

(*) La occultazione , o Jìtbbricazione di documenti si fece 
per altro per promuovere ed aggrandire la signoria tem- 
porale de’ Papi , e non nelle cose intrinseche alla religione ; 
e poi anche non consta eh’ essi espressamente abbiano dato 
cotal ordine: ciò avvenne per opera dei loro ministri, 
zelanti di promuoverne la potestà temporale , e la sovranità. 
Non può negarsi la falsità della donazione di Costantino ; 
se ne ignora V autore: tutti gli eruditi anche cattolici lo 
confessano: {Vedi anche Petrus de Marca Archiep. Paris. 
De lieta donatione Constantini. ) La falsità delle lettere de- 
cretali de' primi Papi fino a Siricio comparve verso la metà 
del secolo nono, fa riconosciuta per ragioni evidenti da tutti 
i critici ed eruditi non molto dopo il Concilio di Trento: 
lo stesso Cardinal Baronia ( annali an. 865 ) e lo stesso 
Cardinal Bellarmino { de Rom, Pontifice l i. non la ne- 
gano. Quello che la distese fa un certo Vescovo Isidoro 
Mercatore ( Hinemaro Opuu ) aiutato da un moisaco: ven- 
nero di Spagna , e per opera di Riculfo, Vescovo di Ma- 
gonza, divotissimo de’ Papi, furono divulgale ed acquistaro- 
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3o8 STORIA DELLA DECADENZA 
ceano o celavano una copiosa raccolta d'Atti veri o 
falsi , corrotti o sospetti , favorevoli agl' interessi della 
Chiesa romana. Prima della fine del secolo ottavo , 
qualche scriba della Santa Sede , forse il famoso Isi- 
doro , fabbricò le Decretali e la donazione di Costan- 
tino , quelle due colonne della monarchia spirituale 
e temporale dei Papi. Fu mentovata quella memo- 
randa donazione, per la prima volta, in una lettera 
d’Adriano I, il quale esortava Cai'lomagno ad imi- 
tare la liberalità del Grau Costantino, ed a farne ri- 
vivere il nome (i). Secondo la leggenda, aveva San 

no credilo. Nicolò /, ed i suoi successori^ nel secolo nono 
e decimo, vennero a capo di /arie ricevere da’ Vescovi, e 
da tulli furono presentate a' Sovrani di que’ dì, ed inse- 
rite nelle Collezioni di Diritto canonico ; Jinalmente anche 
il monaco Graziano le pose nella sua autorevole , ed am- 
plissima Collezione, e divennero lesto in tutte le scuole de- 
gli ecclesiastici , ed in tutte le Università nelle cattedre di 
Diritto. Furono citate in alcuni Concita, e riputate auten- 
tiche. I Vescovi di Francia per altro furono gli ultimi ad 
accettarle: tandem eo adventum est ut tantis nominibus ve- 
terum Pòntiiìcum ecsseriut una cum reliquis episcopis etiatii 
Gallicanae ecclesiae rectores. ( De Marca l. 3. c. 5 ) Accreb- 
bero grandemente l’autorità dei Papi nelle cose ecclesia- 
stiche, civili, e politiche. Di esse dice il dotto Benedettino 
Padre Coustan nella sua prefazione: Porro hac fraude qtiam 
sit perniciose de ecclesia meritus (Isidorus) vix dici potest: bine 
debilitati penitus fractique disciplinae nervi, perturbata episco- 
porum jura, sublatae judiciorum leges ex probrata catbolicis 
nimia crcdulitas, fuco fasi ec. Diedero grande motivo a' pro- 
testanti di far accuse a’ caltolicL (Nota di N. N.) 

(i) Piissimo Constantino magno , per ejus largitatem S. 
Jt. Ecclesia elevata et exaitata est , et potestalem in his 
Hesperiae partibus largiri dignatus est .... Quia ecce novus 
Conslaniinut bis temporibus ec. {Cod. Carol.epist. 49, 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 3ot> 
Silvestro, Vescovo di Roma, guarito dalla lebbra, e pu- 
rificato neir acque battesimali il primo degl’ Imperatori 
cristiani , nè medico alcuno fu mai tanto ricompen- 
sato. Erasi il neofito reale allontanato dalla residenza 
e dal patrimonio di San Pietro : aveva dichiarato la 
sua risoluzione di fondare una nuova capitale in O- 
riente, e aveva abbandonata ai Papi l’intiera e peiqie- 
tua sovranità di Roma, dell’Italia e delle province 
dell’Occidente, (i) Produsse una tale finzione gli ef- 
fetti i più vantaggiosi. Furono i principi Greci con- 
vinti d’ usurpazione , e la ribellione di Gregorio (’) 
non fu più considerata che come l’ atto , mercé del 
quale rientrava ne’ suoi diritti ad una eredità, che 

t. in, part. II, p. igS). Pagi ( Critica, A. D. 534 , muri. > 6 ) 
li attribuisce ad un impostore delP ottavo secolo , che prese 
il nome di Sant’ Isidoro. Il suo umile titolo di peccator fu 
cangiato per ignoranza, ma acconciamncle, in quello di mer- 
eator. Ebbero in fatti quegli serilti supposti uno spaccio fe-' 
lice , e pochi fogli di cai'ta furono pagati con tante ricchezze 
c tanto potere. 

(i) Fabricio { Bibl. grate., t. VI, p. 4-7) ha accennato 
le varie edizioni di quesP Atto in greco e in latino. Sembra 
che la copia riferita da Ijorenzo Valla , e da lui medesimo ri- 
gettata, sia stata fatta sugli Atti supposti di San Sihreslro, o 
sul decreto di Graziano, al quale , secondo lui ed altri scrit- 
tori , fu aggiunta di soppiatto. 

(*) Non può chiamarsi ribellione ìa forte opposizione di 
Gregorio II in Italia all’ Iconoclastia dell’ Imperatore Leo- 
ne ; se poi per questa i popoli d' Italia, avvertiti da Gre- 
gorio dell'errore, si sollevarono, si ribellarono , ciò fu un 
effetto di quella, giacché quei popoli volevano le Immagini, 
e non una ribellione di Gregorio , che fu invano anche 
accusalo da’ malevoli d’ aver impedito F esazione di una gra- 
vezza. Gregorio, ch’era allora suddito dell' Imperatore , co- 
nosceva i doveri della suddittania. (b'ota di N. N. ) < 


..e" 
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3io STORIA DELLA DECADENZA . 
j;li appnrteneva legittimamente : ti sciolsero i Papi 
dal dovere di gratitudine, poiché P apparente dona- 
zione non èra che la giusta restituzione d’ una pic- 
ciola parte dello Stato ecclesiastico. La sovranità di Ro- 
ma non dipendeva più dalla scelta d' un popolo volu- 
bile, e si videro i successori di San Pietro, e di Co- 
stantino investiti della porpora e dei diritti dei Cesari. 
Tanta era l’ignoranza e la credulità tli quel secolo, che 
in Grecia e in Francia si accolse con rispetto la più 
assurda delle favole, e che trovasi tuttavia fra i decreti 
della legge canonica (i). Nè gl’imperatori, nè i Ronian‘ 
non furono capaci di discernere una trufferia, che. di- 
struggea i diritti degli uni e la libertà degli altri: il 
solo ostacolo venne da un monastero della Sahinia, 
che sul principio del duodecimo secolo contrastò l’au- 
tenticità e la validità della donazione di Costantino (a). 

(1) Nel loSp, secondo l’opinione del Papa Leone I.X c del 
cardinale Pietro Damiano, ( veramente loro opinione ?) collo- 
ca Miu'atori ( Annali d‘ Italia , tom. IX , pag. a3 , a4 ) 
prele-se donazioni di Luigi il Pio, d’ Ottone , cc. (De Do- 
nalione Conslantini. Vedi una Dissertazione di Natalis Alexan- 
der , seculum 4 , Disierl. , p. 355-35o ). 

( 2 ) _Vedi un racconto circostanziato di questa controversia 
(A. D. iio5) che si levò in occasione d’ un processo nel 
Chroiiicon Farsense (Script, rer. ital.^ t. II, part. II» 
p. 63^ , ec. ) , c un copioso estratto degli archivi di quell’ ab- 
bazia di Benedettini. Erano altre volte quegli archivi acces- 
sibili alla curiosità degli stranieri ( Le Blanc c Mabillon) , e 
quello eh’ essi contengono avrebbero arricchito il primo vo- 
lume dell’ Historia monastica llaliae di Quirini ; ma la ti- 
mida politica della Corte di Roma h tiene oggigiorno chiusi 
(Muratori, Script, rerum ital. , t. II, part. II, p. 369 )} 
e Quirini, che pensava al cappello di Cardinale, cedette alla 
voce dell’ autorità , ed alle insinuazioni dell’ ambizione. (Qui- 
rini , Comment., pai-t. II, p. i33-i3<;. ) 
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ÀI risorgere dulie lettere e della libertà, fu quel falso 
atto trafitto dalla penna di Lorenzo Valla , critico 
eloquente, c Rumano pieno di patriottismo (i). Stu* 
piroiio i suoi contemporanei del suo audace sacrile- 
gio; ma tal’ ò il tacito ed irresistibile progresso della 
ragione, clic avanti la fine del secolo vegnente, era 
quella favola rigettata con disprezzo dagli Storici (a), 
dai Poeti ( 3 ) , e dalla censura tacila e moderata dei 
difensori della Chiesa di Roma (4). I Papi sorrisero 

(t) Lessi nella raccolta di Scardio (De palesiate imperiali 
ecelesiaslica^ p. ^34-780) (jucsto discorso animato, compo- 
sto da Valla (A. D. i 44 o) sci anni dopo la fuga del Papa 
Eugenio IV. £ un’ operetta assai veemente , e dettata dallo 
spirito di parte. L’ autore giustillca ed eccita la ril>ellione, 
del Romani , e vedesi cb’ egli avrebbe approvato 1 ’ uso del 
pugnale contro il loro tiranno sacerdotale. Si fatta critica do- 
vea aspettarsi la persecuzione del clero: pure Valla si ricon- 
ciliò e fu sepolto nel Laterano (Bayle Diction- critique, art. 
Valla ; Vossio , De Hislor. Ialiti, p. 58 o. ) u 

(a) Vedi Guicciardini , servo dei Papi , in quella lunga • 
preziosa digressione , che ripigliò il suo luogo nell’ ultima edi- 
zione correttissima, fatta sul manoscritto dell’ autore , e stam- 
pata in quattro volumi in 4 j sotto il nome di Friburgo 1775 
(Isloria d’ Italia ) , t. I, p. SSS-SgS ). 

( 3 ) Il Paladino Astolfo trovò quell’ Atto nella luna fra la 
«ose perdute nel uostro Mondo (Orlando Furioso XXXIV, 80.) 

Di varii fiori ad un gran monte passa , 

CA' ebbe già buono odore^ or putia forte ; 

Questo era il dono ( se però dir lece ) 

Che Constantino al buon Silvestro fece. 

C pure questo poema incomparabile fu approvato da una Bolla 
del Papa Leone X. 

- ( 4 ) Fedi Baronio, A. D. 3 a 4 num. ii7-ia3; A. D. iigt, 
num. 5 i eie- Vorrebbe suppone, che Costantino offerì Roma 
a Silvestro, e che questo Papa la ricusò. Ila un' idea strava- 
gantissima dell'Atto di donazione; la crede opera dei Greci. 
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anch* essi alla pubblica credulità (i) : ma questo ti- 
tolo, supposto e disusato, continuò a santificare il loro 
regno 5 e per un accidente felice al pari di quello 
che preservò le decretali e gli oracoli della Sibilla , 
■ distrutte le fondamenta , 1' edificio non minò. 

Mentre fondavano i Papi in Italia la loro inde- 
pendenza e il loro dominio , le Immagini, eh' erano 
state la primaria cagione della loro rivolta , si restau- 
ravano nell' Impero d' Oriente (a). Sotto il segno di 
Costantino V aveva 1' unione del poter civile e del 
potere ecclesiastico (*) rovesciato 1' albero della supcr- 


(i) „ Baronius n'en dit guère contee; encore en a t-il 
trop dit, et l'oD voulalt sans moi (Cardinal du Perron ) qui 
1’ empéchai , censurer cette partie de son histoire. J’ en de- 
visai un jour avec le pape, et il ne me répondit autre chosc ; 
CAe volete ? i canonici la leggono ; il le disait cn riant. „ 
f Perroniana p. 77. ) 

(a) Il rimaneute dell'istoria delle Immagini da Irene fino 
B Teodora , è stata fatta, per parte dei cattolici , da Baronie 
e Pagi ( A- D. 780-840 ) , da Natalis Alexander ( Hist. N. T. 
seculum 8, Panoplia adversus haereticos, p. 118-178), e da 
Diipin ( Bió/. ecrlés. , 1. VI. p. i36-i54); per parte de’pro- 
testanti da Spanheiin ( Hist. Imag. p. 3o5-639 ) , da Basnagio 
( Hist de l' Eglise , t. I. p. 556-5’]i , t. II. p. i36a-i585 ) , 
e da] Moshehn. ( Instilut. Hist. eccles. secnl. Vili. IX ). I 
protestanti, trattone Mosheim, sono inaspriti dalla controver- 
sia , ma i cattolici, eccetto Dupin, si danno a divedere ardenti 
di tutto il furore e di tutta la superstizione monastica; nè da 
questo odioso contagio sa preservarsi lo stesso Le Beau (Hist. 
du Bas-Empire) il quale era pure un uom di mondo e un 
letterato. 

(*) Non è maraviglia, che Costantino V Copronimo icono~- 
clasla, ed anche generalmente incredulo, abbia unito incon- 
venientemente in lui il potere civile all’ ecclesiastico. Gli 
illuminali governi conoscono i limiti d’ ambedue. 

(Koto di N. N. ) 
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stizlone senza sbarLicarne la radice. Quella classe di 
uomini e quel sesso cbe sono più dediti alla divo- 
zione, amavano nel lor segreto il culto degli idoli, 
cosi nomandosi allora le Immagini , (*) e P alleanza dei 
monaci e delle donne (**) vinse decisamente la prova 
contro la ragione e l’autorità. Leone IV sostenne, ma 
con minor rigore la l'eligion del padre e dell’avo men- 
tre sua moglie, la bella e ambiziosa Irene, era im- 
bevuta del fanatismo degli Ateniesi , eredi dell’ ido- 
latria assai più che della filosofia dei loro antenati. 
Vivente il marito , le sue inclinazioni non fecero che 
invigorirsi vie più pei rischi a cui l’esponevano, e 
per la dissimulazione che ne fu la conseguenza j so- 
lamente potò ella adoperarsi nel proteggere , e pro- 
moverc alcuni monaci favoriti, cbe ti'assc dalle loro 
spelonche per collocarli sulle Sedi metropolitane del- 
rOrientc) ma non così tosto cominciò a regnare in 
nome pioprio, e in quello del figlio, ella intese più 
seriamente alla mina degl’iconoclasti, e con un editto 
generale a favor della libertà di coscienza aperse la 
via alla persecuzione. Richiamando i monaci , espose 
delle Immagini a migliaia alla pubblica venerazione, e 
da quel punto s’inventarono mille leggende di martini 
c di miracoli. Ad un Vescovo morto o scacciato, erano 
immantinente sostituiti uomini auimati dalle sue pas- 

(*) Le Immagini non erano considerate idoli dai cattolici 
istruiti come non lo sono neppure oggidì, e come abbiamo 
già mostrato-, gli Iconoclasti poi le consideravano tali, e 
perciò per uno zelo che diveniva male inteso le proscri- 
vevano. (Nola di N. N. ) 

(**) Rimandiamo il lettore alla nostra nota in proposito- 
Vedi a pag. a48. (Nota di N. K. ) 
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sioui. Coloro che più ardentemente cercavano i fa- 
vori temporali e celesti, prevenivano reiezione che 
farebbe la sovrana, e non mancavano d' approvarla. 
La promozion di Tarasio, suo segretario, alla dignità 
di Patriarca di Costantinopoli, la fece arbitra della 
Chiesa d^ Oriente^ ma I decreti d' un Concilio gene- 
rale non si poteano rivocare, che da un'assemblea 
della stessa qualità (i) ^ gl’ Iconoclasti da lei radunali , 
fatti forti dal possesso attuale, pareano poco inclinali 
alle discussioni , e la debole voce dei loro Vescovi 
era avvalorata dalle grida assai più formidabili dei 
soldati e della plebe di Costantinopoli. F u differito 
per un anno il Concilio^ e in quest’ intervallo si or- 
dirono maneggi, si separarono le squadre mal affe- 
zionate, e finalmente, per toglier di mezzo tutti gli 
ostacoli, fu deciso che si congregherebbe il Concilio in 
Nicea; cosi secondo 1 ’ uso della Grecia fu un’ altra 
volta la coscienza dei Vescovi in mano dei principi. 

X, D Non si assegnarono che diciotto giorni per l’esecuzione 
787 di sì grande affare 5 comparvero gl’iconoclasti nel- 
l’Assemblea non come giudici, ma come rei o pe- 
nitenti', la presenza dei Legati del Papa Adriano e 
dei Patriarchi dell’Orieutc crebbero la pompa di quel- 
la scena (2). Tarasio, che presedeva al Concilio, stese 

(1) Vedi gli Atti ia greco e in l.vtino del secondo Concilio 
Niceno, coi documenti relativi, nel volume ottavo dei Concilii 
(p. 645-1600). Una version fedele, corredata d’annotazioni 
critiche, moverebbe i lettori, secondo che fossero disposti nel- 
1’ animo , o al riso o al pianto. 

(2) I fregati del Papa che intervennero al Concilio erano 
messaggeri inviati a caso , sacerdoti senza missione speciale , 
che furou disapprovati nel lor ritorno. I cattolici persuasero 
alcuni monaci vagabondi a rappresentare i Patriarchi d’ Oriente. 
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H decreto, che fu confermalo e ratificato dalle ac- 
clainazioui e dalla sottoscrizione di ti'eceiitocinqoanta 
^ escori. I quali con voce unanime dichiararono, che 
il cullo delle Immagini è conforme ai dettami della 
Scrittura e della ragione, dei Padri e dei Concili! j ma 
stettero in forse quando si volle determinare, se que- 
sto culto sia relativo, o diretto, se la Divinità c la 
figura di Gesù Cristo ponilo ammettere la stessa forma 
d’adorazione. Abbiamo già gli Alti di questo secondo 
Concilio di Niceaj monumento singolare di supersti- 
zione e d’ignoranza, di menzogna e di follìa. Sola- 
mente riferirò il giudizio dato dai Vescovi sul merito 
, comparativo del culto che si rende alle Immagini , e 
della moralità nelle azioni della vita. Aveva conve- 
nuto un monaco (*) una ti'cgua col demonio della for- 
nicazione, a patto che cesserebbe di fare le solite 
orazioni quotidiane davanti un’ Immagine sospesa al 
muro della sua cella. Fu dagli scrupoli indotto a con- 
sultare il suo abate. » £ meglio, gli rispose il casui- 
sta , entrare in tutti i lupanari, e visitare tutte le pro- 
stitute della città , che astenerti dall’ adorar Gesù Cri- 
sto e sua Madre nelle lor sante Immagini (i) ». 

Questo curioso aocdiinto ci vicn rivelato da Teodoro Studila, 
UDO dei più focosi Iconoclasti del suo secolo (Epist. i, 38 in 
Sirmuiid, Opp. t. V , p. l3i9. ) 

(*) Che ha a fare una estrinseca particolarità degli Atti 
del cattolico^ e generale Concilio di Nicea //, la quale 
partecipava delie idee di que' tempi, colla decisione di lui 
che ristabilì il culto delle Immagini? quella particolarità 
nulla toglie all’ autorità del Concilio. ( Nota di N. N. ) 

(i) Zi//u$fp£( c/fg ast pn xaTal.iireiY fy n ipsXgi ravrn rip- 
wwv tis 0 pri g/ffgXflm , I) IVO opvijffi) to (rpoOKovg/v rav xt/por 
Kpuiy xai ótiy Ifcay Npirov pirams ihas ovrb' /uijrpa»' ty tixMi, 
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A. D. È gran disgrazia per l’onor dell' ortodossia o per 
84 1 lo meno di quello della Chiesa romana , che i due 
principi i quali convocarono i due Concilii di Nicea 
si sieno macchiali del sangue del loro figlio ('). Irene ap- 
provò e mandò despoticamente ad effetto i decreti 

Queste visite non poteano essere innocenti poiché il Aa/y«ui/ 
frofveixs (il demonio della fornicazione) tiriXifiti die avnv.... 
ir ftix Vvius irrexiiTó at/Tw <7(poJpa , Aclio IV, pag. 109; 
Actio V, p. to5i. 

(*) Se Costantino che convocò il primo Concilio generale di 
Hicea, presieduto dai Legali di Silvestro Papa, V anno 3a3 , 
che vi Jit presente con gran pompa imperiale , e con solda- 
tesche , e dove contro i Vescovi, e contro tutti gli altri 
numerosissimi seguaci d'Ario , per cui furon detti Ariani , 
fu determinato secondo V Evangelo , che Gesù Cristo era 
consustanziale al Padre, espressione che fu posta nel Credo, 
si lasciò trasportare da furiosa gelosia, e fece uccidere Crispo 
suo figlio , e indi conosciuta la calunnia della moglia Fausta, 
matrigna di Crispo , perchè questi non aveva voluto con- 
discendere alle sue brame , mise a morte aneli’ essa, ciò 
nulla pregiudica V ortodossia , cioè la retta opinione dei 
cattolici, a' quali Costantino non Solo diede pace ma pro- 
tezione validissima, e pubblica , mettendo la religione cat- 
tolica in trono , perseguitando da una parte la religione 
politeistica nella quale era nato, e cresciuto, e dall’ altra, 
gli Ariani, e colmando di ricchezze e d' autorità il Papa, 
i Vescovi cattolici, e tutto il Clero cattolico, onde venne 
accrescimento e splendore a tutto il Corpo ecclesiastico , 
ed alla religione. Se P Imperatrice Irene fece cavar gli 
occhi a suo fglio , Costantino VI , per feroce avidità di 
regnare, ciò neppure pregiudica V autorità, ed il retto 
giudizio idei Concilio generale VI, di Nicea II, da lei 
convocato per far decretare il culto delle Immagini, e 
la cui decisione osservano i cattolici anche oggidì. 

{ Nota di N. N. ) 


Digitized by Google 



DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 3i; 
della seconda di queste Assemblee , e ricusò ai suoi 
avversari quella tolleranza che da prima aveva con- 
ceduta a’ suoi amici. La lite fra gli Iconoclasti e 
i difensori del culto delle Immagini durò treutot- 
t’anni, o sia per cinque regni consecutivi, collo 
stesso furore, benché con diversi successi^ ma non 
è mio intendimento di rivangare minutamente fatti 
simili ai già narrati. Diede NicefurO su questa ma- 
teria una libertà generale di discorsi e di contegno j 
e i monaci indicarono questa sola virtù del suo re- 
gno come origine delle sue disgrazie in questo Mondo , 
e della sua dannazione eterna. Superstizione e debo- 
lezza fecero il carattere di Michele I^ ma non valsero 
nè i Santi nè le Immagini, a cui offeriva omaggio con- 
tinuamente, a sostenerlo sul trono. Quando Leone ot- 
tenne la porpora , col nome d’ Armeno , ne prese pure 
la religione , e le Immagini coi lor sediziosi aderenti 
furono di bel nuovo sbandite. Avrebbero i partigiani 
delle Immagini santificato cogli elogi 1’ assassinio di 
un empio tiranno j ma Michele li suo assassino, e suc- 
cessore , era sin dalla nascita affetto dell’ eresie frigiej 
volle interporre la sua mediazione fra le due Sette, e 
r intrattabile contegno dei cattolici fece pendere la bi- 
lancia a poco a poco dall’ altra parte. Per timidezza si 
mantenne nella moderazione j ma Teofilo, suo figlio, 
incapace del pari di timore e di compassione, fu l'ul- 
timo e il più crudele degl’iconoclasti. Allora erano sfa- 
vorevoli ad essi le disposizioni generali , e gl’ Impe- 
ratori che vollero fermare il torrente, non conse- 
guirono altro che l’odio pubblico. Morto Teofila, una 
seconda moglie, Teodora sua vedova, a cui lasciò la 
tutela dell’Impero, finì il trionfo compiuto delle Im- 
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magini. I cuoi provrediiueuti furouo ardili e decisivi. 
Per rimetterò ia onore la riputazione e salvar T ani- 
ma di suo marito, ebbe ricorso alla supposizione di 
un tardo pentimento. La punizion degriconoclasli , 
che li condannava a perdere gli occhi, fu commu- 
tata in una flagellazione di duecento colpi di sferza^ 
tremarono i Vescovi, mandarono grida di gioia i mo- 
naci, e la Chiesa cattolica celebra annualmente la fe- 
sta del trionfo delle Immagini. Non rimaneva più da 
discutere che una quistione , cioè , se abbiano esse 
una santità loro propria ed inerente; se ne trattò dai 
Greci deir undecimo secolo (i), e quest'opinione è 
tanto assorda, che mi fa maraviglia il vedere che 
non sia stata ammessa in modo piu positivo. Appro- 
vò Papa 'Adriano e pubblicò in Occidente i decreti 
del Concilio Niccno, rispettato oggi dai cattolici come 
il settimo dei Concilii ecumenici. Roma c l'Italia 
furono docili alla voce del lor Padre spirituale 5 ma 
la maggior parte dei cristiani della Chiesa latina ri- 
masero in questo proposto molto addietro nella car- 
riera della superstizione. Le Chiese di Francia, di 
Germania, d'Inghilterra, di Spagna s'apersero una 
strada Ira l'adorazione e la distruzione delle Imma- 
gini, le quali da quei popoli sono ammirate ne'lor 
templi , non 'come oggetti di culto , ma come cose 
alte a richiamare e conservar la memoria di qualche 
fatto che concerne la Fede. Comparve sotto il nomo 
di Carlomagno un libro di controvci'sia scritto collo 


(1) yedi alcune parlicolarilà su questa controversia nel- 
l’Alessio d'Anna Coiiincna ( lih. V. p. 129), e in Mosheii» 
{ ecclés. p. Sji, Sja. ) 
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stile della collera (i) (”). Si adunò a Francoforte sotto 
l’ autorità di questo principe uu Concilio di trecento 
Vescovi ( 2 ). Questi biasimarono il furore degl’icono- 
clasti, ma furon più severi nel censurare la super- 
stizione dei Greci e i decreti del preteso loro Con- 
cilio, il quale fu lunga pezza vilipeso dai Barbari del - 
r Occidente (3). Non fece il culto delle Immagini pres- 

(1) Noi inlendiamo di parlare dei Libri Carolini (Span- 
heiin, p. 443-529) composti nella Reggia o nei quartieri d’in- 
verno di Carloinagno a Wornis, (A. D. 790) , e mandati da 
Engeberto al Papa Adriano I, che ricevutili, scrisse una gran- 
dii et verbosa epistola. {Ooncit., t. Vili, p. i 553 . ) Quei 
Carolini propongono cento venti obiezioni contro il Concilio 
Niccno : ecco qualche saggio dei fiori rettorici che vi si in- 
contrano; Demenliam priscae gentilitatis t... obsoletum er- 
rorem .... argumenta insanissima et absurdissima .... deri~ 
sione dignas nacnias , ctc. 

(*) Crediamo che il lettore sia già munito abbastanza^ dalle 
cose dette., contro questi scherzi inconvenienti, e queste iro- 
nie. Quanto poi ai libri detti Carolini, mandati dall’ Impe- 
ratore Carlomagno al Papa Adriano I, contro il generale 
Concilio VI, di Nicea II , furono essi condannati da questo 
Pontefice collasua lettera-, e quanto al Concilio di Francoforte 
di 36 o Vescovi, che decretò contro il culto delle Immagini 
e condannò il Concilio generale VI suddetto , essendo pro- 
vinciale, o nazionale , come si voglia, non ha alcuna au- 
torità contro il Concilio generale di Nicea convocato da 
Irene, avvalorato, e legittimato dalla presenza dei Legati, o 
procuratori del Papa. ( Nota di N. N. ) 

(2) La assemblee convocate da Carlomagno concernevano 
1’ amministrazione ad un tempo e la Chiesa; e i trecento Mem- 
bri (Nat. Alexander, sec. Vili. p. 53 .) che sedettero e die- 
dero voto nell’Adunanza di Franco forte, dovean comprendere 
non solo i Vescovi, ma gli abati c i laici ragguardevoli. 

(ir) Qui supra sanctissima palres nostri {episcopi et sacer- 
dates) onmimodis servi tiuM et adorationem imaginum renuen- 
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3ao STORIA DELLA DECADENZA 
so di loro che progressi taciti ed impercettibili; ma 
la loro esitazione e 1 loro Indugi furono bene espiali 
dalla grossolana idolatria dei secoli che precedettero 
la riforma, e da quella che regna in diverse contrade 
tanto dell’Europa che dell’America, tuttavia otte- 
nebrate dalla caligine della superstizione. 

Dopo il secondo Concilio di Nicea, e nel regno della 
pia Irene, avvenne che iPapl dando l’Impero a Car- 
lomagno, assai meno ortodosso di lei, distaccarono 
dall’Impero d’ Oriente Roma e l’Italia. Era mestieri 
scegliere fra due nazioni rivali; non fu la religione 
il solo motivo che prevalse; dissimulando i falli dei 
loro amici, vedeano con inquietudine e con ripugnan- 
za le virtù cattoliche dei nimici; di già per la dif- 
ferenza di lingua e di costumi s’era perpetuata la 
nimistà delle due capitali, c settont’anni di scisma 
le avevano totalmente alienate una dall’ altra. In que- 
sto spazio aveano i Romani assaporata la libertà, e 
i Papi la signorìa; se si fossero sottomessi si sareb- 
bero esposti alla vendetta d’ un despota geloso, e la 
rivoluzion dell'Italia avea già svelata l' impotenza ad 
un tempo e la tirannide della Corte bizantina. Aveano 
gl’ Imperatori greci rimesse le Immagini, ma non 
restituiti i demanii della Calabria (i), nò le diocesi del- 

tes, contempserunt , atque consenlientes condemnaverunt. 
(Condì, t. IX p. loi. canon. 2 . Francoforte. ) Sarebbe necessa- 
sario un cuor ben duro per non sentir compassione delle fa- 
tiche del Bacon io, del Pagi, d’ Alexander e di Maimburgo cc. 
impiegate ad eludere questa sciagurata sentenza. 

(i) Teofane (p. 343) indica i demanii della Sicilia e della 
Calabria che davano una rendita annua di tre talenti c mezzo 
d' oro, forse settemila lire sterline. Luitprando fa una nu- 
merazione più pomposa dei palrimunii della Chiesa romana) 
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l’illiria (i), usurpati dagricouodasll ai successori di 
Sau Pictroj e Papa Adiàano li minacciò di scomu- 
nica se non abiui-avauo questa eresia pratica (a). I 
Greci allora erano ortodossi, ma potea il muuarca 
regnante infettar col suo soffio la lor religione 5 i Fran- 
chi comparivano restii 5 ma da un occhio acuto si po- 
lca facilmente scorgere che presto passerebbero dal- 
r uso al culto delle Immagini. Il nome di Carloma- 
gno area la taccia del fiele polemico versato da’ suoi 
scrittoli; ma quanto alle opinioni sue proprie s’ uni- 
formava il vincitore, con la pieghevolezza d’ un uomo 
accorto, alle varie idee della Francia e dell’ Italia. Mei 
quattro pellegrinaggi, o visite ch’egli fece al Vati- 

nclla Grecia, nella Giudea, nella Persia, nella Mcsopotninin, 
in Babilonia , nella T.ibia , ingiustamenle ritenuti dalP Iinpe- 
rator greco {Legai, ad JSiceplioruin., in Script, rerum hai. 
t. 11. part. 1. p. 

(1) Qui si parla della gran diocesi dell’ Illiria orientale con 
l'Apulia, la Calabria e la Sicilia: Thomassin ( Discip. de VEg., 
t. I. p. i45). Per confessione dei Greci, aveva il Patriarca 
di Costantinopoli distaccati da Roma i Metropolitani di Tcs- 
salonica, d’Ateiie, di Corinto, di Nicopoli e di Patrasso (Lue. 
Holsten. Oeograph. sacra., p. 22 ); e i suoi coii(|UÌsti spiri- 
tuali andavano fino a Napoli ed Ainalii, ( Giauuonc, Istoria 
civile di Napoli.., t. I. p. 5i^-524- Pagi, A. I). y5o uum. ii.) 

( 2 ) In hoc ostendilar , quia ex uno capitalo ab errore 
reversis , in aliis duobiis, in eodem (era forse lo stesso ?) 
permaueant errore ....de diocesi S. R. E. seu de patrimoniis 
ilertim increpantes commonernus , ut si ea reslituere nolue- 
rit , haereticum eum prò hujusmodi errore perseverantia 
decernemus. {Epist. Adriani papae ad Carolum Magnu/n , 
in Condì, t. Vili, p. iSyS) Aggiunge una ragione ebe di- 
rettamente si opponeva al suo procedere , dicendo , di prefe- 
rire ai beni di questo Mondo corruttibile la saluta dell’ ani- 
me c la regola della Fede. 

21 
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cano j era sembrato e per aiTetto e per credènza unito 
coi Papij s'era inginocchiato davanti alla tomba, e 
per conseguente davanti T immagine di S. Pietro , c 
senza scrupolo avea partecipato alle orazioni e alle 
processioni della liturgia romana. Ma la prudenza e 
la gratitudine doveano forse impedire ai Pontefici di 
Roma lo scostarsi dal lor benefattore? Avean essi il 
diritto di vendere 1’ Esarcato ricevuto da lui 7 avean 
essi r autorità d' abolirne a Roma il governo ? Troppo 
inferiore al merito e alla grandezza di Carlomagno 
era il titolo di patrizio , e non avean essi altro modo 
di sdebitarsi con lui, o di raffermare il proprio Sta- 
to, fuor quello di rinnovare P Impero d’ Occidente. 
Quest' atto decisivo avrebbe per sempre annichilite 
le pretensioni dei Greci , e Roma si sarebbe sollevata 
dall’ umiliante condizione di città provinciale per ri- 
prendere r antica sua maestà^ i cristiani della Chiesa 
latina sarebbero stati riuniti sotto un Capo supremo 
nella prisca metropoli, e avrebbero i vincitori del- 
r Occidente ricevuta la corona dalle mani dei suc- 
cessori di S, Pietro. Si procacciava la Chiesa romana 
un difensore zelante e formidabile, e sotto la pro- 
tezione potente dei Carlovingi avrebbe da indi in poi 
potuto il Vescovo di Roma governare quella capitale 
con onore e con sicurezza (i). 


(i) Fontanini non vede negl’ Imperatori se non se gli avvocati 
della Chiesa tulfocalus, et defensor S. R. E. ( f'edi Ducan- 
ge, Gloss lai. t. I, p. 97). Muratori, suo avversario, consi- 
dera il Papa come 1' Esarca dell’Imperatore. Giusta l’opinio- 
ne plh imparziale di Mosheim ( Insili Hisl. ecclés., p. a64 , 
365 ) , i Papi reggeano Roma come vassalli dell’ Impero , e 
come possessori della piu onorevole specie di feudo o di be- 
neficio ; queste particolarità , per altro premunlur nocle ca- 
liginosa ! 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 3aJ 
Prima della caduta del pagaueaimo , dalla concor- 
renza pel Yeacovado di Roma, erano sovente nate tur- 
bolenze ed uccisioni. Nel tempo di cui parliamo a. D. 
era meno numerosa la popolazione, ma erano più rozzi 8°° 
i costumi, più rilevante il conquisto, e però dagli ec- 
clesiastici ambiziosi, che aspiravano al grado di sovra- 
ni , «:a con furore disputata la Cattedra di S. Pietro. 

11 lungo regno d’ Adriano 1 (i) fu anche più lungo di 
quello de’ suoi predecessori , e dei Papi che vennero 
di poi (a) ; trofei della sua gloria furono l’erezione 
delle mura della città di Roma, il Patrimonio della 
Chiesa , la distruziou dei Lombardi , l’ amicizia di Car- 
lomagno j innalzò segretamente il trono dei suoi succes- 
sori , e in un picciolo teatro spiegò le virtù d’ un gran 
principe. Fu rispettata la sua memoria j ma quando 
fu d’ uopo sostituirgli un altro , fu preferito un sa- 
cerdote della Chiesa di Luterano, Leone III, al suo 
nipote ed al suo favorito, da lui investiti delle pri« 


(i) Un epitafio di U'entotto versi, di cui si dichiara autore 
Carlomagno (Condì, t. Vili, p. 5ao), ne ragguaglia del suo 
merito e delle sue speranze. 

Post patrem lacryntans Carolus haeo carmina scripsi. 
Tu mihi dulcis amor., te modo piango pater,.., ^ 
Nomina jungo simul titulis , durissime, nostra 
Adrianus, Carolus, rex ego , tuque pater. 

Può credersi che Alenino facesse questi versi , ma che poi 
questo glorioso tributo di lagrime venisse' da Carlomagno. 

(o) Ad ogni nuovo Papa si fa quest’ annuncio „ Sancte 
pater, non videbis annos Petri , , i venticinque anni. Esami- 
nando la lista dei Papi si osserva che il termine medio del 
loro regno è di ott’ anni circa; termine assai breve per un 
Cardinale ambizioso. 
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34 STORIA DELLA DECADENZA 
me dignità ecclesiastiche. Costoro , sotto la maschera 
della sommessioue o della penitenza, dissimularono per ' 
quattr'anni gli orrendi loro disegni di vendetta 5 fi- 
nalmente in una processione , un drappello di cospi- 
ratori furibondi , dopo aver dispersa una moltitudine 
inerme , si avventò alla sacra persona del Papa , che 
fu oppresso da colpi c da ferite. A'^oleano torgli la 
vita o la libertà j ma, fosse confusione o rimorso, non 
conseguirono T intento. Leone, lasciato come morto 
sulla piazza, riavutosi dallo svenimento sofferto nel 
perdere il sangue, ricuperò la parola e la vista ; e su 
questo accidente naturale fu poi fabbricata la storia 
miracolosa aver lui ricuperati gli occhi e la lingua, 
di cui l’avea privato due volte il feiTO degli assas- 
sini (i). Scampò dalla prigione, e si riparò nel Va- 
ticano^ volò il duca di Spoleto in suo soccorso^ Car- 
lomagno fu irritato da tanto misfatto , e il Pontefice 
di Roma, invitato da lui, o spontaneamente, andò 
a visitarlo nel campo di Paderborna in Vestfalia. 
Ripassò Leone le alpi , scortato da conti c da ve- 
scovi, che dovean difendere la sua persona, c sen- 
tenziare ch’egli era innocente 5 e noii senza rincre- 
scimento indugiò il vincitor del Sassoni fino all’ au- 

(1) Anastasio (t. Ili, pari. i. p. 197, 198) lo afferma po- 
sitivamente, e lo credono pure alcuni Annalisti francesi; ma sono 
più ragionevoli o più sinceri Eginardo cd altri scrittori dello 
stesso secolo. „ Vnus ei oculus pauluìum est laesus „ , dice 
Giovanni, Diacono di Napoli ( f'il. episco/i. JSapol . , in Scrip~ 
tores, Muratori, t. 1, part. 11. p. 3 iq). Un contemporaneo, 
cioè Teodo Ifo , vescovo d’ Orleans , osserva prudeutementu 
( 1 . II. cann, 3 ) : 

Reddita sunt ? mirum est', minun est auferre nequisse. 

EH tamen in dubio , hinc rnirer un inde 
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m-LL’ IMPERO ROMANO CAP. XLLX. 3a5 
no seguente d' andare esso stesso il compiere questo 
pio dovere in Ruma. Yi si trasferì di fatto Carloma- 
gno per la quarta ed ultima volta, e fu accolto cogli 
onori dovuti al re de' f'ranchi ^ c al patrizio di quella 
capitale. Fu permesso a Leone di scolparsi col giura* 
mento dai delitti' imputatigli ^ i suoi nimici furon ri* 
dotti al silenzio , e troppo umanamente puniti furono 
coll' esilio i sacrileghi assassini che aveano cospirato 
contro la sua vita. Nel giorno di Natale dell'ultimo 
anno del secolo ottavo, si trasferì Carlomagno alla 
Basilica di 5. Picti’o; per satisfare alla vanità dei Ro- 
mani avea cangiato l'abito semplice della sua na- 
zione, in quello di patrizio di Roma (i). Dopo la ce- 
lebrazione dei Santi Misteri improvvisamente Leone 
pose sul capo del pi'incipe una corona preziosa (a) , 
e risonò la Chiesa di questa acclamazione » Lunga 
vita c vittoria a Carlo, piissimo Augusto, coronato 
dalla mano di Dio, grande e pacifico Imperato!’ dei 
Romani ». Gli fu versato l'olio reale sulla testa e sul 
coi*po. Secondo l'esempio de’ Cesari fu salutato e ado- 
rato dal Pontefice; nel giuramento della sua incoro- 

t 

(1) Si fece veder due volte in' Rum.') ad istanza d' Adriano • 
c di Leone , loni;a tunica et chlamule nmiclus, et calceamenlis 
quoque romano more formatis. Eginardo ( c. 20, p. log-iiS) 
descrive, alla maniera di Svetouiu, la semplicità del suo abito , 
talmente usilato in Francia, die quando Carlo il Calvo ritornò 
colà con un vestilo forestiero, i cani patriotti gli abbaiavano 
dietro (Caillard, yie de C/iarìemagne , t. IV, p. 109). 

(2) V. Anastasio (p. 199 ) ed Eginardo ( c. 28; p. 124-128). 
L'unzione è riferita da Teofane ( p. 3g9); il giuramento da 
Sigonio, ( giusta l' Orda rornanus)-, e dagli Annali Bcrtiniani 
{ Scri/fl. Muratori t. il, part. 11 , p. 5 o 5 ) l’adorazione del 
Papa , more auliquorum principum. 


I 
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3a6 STORIA DELLA DECADENZA 
nazione era inchiusa la promessa di mantener la Fede 
e i privilegi della Chiesa, e ne furono il primo frutto 
le ricche offerte che depose sulla tomba del Sant'À- 
poslolo. Protestò per altro P Imperatore, ne' suoi col- 
loqui famigliari, di avere ignorata l'intenzione del 
Papa ] che se ne fosse stato consapevole , l' avrebbe 
delusa colla sua assenza^ ma per altro gli apparec- 
chi dulia cerimonia doveano averne palesato il secreto, 
e pror a il viaggio di Carlomagno eh' egli s' aspet- 
tava questa incoronazione: egli avea confessato d'am- 
bire il titolo d' Imperatore, e da un Sinodo tenuto in 
Roma era stato detto quello essere il solo guiderdone 
proporzionato al suo merito e a' suoi servigi (i). 

A. D. Soventi volte fu dato il soprannome di Grande, e 
talora giustamente; ma non v’ha che Carlomagno 
per cui questo nobile epiteto sia stato indissolubil- 
mente accoppiato al nome proprio. Questo nome è 
stato collocato nel calendario di Roma fra quello dei 
Santi ; e, per una sorte ben rara, questo Santo ottenne 
gli elogi degli storici e dei Blosofi d’un secolo illumi- 
nato (a). È fuor di dubbio per altro , che il suo nie- 


(i) Questo gran fatto della traslazione o restaurazione del- 
I’ Impero Occidentale è narrato é discusso da Natalis Alexan- 
der ( seculum , g , Dissert. i p. Sgo-Sg^ ) , dal Pagi ( t. Ili , 
p. dal Muratori (Annali d" Italia , t. Yl. p. 55g-Z5i), 

dal Sigonio ( De regno Ilaliae, 1. IV, Opp. t. a. p. , 

dallo Spanheim (De fida translatione imperii ), dol Gionnone 
( t. I. p. ^g5-io5), da Saint Marc (Abrégé chronologique, 
t. I. p. 438-45 o) , dal Gaillard ( Hist. de Charlemagne, t. II, 
p. 386-446 )■ Questi moderni quasi tutti van soggetti a qualche 
pregiudizio religioso o nazionale. 

(a) Mably ( Observ. tur F Hitt, de Frane. ), Voltaire 
( Hist. générale ) , Robertson ( Hist. de Charles F.) e Mon- 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 
rito reale risalta di pià per la barbarie del secolo e 
della nazione sulla quale egli si sollevò ; ma gli og^ 
getti acquistano pure una grandezza apparente dal 
confronto della picciolezza di quelli che stan loro 
d’ intorno , e alla nudità del deserto soa debitrici le 
rovine di Paimira di gran parte della loro maestà. 

Io posso senz' ingiustizia notare alcune macchie sulla 
santità e la grandezza del restauratore dell’Impero 
occidentale. La continenza non è tra le sue virtù mo- 
rali quella che risplenda di più (i): per altro nove 
mogli o concubine , altri amorazzi meno osservati e 
meno durevoli , i tanti bastardi , che tatti furon da lui 
collocali nell’ Ordine ecclesiastico, il lungo celibato e 
i licenziosi costami delle sue figlie (2) , le quali , per 
quanto sembra , erano da lui amate più del dovere, 

tesquieu Esprit, des Lois, 1 . XXXT. c. a8 ) hanno profuso 
a Carlomagno gli elogi. Il Signor Gaillard pubblicò nel 1^83 
la storia di questo monarca ( 4 - voi. in 13 ), la quale mi fu 
assai profittevole, e ne ho usato liberamente. L' autore è giu- 
dizioso ed umano; la sua opera elegante ed accurata. Ho per 
altro esaminato anche i monumenti originali dei regni di Pi- 
pino e di Carlomagno nel quinto volume degli Storici di 1 

Francia. 

(i) La visione di Veltin, composta da un monaco , undici anni 
dopo la morte di Carlomagno, lo mostra in purgatorio, ove 
un avvoltoio gli sta lacerando 1’ organo de’ suoi peccaminosi 
piaceri, senza toccare le altre parti del suo corpo, emblemi 
delle sue virtù (V. Gaillard, t. II, p. Sij-SSo. ) 

(3) II matrimonio d’ Eginardo con Emma figlia di Carlo- 
raagno, è abbastanza confutato, per mio avviso , «lai /vroòrnm 
e dalla suspicio rovesciate da lui su queste belle fanciulle, 
senza eccettuarne quella che se gli assegna per moglie ( c. XIX , 
p. 98-100 cum notis Schmincke); un marito avrebbe avuto 
un animo troppo forte se avesse adempiuto così esaltamentv i 
doveri d’ uno storico. ' 
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non avranno forse avuto conseguenze realmente fu- 
neste alla pubblica felicità. Appena si vorrà permet- 
termi d’ accusare l’ambizione d’un conquistatore 5 ma 
in nn giorno di ricompense, i figli di Carlomauo suo 
fratello, i principi Merovingi d'Aquitania, e i quat- 
tromila cinquecento Sassoni decapitati nel luogo me- 
desimo, avrebbero qualche rimprovero da fare alla 
giustizia c all’ umanità di Carlomagno. Il trattamento 
che soffersero i Sassoni (1) fu un abuso del dritto 
della vittoria. Le sue leggi non furono men sangui- 
Ucaric delle sue armi, e nell’esame de' suoi motivi 
tutto quello che non si attribuisce alfa superstizione 
debbe essere imputato al suo natui'ale. 11 lettor se- 
dentario stupisce dell’instancabile attività dello spirito 
c del corpo di quel gi’an principe;* e i suoi sudditi era- 
no sorpresi del pari che i suoi nemici delle subita- 
nee comparse, con cui veniva lor sopra, quando lo 
credeano nelle contrade più lontane dell' Impero. Noti 
riposava nè in tenijio di pace, nè in tempo di guerra; 
non nel verno, non né^la state; e la nostra immagina- 
zione non sa facilmente coneiliai'e gli annali del suo le- 
gno colle particolarità geografiche delle sue spedizio- 
ni. Ma quella prontezza era ima virtù nazionale piut- 


( 1 ) Olire le strage e le trasmigrazloiil , a cui fuioiio assog- 
gettati i popoli (Iella Sassonia , derrcti) Caiiuinagno la pena 
di morta ai delitti .seguenti; i Per dii riciisav.i il Batle.simoj 

2 . per chi si dice.ssc l)alte7,z.ilo col line d’ evitare il Battesimo ; 

3. per dii ricadeva nell’idolatria, 4- per dii uccideva yn sa- 
cerdote o un vescovo: 5. per. dri .sagrifica.sse vittime umane; 
6. per chi mangiasse carne in ipiaresiiiia ; ma tutti i didjiti si 
espiavano col Battesimo o con ima penitenza ( Gaillard t. II, 
p. a4i-347 ); e i Cristiani sa.s.soni divciiiaiio gli eguali e gli 
amici dei Francesi. (Struv. , Corpus flist. ge;v««niC(ie , p. i3”i) 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 329 
sto clic personale; a qne’ giorni il Francese passa- 
va la sua vita vagabonda alla caccia , in pellegiànag- 
gij o in avventure militari j nè differivano i viaggi 
di Carloniagno se non per una serie più numerosa 
di corse, e per un oggetto più rilevante. A ben giu- 
dicare della fama, clic ottenne nel mestiere dell’ ar- 
mi, è d’ uopo considerare quali fo.ssero le sue solda- 
tesche , i suoi nemici e le azioni sue. Alessandro fece 
i suoi conrpisti coi soldati di Filippo 5 ma i due eroi 
che avean preceduto Carlomagno , gli lasciarono in 
credila col nome gli esempli loro , ed i compa- 
gni delle lor vittorie. Con queste vecchie milizie, 
di gran lunga più numei’ose, sconfisse egli nazioni 
selvagge o tralignate, inette a riunirsi per la sicu- 
rezza comune; c giammai non ebbe a combattere un 
esercito ugualmente copioso, o paragonabile al suo per 
ai-mi o per disciplina. La scienza della guerra s’ è 
perduta c ravvivata colle arti della pace; ma le cam- 
pagne non sono state illustrate da vcrun assedio o 
da vei-una battaglia molto difficile, o di successo molto 
strepitoso ; c dovette con occhio d’ invidia vedere i 
trionfi del suo avo sui Saracini. Dopo la sua corsa 
di Spagna, il suo rctroguardo fu sbaragliato nei Pi- 
renei; e i suoi soldati, che vedeansi in un cimen- 
'to irreparabile e dove il valore era inutile, potero- 
no morendo accusare il lor Generale di poca abilità 
o circospezione (i). Con tutto il rispetto farò un cen- 

(i) 11 famoso Rullando, Rol.nndo, Orlando fu iirriso in 
quel fatto cum compluribus aliis. La verità s’ iucontra in Egi- 
nardo ( c. f). Hist. de Clitirlernagne, p 5 t- 5G. ), e la favola 
in un suppliineuto ingegnoso del Signor Gaillard (t. HI, p. 474)- 
V an troppo superbi gli Spagntioli d' una villoria attribuita dai 
Moniunenli storici ai Guasconi, c dai Romani ai Saracini, 
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no delle leggi di Carlomagno , tanto lodate da un 
giudice si rispettabile. Le quali non formano già un 
sistema, ma una serie d'editti minuziosi pubblicati 
secondo i bisogni del momento per la correzion de- 
gli abusi, la riforma dei costumi , l'economia dei suoi 
possedimenti, la cura del suo pollame, ed anche la 
vendita delle sue uova. Yolea migliorare la legisla- 
zione , e l’ indole dei Francesi , e meritano elogio i 
suoi tentativi comecché deboli ed imperfetti : sospese 
o alleviò colla sua amministrazione i mali inveterati 
che gi'avitavano sul suo secolo (i); ma nelle sue insti- 
tuzioni non so scorgere che di rado le mire generali 
e lo spirito immortale d’un legislatore, che soprav- 
vive a sé stesso pel bene della posterità. L' unione e 
la fermezza del suo Impero dipendevano dalla sua 
vita unicamente: egli segui l'usanza pericolosa di. di- 
videre il regno tra i figli , e dopo le tante Diete che 
tenne lasciò tutti i punti della Costituzione incerti , 
fra i disordini dell’ anarchia e quei del despotismo. 
Fu sedotto da’ suoi riguardi per la pietà e pei lumi 
del clero a porre fra le mani di questo Ordine am- 
bizioso i demanii temporali, e una giurisdizione ci- 
vile; e quando Luigi suo figlio fu accusato e depo- 
sto dal trono per opera de’ Vescovi , potea aver qual- 
che dritto di accagionarne 1’ imprudenza del padre. 
Ingiunse colle sue leggi il pagamento della decima 
perchè i demonii avevano gridato per aria, che una 
penuria di grani era succeduta^ per motivo che non 

(i) Schmidt, seguendo le migliori autorità , accenna i disor- 
dini interni e la tirannia del suo regno ( Hist, des Mlemandt . 
t. Il , p. 45-49 )■ 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 33 1 
a' era pagata la decima (i). Il suo gusto per le let- 
tere è provato dalle scuole che fondò , dalle arti che 
introdusse ne’ suoi Stati, dalle Opere pubblicate col 
suo nome, e dal suo commercio familiare con quei 
sudditi e forestieri che chiamò alla sua Corte, afBn- 
chè attendessero alla sua educazione e a quella del 
suo popolo. Tardivi furono i suoi studii , laboriosi ed* 
imperfetti: se parlava il latino, e se intendeva il 
greco , aveva apparato più nel conversare che sui li- 
bri ciò che ne sapea di cpieste due lingue j e solo in 
età matura s’ ingegnò il sovrano dell’ Impero Occi- 
dentale di familiarizzarsi coll’ arte dello scrivere , che 
oggi sin dall’ infanzia è conosciuta da tutti i paesa- 
ni ( 3 ). Allora non si studiava la grammatica, la lo- 
gica , 1’ astronomia , la musica che per farne uso in 
servigio della superstizione ^ ma la curiosità dello spi- 
rito umano debbe finalmente peidezionarlo, e gl’in- 
coraggiamenti dati alle scienze sono i più puri e i 

(i) Omnis homo ex sua proprielate legitimam decimam 
ad Ecclesiam conferai. Experimento enim didicimus, in 
anno , quo valida illa fames irrepsit , ebullire vacuas annonas 
a daemonibus ' devoratas, in voces exprobationis auditas. 
Tal’ é il decreto e 1 ’ asserzione del gran Concilio di Francoforte. 
(Canon. XXV. t. IX, p. io 5 ) Selden { Hist. of Tylhen; 
Works ^ Tol. Ili, part. 3 - p. ii 4 ò) e Montesquieu ( Esprit 
des Lois, 1 . XXXI, c. 13) risguardano Carlomaguo come il 
primo autore legale della decima. Da vero i proprietarii gliene 
hanno grandi obbligazioni !... 

(3) Eginardo (c. 35 , p. iig) asserisce a chiare note: /en- 
iabat et scribere .... sed parum prospere successit labor 
praeposterus et sero inchoutus. I moderni hanno pervertito 
e corretto il senso naturale di queste parole, e dal titolo solo 
della dissertazione del Signor Gaillard ( t. Ili, p. 347-360) 
trapela la sua parzialità. 
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33a STORIA DELLA DECADENZA • . 
più bei raggi della gloria di cui si ciase il carattcra 
di Cai’loinagao (i). La sua figura maestosa ( 2 ), il lun- 
go suo regno, la prosperità delle sue armi, la forza 
della sua amministrazione, gli omaggi che gli tribu- 
tarono le nazioni lontane lo sollevano sopra- la tur- 
ba dei Rej'c la rinnovazione dell’Impero d’ Occi- 
dente, ristabilito da lui, incominciò una nuova epoca 
per 1’ Europa. 

Ben era degno quest’impero del suo titolo (3) ;cd 
il principe che per diritto d’eredità o di conquista 
regnava ad un’ora sulla Francia, sulla Spagna, sull’ Ita- 
lia, sulla Germania , sull’Ungheria, potea conside- 
rarsi come possessore della maggior parte de’ più bei’ 
reami d’ Europa (4). I. La provincia romana della Gal- 

(1) Gaillard, t. Ut, p. 158-17G, e Schmidt, t. II, 

p. Ìll-IIQ. 

(2) Il Signor Gaillard ( t. Ili, p. 5 ja 1 di-termiaa la sta- 
tura di Carloiiiaguo ( V. la Dissertazione di Marquard Freher, 
ad calcern Eginhard. p. 220 eie. ) a cinque piedi, nove pollici 
di Francia, cioè a circa sei piedi, un pollice e un quarto, mi- 
sura d’ Inghilterra. I Romanzieri gli danno otto piedi, e a 

' questo gigante attribuiscono un vigore c un appetito straordi- 
nario: con un sol colpo la sua buona spada, la Giojosa, di- 
videva per mezzo un, cavaliere col cavallo; mangiava iu un sol 
pasto un’oca, due polli, un quarto d’agnello etc. 

( 3 ) . V. un’ opera concisa ma esatta ed originale del Signor 

d’ Anville ( Bìats forniés en Europe après la chute de l’ Em- 
pire rom. en Occident , Paris ^ ' 77 ’ 1 carta 

che contiene tutto l’Impero di Carlomagno. Le varie parti so- 
no illu.slrate , per la Francia dal Valois (Nolitia GalUarum), 
per l’ Italia dal Bcretti ( Disserlalio chorographica ) , e per 
la Spagna dal Marca (Marca Hispanica). Confesso d\ averepochi 
materiali per la gengralia del medio evo della Germania. 

( 4 ) Eginardo , dopo avere rapidamente narrato le guerre e 
i conquisti di Carlomagno ( E'U. Garol. c, 5 -i 4 ) ricapitola 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 333 
lia era divenuta la mon.inhia di Francia; ma nel 
decadere della lin>;a dei Merovingi ne furono ristretti 
i limiti dall’ indcpcndenza de’ Bretoni e dalla rivolta 
delI’Aquitauia. Carlomagno incalzò i Bretoni sino alle 
rive dell’ Oceano , confinò sulle coste quella feroce 
tribù , per 1’ origine e pel dialetto tanto rimota dai 
Francesi, e per gastigo le impose tributi, ne trasse 
ostaggi, e obbligolla alla pace. Dopo lungo contra- 
sto, la provincia d’ Aquitania fu confiscata, e i suoi 
Duchi perdettero libertà e vita. Sarebbe stata questa 
una punizione troppo rigorosa per governatori ambi- 
ziosi, rei soltanto d’ aver voluto troppo imitare i Pre- 
fetti del Palazzo ; ma una carta non guari scoperta ( i ) 
prova che quelli erano gli ultimi discendenti di Clo- 
doveo, e i legittimi eredi della sua corona per parte 
d’ un ramo cadetto proveniente da un fratello di Da- 
goberto. Era ridotto 1’ antico loro regno al Ducato 
di Guascogna , colle contee di Fesenzac e d’Arma- 
gnac, situate alle falde de’ Pirenei; se ne propagò la 
razza fino al cominciamento del sesto secolo , e so- 
pravvissero ai Carlovingi , loro oppressori, per provare 


in poche parole ( c. i5) le varie contrade sottomesse al suo 
Imperio. Slruvio ( Corpus Hist- german. p. ii8-i4g), ha in- 
serito nelle sue note i lesti delle cronache antiche. 

« 

(i) Un diploma conceduto al monastero di Alaon (A. D. 
845 ) da Carlo il Calvo ne dà questa genealogia. Non so se 
in quella catena tutti gli anelli del nono e decimo secolo 
sian tanto saldi quanto gli altri. Nulla di meno la genealogia 
è approvata e difesa tutta intera dal Signor Gaillard, (t. II. 
p. 60-81. 2 o 3 - 2 oG), il quale afferma, che la famiglia di 
Montesquieu ( non già quella del pre-si dente di Montesquieu), 
discende, per donne, da Clotari'o c da Clodovco. Pretensione 
innocente. 
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r ingiustizia o il favore d' una terza dinastia. Unendo 
a sè TAquitania acquistò la Francia queir 'estensio- 
ne, che oggi conserva, aggiiignendovi i Paesi Bassi 
sino al Reno', IL I Saracini erano stati cacciati di 
Francia dal padre e dalfavo di Garlomagno| ma ri' 
manevano padroni della maggior parte della Spagna, 
dalla rupe di Gibilterra fino ai Pirenei. Nel tempo 
delle lor dissensioni civiche, un Àrabo, P Finir di Sa- 
ragossa, andò alla Dieta di Paderboma a implorar la 
protezione dell' Imperatore. Garlomagno si trasferì 
in Ispagna, ripose in carica l’Emir, e senza far di- 
stinzione, tra le varie credenze, oppresse i cristiani 
che vollero resistere, e premiò P obbedienza e i ser- 
vigi de' Musiilmani. Indi partendo, statuì la Marca 
.spagnuola (i) che si prolungava dai Pirenei sino alla 
riviera dell' Ebro : il govemator francese presedeva in 
Barcellona e reggeva le contee di Rossiglione e di Cm- 
talognuj e i piccioli regni à' dragona e di Navarra 
soggiacevano alla sua giurisdizione j III. come Re dei 
Lombardi , e patrizio di Roma , Garlomagno governava 
la maggior parte dell' Italia (a), la quale dalle Alpi fino 
alle frontiere della Calabria aveva un'estensione di mille 
miglia. 11 Ducato di Benevento, feudo lombai'do, erasi 

(i) I governatori o Conti della Marca spagnuola, verso Panno 
novecento, alzarono lo stendardo della rivolta contro Carlo il 
Semplice; e i Re di Francia non ne han ricuperata che una 
picciola parte (il Rossiglione) nel i 64 a (Longueme Descri- 
plion de la France\ t. I. p. aao-aaa ). Il Rossiglione per altro 
contiene i88, goo abitanti, e paga a, 600,000 lire d'im- 
posizione (Necker, Administration dee Finanees, t. I. p. a^S, 
379); vale a dire che forse contiene più abitanti, e sicura- 
mente paga più che tutta la Marca di Carlomagno. 

(a) Schmidt. BisC. des Allemands , t. II. pag. aoo de. 
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a spese dei Greci allargato sq tutto il paese cbe for* 
ma oggi il regao di Napoli. Ma il Duca allora re- 
gnante, Arrecbis , non volle partecipare alla servitù' 
del suo paese^ si dichiarò principe independente, e 
oppose la sua spada alla monarchia Carlovingia. Si 
difese egli con fermezza, nè fu senza gloria la sua 
sommessione; l’ Imperatore si contentò ad esigerne 
un tributo modico, la demolizion delle Fortezze, e 
r obbligo di l'iconoscere nelle sue monete la supe- 
riorità d’ un Signore. Grimoaldo, figlio d’ Arrecbis, 
lusingando Carlomagno, e scaltramente onorandolo 
col nome di padre, sostenne del pari la propria di- 
gnità con prudenza, e a poco a poco Benevento si 
sottrasse al giogo francese (i). IV. Carlomagno è il 
primo che sotto lo stesso scettro tenesse la Germa- 
nia. 11 nome di Francia orientale sussiste nel Cir- 
colo di Franconia j e per la conformità di religione 
e • di governo s’ erano recentemente incorporati gli 
abitanti dell’ Assia e della Turingia'alla nazion dei 
vincitori. Gli Alemanni^ sì formidabili a Roma, eran 
divenuti i fidi vassalli e gli alleati dei Franchi, e il 
lor paese abbracciava il territorio Alsazia^ della 
Svevia e della Svizzera. I Bavaresi, a cui pure si la- 
sciavano le leggi e i costumi patrii, erano più intol- 
leranti di dominio estero; le continue tradigioni del 
lor Duca Tasillo giustificarono l’abolizione della sovra- 
nità ereditaria, e fu divisa l’autoiùtà dei Duchi fra i 
conti che doveano custodire ad un tempo quella rile- 
vante frontiera francese, ed esercitai'vi l’officio di giu- 
dici. Ma la parte settentrionale dell’Alemagua, che dal 

(i) yedi Gisnnone, t. I. p. 374, 373, e gli AnnaU del 
Muratori. 
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Reno s’estende oltre l’Elba^ era. scinpré nemica e pa- 
gana, c solo dopo una guerra di treiitalre auni ab- 
bracciarono i Sassoni il cristianesimo , e furono sog- 
getti a Carlomagno. Si distrussero gl’idoli e i loro 
adoratori: la fondazione dei vescovadi di Munster, 
di Osnabruck, di Paderborna, di Minden, di lire- 
jnaj di Verden d’ Hildesheim e d’ Halberstadt , se- 
gnò dalle due rive del Veser i conlìni della Sasso- 
nia antica: formarono quei ves-sovadi le prime scuole 
e le prime città di quella terra selvaggia, e cosi la 
religione e 1’ umanità instillate ai fanciulli espiaront) 
in qualche modo la strage dei padri. Al di là del- 
l’Elba, gli Slai’i, o Sebiavoni , popoli di conforme 
costume, benché diversi di nome , occupavano il ter- 
ritorio, che oggi forma la Prussia, la Polonia, la 
Boemia', e da qualclie indizio di temporaria obbedien- 
za furou condotti gli Storici francesi a prolungare 
l’ Impero di Carlomagno fino al Baltico ed alla Vi- 
stola. È più recente il conquisto o la couversiou di 
tpicl paese 5 ma si può riferire alle armi di quel prin- 
cipe la prima congiunzione della Boemia al Corpo 
Germanico. V. Agli Avari o Unni della Pannouia 
rendette le calamità , onde avean essi aggravate le 
nazioni, e dal triplice sforzo d’ un esercito francese , 
che penetrò nella loro contrada per terra e pei fiumi, 
attraversando i monti Carpazii che ingombrano per 
lo lungo la pianui’a del Danubio, furono atterrate le 
fortificazioni del boschi che ne clngeano i distretti 
e i villaggi. Dopo una lotta sanguinosa di otto an- 
ni, fu colla strage del loro Nobili primarii vendicato 
l’eccidio d’ alcuni Generali francesi: il resto della na- 
zione si sottomise. Fu devastata e al tutto distrutta 
la reggia del Chagan, e 1 tesori accumulati lu due 
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secoli a mezzo di rapine ai'ricchirono le milizie vit- 
toriose , o andarono ad.ornai-e le Chiese delF Italia e 
della Gallia (i). Dopo P assoggettamento della Pan- 
Bonia, non ebbe l’Impero di Carlomagnd altri con- 
fini che il confluente del Danubio , della Teyss e della 
Sava: acquistò senza fatica, ma con poco profitto, le 
province d’ Istria, di Liburnia e di Dalmazia; e per 
un effetto della sua modei'azione soltanto , rimasero i 
Greci possessori, veri o titolari, delle città marittime; 
ma l’acquisto di que’ paesi rimoti giovò più alla sua 
fama che alla sua potenza, e non ebbe il coraggio di 
avventurare qualche fondazione ecclesiastica per to- 
gliere i Barbari alla lor vita vagabonda, ed all’ido- 
latria. Non fece che pochi tentativi per aprire qualche 
canale di comunicazione tra la Sonila e la Mosa, il 
Reno e il Danubio (a). Questo divisamento se fosse 
stato compiuto avrebbe dato vita all’ Impero ; e in 
vece Carlomagno sprecò spesse volte, nel costruire una 
cattedrale, più denari e lavori di quelli che avrebbe 
costato si fatta impresa. 

(1) Quol praelia in eo gesta ! quantum sangiiinis effu- 
tum sii ! testatur vacua omni habitalione Pannonia, et lo- 
cus in quo regia C agoni fait ita desertus , ut ne vestigium 
quidem humanae habitationis apparcat. Tota in hoc bello 
Uunnorum nobilitas periìt , tota gloria decidit, oninis pe- 
cunia et congesti ex longo tempore thesauri direpti sunt. 

( 2 ) Non intraprese la conglunzioue del Reno e del Danu- 
bio che per agavolare le operazioni della guerra di Panno- 
nla (Gaillard, Vie de Charlemagne , l. li, p. 3i2-5i5). 
Pioggic esorbitanti , fatiche militari e terrori superstiziosi in- 
terruppero questo canale, che sarebbe stato lungo soltanto due 
leghe ; se ne vedono ancora alcune vestigia nella Svevia ( Schae- 
pQin, Hist. de l’Accad. des inscript, t. XVUI- p- 'jS 6. Sto- 
Umina fiuviorum , tic. jungendo rum , p. 59 - 62 }. 

aa 
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RalTrontamlo i grandi tratti di questa dipintura 
geogra6ca si vedrà, che I’ Impero dei Francesi si 
estendeva fra 1’ Oriente e 1’ Occidente dall’ Eibro al- 
l’EIba, o alla Vistola j fra il Settentrione e il Mez- 
zodì , dal Ducato di Benevento alla riviera d’ Eyder , 
che ha sempre separata la Germania e la Danimarca. 
Lo stato di miseria e la divisione del rimanente del- 
l’ Europa davan maggiore risalto personale e politico 
a Carlomagno. Gran numero Ri principi , d’ origine 
Sassone o Scozzese, si contendeano fra loro le isole 
della Gran Brettagna e dell’ Irlanda; e dopo la per- 
dita della Spagna il regno dei Goti cristiani , gover- 
nati da Alfonso il Casto, fu limitato da un’ angusta 
catena dei monti delle Asturie. Riverivano quei re- 
goli la potenza o la virtù del monarca Garlovingio; 
imploravano 1’ onore e la protezione della sua al- 
leanza, lo nomavano padre comune, sommo e su- 
premo Imperatore dell’Occidente (i). Trattò più da 
pari a pari col Califfo Hai-un al Kascid (a) , i cui Stati 
andavano dall’ Affrica Gno all’ India , e dagli ambascia- 
tori di questo principe ricevette una tenda, un oro- 


(i) Fedi Eginardo ( c. i6) , e il Signor Gaillard (t. II, 
p. 56 1-385), che riportano, senza spiegarsi troppo sull ’ auto- 
rità a cui s’ appoggiano , il carteggio di Carlomagno e di 
Egiberlo , il dono della sua spada fatto dall' Imperatore al 
principe Sassone, e la modesta risposta di questo. Se tale au- 
neddoto è vero , sarebbe stato un ornamento di più per le no- 
stre storie d’ Inghilterra. 

(u) Solamente gli Annali francesi parlano di questa corri- 
spondenza di Carlomagno con Ilarun al Raschici; e gli Orien- 
tali hanno ignorato l’ amicizia del Califfo per un cane di Cri- 
sliauo ; gentile espressione usata da Harun parlando dell’ Im- 
peratore dei Greci. 
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logio da acqua , un elefante e le chiavi del Santo 
Sepolcro. Non è agerol cosa ai comprendere la per- 
sonale amicizia d’un Francese e d’un Arabo che non si 
eran veduti giammai, e che aveano si diverso il lin- 
guaggio e la religione j ma quanto al loro carteggio 
pubblico era fondato sulla vanità^ e la lontananza 
dell’uno dall’altro non permetteva che i loro inte- 
ressi potessero trovarsi in concorrenza. Furono sog- 
getti a Garlomagno i due terzi dell’Impero posseduto 
da Roma nell’ Oecidente, ed egli era ben compen- 
sato della parte che gliene mancava col dominio di 
nazioni inaccessibili e indomabili della Germania; ma 
nello scegliere i suoi amici fa maraviglia ch’egli pre- 
ferisse si spesso la povertà del Settentrione alle ric- 
chezze del Mezzodì. Le trentatre campagne che fece 
con tante fatiche nelle foreste e nei paduli della Germa- 
nia, avrebbero bastato a cacciare d’Italia i Greci, di 
Spagna i Saraci ni , e a procacciai'gli cosi tutto l’Impero 
di Roma. La debolezza dei Greci gli prometteva sicura 
e facile vittoria; la gloria e la vendetta avrebbero mosso 
i sudditi ad una Crociata contro i Saracini, la quale 
avrebbe avuto i suffragi della religione e della po- 
litica. È probabile che nelle sue imprese al di là 
del Reno e dell’ Elba avesse in mira di sottraiTe la 
sua monarchia al destino dell’Impero romano, di 
disarmare i nemici delle culte nazioni , e di sterpai'c 
i germi delle trasmigrazioni future. Ma fu saggiamente 
osservato dover le conquiste di precauzione essere 
universali per conseguire l’ intento , avvegnaché allar- 
gando la sfera delle conquiste, non si fa che ingran- 
dire il circolo de’ nemici intorno alle proprie fron- 
tiere (i). Coll’ assoggettar la Germania s’aperse il 

(i) Gaillard, t. II, p. 33i-565, 471 - 476 , 49'.*> Io ho preso 
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velo che sì lungamente aveva celato all’ Europa*' il 
Continente o sia le isole della Scandinavia^ si risve- 
gliò allora in que’ barbari abitanti il sopito valore. 
Gl’ idolatri della Sassonia che aveano più energia^ 
scamparono dalle mani dell’ oppressore cristiano , e 
cercarono un asilo nel Settentrione ; ingombrarono di 
corsari l’Oceano e il Mediterraneo, ed ebbe Carlo- 
magno il dolore di scorgere i funesti progressi dei 
Normanni, che in meuo di scttant’ anni di poi ac- 
celerarono la ruiua della sua razza, non che della 
sua monarchia. , 

A. D. Se il Papa 8 i Romani avessero rinnovata la pri- 
8i4-8Sj Qjitiva costituzione, non avrebbe Carlomagno goduto 
che in vita i titoli d’ Imperatore e d’Àugustu, e sa- 
rebbe stato necessario, ad ogni vacanza, che con una 
elezione formale o tacita fosse collocalo sul trono 
ogni successore ', ma nell' associare all’ Impero suo 
figlio. Luigi il Buono, statuì i suoi diritti d’ indepen- 
denza, come monarca e come conquistatorej e pai-e 
che in quella occasione scorgesse e prevenisse .le oo 
^ ^ culle pretensioni del clero. Ordinò al giovine prin- 
cipe di pigliar la corona sull’altare, e di porsela in 
capo da sè, come un dono che gli veniva da Dio, 
da suo padre e dalla nazione (i). Di poi, quando 
furono associati all’ Imperio Lotario e Luigi II , si 

I . ^ ' 

da lai le sue giudiziose osservazioni sul disegno di conquiste 
dì Carlomagno, e la distinzione non men giudiziosa eh’ egli 
fa de’ suoi nemici del primo c del secondo circondario ( t. 11. 
p. i84-5o9 cc. ), 

(i) Thcgan, il biografo di Luigi, ci narra quest’ incorona- 
zione ; c Barouio da buon uomo la trascrisse (A. D. i8i3, 
num. i3 , cc. Vedi Gaillard , t. II. p. 5o6, 5oj , 5o8) seb- 
bciM sia tanto contrario alle pretensioni dei Papi. Vedi 
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ripeti la stessa cerimonia, ma con minore pubblicità^ 
passò lo scetti’O de’ Carlovingi di padre in figlio per 
quattro generaiioni , e l'ambizione dei Papi fu ridotta 
alla sterile onorificenza di dar la corona e l’unzione 
reale a quei principi ereditari di già investiti del potere, 
e possessori dei loro Stati. Luigi il Buono sopravvisse A. D. 
ai fratelli, e unì sotto il suo scettro tutto l’ Impero 
di Carlomagno; ma presto i popoli e i Nobili, i 
Vescovi e i suoi figli s’avvidero, che quel gran Corpo 
non èra avvivato dalla stessa anima di prima, e che 
i fondamenti erano scassinati nel centro, mentre la 
esterna superficie sembrava tuttavia bella e intatta. 

Dopo una guerra o una battaglia in cui perirono 
centomila Francesi, fu da un trattato di divisione 
partito l’ Impera fra i suoi tre figli, che aveano man- 
cato a tutti i doveri figliali e fraterni. I reami della 
Germania e della Francia furono per sempre sepa- 
rati; Lotario, a cui fii dato il titolo d’ Imperatore, 84o-858 
s’ ebbe le province della G alila fra il Rodano, le 
Alpi, la iMosa e il Reno. Quando poscia fu divisa la 
sua porzione tra i suoi figli , la Lor-ena e Àrles, due 
piccioli regni fondati poco prima, e che poco dura- 
rano, furono il retaggio de’ suoi due figli più giovani. 

Luigi II il maggiore fu contento del regno d’Italia, 
patrimonio naturale e bastaute ad un Imperatore di 
Roma. Morì senza figli maschi, ed allora i suoi zii 
e i cugini si contesero il trono: i Papi afferrarono 
destramente questa occasione per farsi giudici delle 


sulla successione dei principi Carlovingi, gl’ istorici di Fran- 
cia, d’Italia e d’ Alemagna , Pfeffel , Schmidt, Veily, Mura- 
tori, ed anche Voltaire , il quale dipinge sovente aon esat- 
lexxa • sempre con eloquenze le cose ehe narra. 
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pretensioni o del merito de’ eandidati , e per dare 
al più doeile o al più liberale l’imperiai dignità di 
avvocato della Chiesa romana. Non s’ incontra più 
nei miserabili avanzi della grande stirpe Garlovingia 
la menoma apparenza di virtù o di potere, e solo 
dai ridicoli soprannomi di Calvo, di Balbo, di Gros- 
so, di Semplice sono caratterizzati i tratti nobili ed 
uniformi di questa folla di Re, tutti ugualmente de- 
gni dell’obblivione. L’estinzione dei rami materni 
trasmise l’ intera eredità a Carlo il Grosso , ultimo 
Imperatore della sua famiglia; dalla debolezza del 
suo ingegno derivò la diffalta della Germania , del- 
l’ Italia e della Francia: fu deposto in una Dieta e 
ridotto a mendicare il pane giornaliero da’ ribelli, 
il disprezzo de’ quali gli avea lasciata la libertà e la 
A. D. rita. I Governatori , i Vescovi ed i Signori, ciascheduno 

888 ^ 07 

secondo le sue forze, usurpaurono qualche frammento 
dell’ Impero che andava in mina*, si usò qualche 
preferenza a coloro, che per parte di donne o di ba- 
stardi discendeano da Garlomaguo. Erano ugualmente 
incerti il titolo e il possesso della maggior parte di 
questi competitori , e il loro merito pareva adeguato 
alla poca estensione de’ loro dominii. Quelli che po- 
terono comparire con un esercito davanti alle porte 
di Roma furono coronati Imperatori nel Vaticano^ 
ma fu paga il più delle volte la loro modestia del 
solo titolo di Re d’ Italiaj e si può considerare come 
un interregno lo spazio di settantaquattr’ anni tra- 
scoi’si dall’ abdicazione di Carlo il Grosso, sino al- 
1’ esaltamento di Ottone I. 

*9® Ottone (i) apparteneva al nobile lignaggio dei 
(i) Era fìgUo d’ Ottone , figlio di Ijodolfo, a favore del 
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Duchi di Sassonia, e se è vero che discendesse da . 
Vitichindo, già nemico c poi proselito di Carlomagno, 
la posterità del popolo vinto giunse in fine a regnare 
sui vincitori. Enrico l’Uccellatore, suo padre, eletto dal 
sufli'agicx della sua nazione avea salvato, e su salde 
basi fondato il regno della Germania. Il figlio d’En- 
rico, il primo e il più grande degli Ottoni, allargò 
d'ogni lato i confini di quel reame (i). Fu aggiunta 
alla Germania quella porzion della Gallia che all'Oc- 
cidente del Reno costeggia le sponde della Mosa e 
della Mosella, i cui popoli, fin dai tempi di Cesare 
e di Tacito, avean co’ Germani molta somiglianza di 
linguaggio -e di temperamento. I successori d’Ottone 
acquistarono tra il Reno, il Rodano e le Alpi una 
vana supremità sopra i regni di Parigi, di Borgogna 
e d’Arles. Dalla parte del Settentrione, il cristiane- 
simo fu propagato dalle armi d’Ottone, vincitore ed 
apostolo delle nazioni Schiavone dell’ Elba c del- 
rOder; con varie colonie d’ Alemanni fortificò le 
Marche di Brandeburgo e di Schleswikj il Re di 


quale era st.aio islituito il Ducato di Sassonia. A. D. 858 . 
Ruotgero il biografo di S. Brunone , ( Bibl. Bunavianae Cata- 
log., t. Ili, voi. II. p. 679) dipinge nella più bella sembianza 
la famiglia di questo principe. Alavoram atavi usque ad ho- 
minum memoriam omnes nobilissimi ; nullus in eorum stirpe 
ignotus, nullus degener facile reperitur. {Apud Slruvium, 
Corp. Hist. german. p. 216). Per altro Gundling {in Hcn- 
rico Aucupc) non crede che discendesse da Vitiebiudo. 

(i) F'edi il trattato di Conringio {De fnibiis imperii ger- 
manici , Franefort, 1680, in f). Coufula le idee stravaganti 
che alcuni han voluto darci dell’ estensione dell’ Impero di Ro- 
ma e dei Carlovingi ; discute con moderazione i diritti della 
Ge rmania , quelli de’ suoi vassalli e dei vicini. 
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Danimarca, ed i duchi di Polonia e di Boemia ri 
dichiararono suoi vassalli e U'ibutari. Valicò egli le 
Alpi con un esercito vittorioso, soggiogò il regno 
d' Italia , liberò il Papa e congiunse per sempre la 
corona imperiale .al nome ed alla na/àone dei Ger- 
mani. Da quell'epoca memoranda s'introdussero due 
massime di gimàsprudenza pubblica fondate dalla 
forza, e ratificate dal tempo ^ I che il principe eletto 
in una Dieta di Alemagna acquistava ad un tempo 
i regni subordinali dell'Italia e di Roma^ II ma che 
non poteva legalmente qualificarsi per Imperatore 
ed Augusto prima di ricevere la corona dalle mani 
del romano Pontefice (i). 

Il nuovo titolo di Carlomagno fu annunziato in 
Oriente dal cangiamento di stile nello scrivere j fu 
sostituito il titolo di padre che gli davano gl'impe- 
ratori greci a quello di fratello, simbolo d' ugua- 
glianza e di famigliarità ( 2 ). Foi'se ne' suoi carteggi 
con Irene aspirava al titolo di sposo: i suoi amba- 
sciatori a Costantinopoli parlarono il linguaggio della 
pace e dell'amicizia; e il fine scgi’eto della lor mis- 
sione fu quello per avventura di trattar un raatri- 


(1) La forza dell’ uso m! costringe a pon-e Corrado I ed 
Enrico I 1 ' Uccellalore nd novero degl' Imperatori , titoli che 
quei Re della Germania non presero mal. Gl' Italiani, per esem- 
pio Muratori, sono più scrupolosi e più esatti , e non contano 
clic i principi coronati a Roma. 

(2) Invidinm (amen suscepti nominis C. P. imperatoribus 
super hoc indignantibus magna Udii patientia. vicilque eo- 
rum conlumaciam.... M itlendo ad eos crebras legationes , 
et in epistoUs Ji-atres eos appellando, (Eginardo c. 28. p. 
128). E forse per c.cgion loro affettò egli qualche ripugnanza 
coll' esempi o d'Ai'gusto a ricevere 1 ' Impero. 
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monio con qaell’ ambiziosa principessa, che aveva a- 
biurato tutti i doveri di madre. Non è possibile il 
congetturare quale sarebbe stata la qualità, la dui'ata 
e le conseguenze di tal unione fra dua Imperi così 
lontani ed estranei l’uno all’ altro; ma dal silenzio 
concorde dei Latini si debbe argomentare che la 
nuova di questo trattato di matrimonio fosse inven- 
tata dai nimici d’ Irene, per porle addosso il delitto 
d’aver voluto dar la Chiesa e lo Stato in balìa dei 
popoli dell’Occidente (i). Gli ambasciatori di Fran- 
cia furon testimoni della cospirazion di Niceforo e 
dell’ odio nazionale , e per poco ebbero a divenirne 
le vittime. Fu inàtata Costantinopoli dal tradimento 
e sacrilegio dell’antica Roma; e ogni bocca ripetea 
quel proverbio » che i Francesi eran buoni amici , e 
cattivi vicini « ; ma doveasi temere di provocar un 
vicino che poteva esser tentato a rinnovare nella 
Chiesa di Santa Sofìa la cerimonia della sua inco- 
ronazione. Dopo un viaggio disastroso, lunghi andi- 
rivieni, e molti indugi gli ambasciatori di Niceforo 
trovarono Carlomagno nel suo campo sulle sponde 
della Saal; il quale per confondere la lor vanità 
dispiegò in un villaggio dj Franconia tutta la pom- 
pa, o per io meno tutto il fa'sto della reggia Bizan- 
tina ( 2 ). Passarono i Greci per quattro sale d’udien- 

(1) Teofane parla dell’ incoronazione e dell’ unzione di Carlo 
KarpwXAor (Chronograph. p. Sgy), e del suo trattato di ma- 
trimonio con Irene ( p. 102 ) ignoto ai Latini. Il Signor 
Gaillard riporta i negoziati di questo principe coll’ Impero gre- 
co ( t. II, p. 446-468). 

( 2 ) Osserva benìssimo il Signor Gaillard, ebe quest’ appa- 
rato non era che una specie di^ farsa da fanciulli, ma che per 
altro era fatta al cospetto e in grazia dì fanciulli grandi. 
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za ; nella prima stavan già per prostrarsi davanti nn 
personaggio magnificamente vestito, seduto sopra un 
alto seggio, (piando egli avvisolli, esser lui soltanto 
il Contestabile o maestro de' cavalli , cioè un servo 
del principe. Fecero uno sbaglio simile, ed ebbero 
la stessa risposta, nelle tre stanze successive ove sta- 
vano il Conte del palazzo, l'Intendente e il gran 
Ciamberlauo. Essendosi così raddoppiata in essi la 
impazienza, finalpiente fu aperta la porta della ca- 
mera ove era Carlomagno , e videro il mouarca 
attorniato da tutto lo sfarzo di quel lusso straniero 
ch’egli spregiava, e daU’amore, e dal rispetto de’ suoi 
capitani vittoriosi. Gonchiusero i due Imperi un 
trattato di pace e d'alleanza, e fu deciso che cia- 
scuno serberebbe i domiuii che possedeva j ma i 
Greci (i) dimenticaron ben pr<3sto quest' umiliante 
uguaglianza, 'O non se ne ricordarono che per dete- 
stare i Bai'bari che li arcano obbligati a riconoscerla. 
Fino a tanto che furono congiunti in nn uomo ii 
potere e le virtù, salutarono ossequiosamente l’aw- 
guslo Carlomagno, dandogli i titoli di Basileus ^ e 
d'imperatore de’ Romani. Come tosto coll’esaltamen- 
to di Luigi il Pio, queste due qualità furono di- 
sgiunte, si videro nella soprascritta delle lettere della 
Corte di Bizauzio queste parale » Al Re, o come 

(i). Si raffronti nei testi originali raccolti dal Pagi (t. IH. 
A. D. Sia. nnm. A. D. 8a4 , num. io ec. ) la figura che 
fa Carlomagno e quella del figlio. Quando gli ambasciatori 
di Michele, i quali per altro furono riprovati, si volsero al 
primo , more suo , id est lingua graeca laudes dixerunt , 
imperatorem eum et BatriXeoi appellantes , e all' ultimo ap- 
plicarono quest' espressione ; vacato Imperatori Franco- 
rum , etc. 
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egli stesso si qualifica, all' Imperatore dei Francesi 
e dei LombaiAi n. Quando più non videro nè pb- 
lere, nè virtù, tolsero a Luigi II il suo titolo eredi- 
tario, e dandogli la barbara denominazione di rex 
o nga, lo relegarono nella turba dei Principi latini. 
La sua risposta (i) ne dimostra la debolezza j pro- 
vando con molta erudizione, che nella storia sagra 
e profana il nome di Re è sinonimo della parola 
greca Basileus; e soggiungendo, che se a Costantino- 
poli viene preso in un significato più esclusivo e più 
augusto, egli ricevè da' suoi antenati e dal Papa il 
giusto diritto di partecipare agli onori della porpora 
romana. Ricominciò la stessa disputa nel regno degli 
Ottoni, l'ambasciatore dei quali dipinge con vivi 
colori l' insolenza della Corte di Costantinopoli (a). 
Affettavano i Greci molto disprezzo per la povertà s 
e l' ignoranza de' Francesi e de' Sassoni ; e, ridotti 
all' estremo avvilimento, ricusavano ancora di prosti- 
tuire il titolo d'imperatori romani ai Re della Ger- 
mania. 

Gl'Imperatori d' Occidente continuavano ad inge- 

(i) questa lettera nei Paralipomenn dell'anonimo autore 
Salernitano [Script, hai. t. II par. II. p. a 45 a 54 c. 93-107) 
che fu scambiato da Baronio (A. D; 871. num. 61-71) per 
Erchemperto , qnando lo copiò negli Annali. 

(1) Ipse enim aoi , non impi:batorem id est BacnXsa sua 
LINGUA , SED OB iNDiGNATioNEM P»jya , id tst regcm nostra 
vocabat, (Luilprando , in. Legai, in script. Ita!., t. II. part. I, 
p. 479 )- Il Papa esortò iViceforo, Imperator dei Greci., a pa- 
cificarsi con Ottone , Augusto Imperator de' Romani. Qcae 
iNscaiPTio secundum Graecos peccatoria et temeraria .... Im- 
perato rem inqaiunt , cNiVEasALEU, Romanobum , Aogcstcm, 
MAGNCM , SOLD.y, NlCEPOOZUM , ( p. 486). 
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rirsi neirelezione dei Papi, come già facevano prima ar- 
bitrariamente i principi Goti e gl’imperatori greci 5 e 
il valore di questa prerogativa crebbe col domini! 
temporali, e colla giurisdizione spirituale della Chie- 
A. D. sa romana. Secondo la costituzione aristoeratica del 
1060 membri primari formavano un Senato 

che cooperava all’ amministrazione de’ suoi Consigli e 
nominava al vescovado, quand’ era vacante. Ventotto 
erano le parrocchie in Roma, ed ognuna era gover- 
nata da un Cardinale prete o presbitero, titolo mo- 
desto nella sua origine, ma che poi volle uguagliarsi alla 
porpora dei Re. Il numero dei membri di ^ questo 
Consiglio venne crescendo coll’associazione dei sette 
Diaconi degli spedali più considerevoli, dei sette giu- 
dici del palazzo di Laterano, e di alcuni dignitari della 
Chiesa. Questo Senato era diretto da sette Cardinali 
vescovi della Provincia romana, i quali non atten- 
dcano tanto alle lor diocesi d’ Ostia, di Porto, di 
Velletri, di Tuscolo, di Preneste, di Tivoli, e del paese 
de’ Sabini, situati, può dirsi, ne’ sobborghi di Roma, 
quanto al servigio 'settimanale nella Corte del Papa , 
c alla premura d’ ottener^ una maggior parte degli 
onori e dell’autorità della Sede apostolica. Morto il 
Papa, questi Vescovi indicavano al Collegio de’ Car- 
dinali quello che doveano eleggere per successore (i)j 


(i) Si trova r origine e i progressi del titolo di Cardinale 
nel Tomassi'no [Discipline de l’ Eglise , t. I. p. ia6i-ia()8), 
nel Muratori [ Antiquitat. Italiae medii nevi., t. VI, Dis-> 
sert. 61, p. iSp-iSa) e nel Moslieini ( Jnstit. Hisl. eccles,, 
p. 345-547 ) , il quale indica esattamente le forme della ele- 
zione e i cangiamenti successivi. I Cardinali vescovi, tanto ri- 
spettali da Pier Damiano, sono caduti a livello degli altri Mem- 
bri del Sagro Collegio. 
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t dagli applausi o dagli schiamazzi del popolo ro- 
mano era approvata o rigettata la scelta. Ma dopo 
il sulTragio del popolo era ancor imperfetta l’elezio- 
ne; e per consecrar legalmente il Pontefice era d’uopo 
che l’Imperatore, come avvocato della Chiesa, avesse 
data 1’ approvazione e I’ assenso. 11 Commissario im- 
periale esaminava sul luogo la forma e la libertà 
dell’elezione, e solamente dopo aver ben disaminate 
le qualiucazioui degli Elettori, l'icevea il giuramento 
di fedeltà, e confermava le donazioni che aveano 
successivamente arricchito il Patrimonio di San Pie- 
tro. Se sopravveniva uno Scisma, e di frequente ne 
accadevano, si sottometteva il tutto al giudizio del- 
l’ Imperatore , il quale in mezzo a un Sinodo di Ve- 
scovi osò giudicare, condannare e punire un Ponte- 
fice delinquente. Si obbligarono il senato ed il po- 
polo, in un trattato con Ottone I, di eleggere quel 
candidato che più a sua maestà fosse aggradevole (i): 
i suoi successori anticiparono o prevennero i loro 
suffragi; diedero al proprio Cancelliene il Vescovado 
di Roma, non che quelli di Colonia e di Bamhcrga; 
c qualunque pur fosse il merito d’un Francese o 
d’un Sassone, prova il suo nome abbastanza l’iutro- 

(i) Firmiter jurantes, numquam se papam elecluros aut 
ordinaluros , praeter conscnsum el elcclionem Olhonis et 
fila sui. (Luitprando, 1 . VI, c. 6. p. 47'-2 )• Questa rilevante 
coucessioue può valere per supplimeato o per conferma al de- 
creto del clero e del popolo romano con tanta alterezza ri- 
gettato dal Baronio , dal Pagi c dui Muratori (A. D. 904 ), 
e si bene propugnato o spiegato dal Saint Marc ( Abrégé, 
t. II. p. 808-816, t. IV, p. 1167-118J). Convicti consultare 
questo storico critico e gli Annali del Muratori ^uUa elezione 
0 conferma d’ogui Papa. 
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missione d'una Potenza straniera. I disordini d’un 
clezion popolare erano per questi atti autorevoli una 
scusa assai speciosa. 11 competitore, escluso dai Car- 
dinali, si appellava alle passioni o alle venalità della 
plebe: il Vaticano e il Palazzo di Laterano furono 
imbrattati d'assassini!, e i senatori più potenti, i 
Marchesi di Toscana e i conti di Tuscolo tennero 
in lungo servaggio la Sede apostolica. I Papi del 
nono e decimo secolo, furono insultati j incarcerati, 
assassinati dai lor tiranni^ e quando erano spogliati 
dei demani! dipendenti dalla loro Chiesa, tant’era 
la lor indigenza, che non potevano sostenere la con- 
dizione d’im principe non solo, ma neppure eserci- 
tare la ca^’ità d’ un sacerdote (i). La riputazione 
eh’ ebbero allora due sorelle prostitute, Marozia e 
Teodora, era fondata su le ricchezze e l'avvenenza 
loro, sui loro raggiri amorosi o politici; la mitra 
romana era il guiderdone dei più instancabili dei 
loro amanti, c il loro regno ( 2 ^ ha potuto (3) nei 


( 1 ) La storia e la legazioo di Liiitprando ( Vedi p. 44<> < 

45o , , 4j9 1 cc. ) dipingono con forza l’ oppressione ed 

ì vizi del clero di Roma nel decimo secolo; è cosa assai strana 
vedere il Muratori inteso a mitigare le invettive del Bnronio 
contro i Papi ; ma giova osservare che quei Papi non erano 
stati eletti da Cardinali , ma da Laici, 

( 2 ) L’epoca a cui .si riporta la papessa Giovanna {papis- 
sa Johanìia) è un po’ anteriore a quella di Teodora e di Mu- 
rozia ; e i due anni del suo papato Immaginario sono notati 
fra Leon IV e Benedetto IH ; ma Anastasio loro contempora- 
neo pone come Indubitata cosa che l’ clezion di Benedetto suc- 
cedesse immediatameote alla morte di Leone ( ìllico , mox. , 
p. t »47 )■ Dall’ ^atta cronologia del Pagi , del Muratori e del 
L/eibnitz son collocali questi due avvenimenti nell'anno 85 7 . 

(5) Gli autori che sostengono esservi stala una papessa 


Digitized by Google 



DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 35 1 
secoli d’ignoranza dar origine alla favola (i) d'uil* 
Papessa (2). Un bastardo di Marozia, un suo nipote 
e un pronipote, discendenti dal bastardo (genealo- 


Giovanna citano centocinquanta testimoni ^ o piuttosto cento- 
cinquanta eco del quattordicesimo, del quindicesimo e del se- 
dicesimo secolo. Moltiplicando cosi le testimonianze sommini- 
strano una prova contro di sè e contro la Leggenda; iiiiperoc- 
clié ci dimostrano quanto sarebbe stato impossibile cbe una 
storia si stravagante non fosse ripetuta dagli scrittori d’ ogni 
fatta , dai quali doveva essere pienamente conosciuta. Un caso 
lauto recente avreblie fatto doppia impressione sull’animo di 
quelli del nono e decimo secolo. Avrebbe mai Fozio trascu- 
rata una tale accusa i* c Luitprando avrebbe mai dimenticato 
Uno scandolo simile’ È inutile discutere le varie lezioni. di 
Martin Poloniis, di Sigi.sbcrlo di Gemblours ed anche di Ma- 
riano Scotto; ma il p.isso della papessa Giovanna inserito per 
sorpresa in qii.ilche manoscritto od edizione del romano Ana- 
stasio è d’ una. falsità palpabile. 

(1) QucsUi storia debbe aversi ]>er falsa, ma non però incredi- 
bile. Supponiamo che il famoso cavalierFrance.se (LaD’Bon), 
che ai nostri giorni fece tanto rumore, fosse nata in Italia e 
fosse stata allevata per la professione ecclesiastica; avrebbe 
potuto il merito e la fortuna portarla sul trono di S. Pietro, 
ed ella avrebbe potuto darsi all’ amore, e sarebbe stata una 
disgrazia, ma non una cosa impossibile , che avesse partorito in 
mezzo alla strada. 

(2) Sino alla riforma fu ripetuta e creduta questa novella 
senza che facesse ribrezzo a veruno; e la statua della pa- 
pessa Giovanna stette lungo tempo fra quelle dei Papi nella 
cattedrale di Siena (Pagi, Critica I. III. p. 624-626). Bensì 
questo romanzo è stato distnitto da due dottissimi prolestauti 
Blondel e Bayle ( Dictionnaire critique Art. Papesse , Polokds, 
Blondel); ma la lor Setta r imase scandalczzata di questa giu- 
sta e ragionevole critica. Spanheim e Lenfant si studiano di 
mantenere questo miserabile soggetto di conti'oversia, e lo stesso 
Mosheim vuol pure conservarne qualche dubbio ( p. 289 ). 


Digilized by Google 



35a STORIA DEI, LA DECADENZA 
già veramente singolare ! ) salirono la Cattedra di 
San Pietro, ed aveva l'età di diciannov'anni il secondo 
degli anzidetti, quando divenne Capo della Chiesa 
latina. Giunto alla maturità degli anni con’ispose 
all'aspettazione che area dovuto dare di sé in gio- 
ventù J e la folla de’ pellegrini che concorrevano a 
Roma poteva attestar la verità delle accuse fattegli 
' iu un Sinodo romano, e alla presenza d' Ottone il 
Grande. Dopo avere rinunciato all'abito e al decoro» 
della sua dignità, potea Papa Giovanni XI, nella sua 
qualità di soldato, non avere taccia per gli eccessi 
nel bere, per gli omicidii, per gl’incendii, per la 
smodata passione del giuoco e della caccia; poteaiio 
i suoi Atti pubblici di simonia essere una conse- 
guenza della sua ristrettezza*, e supposto che abbia 
invocato, come è fama, Giove e Venere, potea essere 
questa una facezia; ma noi veggiamo con istupore 
questo degno nipote di Marozia vivei-e pubblicamente 
in adulterio colle Matrone romane ; il palazzo La- 
teranense trasformato in un postribolo , e lo sver- 
gognato Papa , tiranno del pudore delle vergini e 
delle vedove , il quale impediva così alle donne di 
andare in pellegrinaggio al sepolcro di San Pietro , 
ov’elle avrebbero corso rischio, in quell’atto di divozio- 
ne, d’essere violate (*) da quel successor dell'aposto- 

(*) Si poteva omettere questo sarcasmo intorno per altro 

fatti veri , e riferire in vece semplicemente le parole del- 
r ingenuo storico Cardinal Baronia, che senza negare i falti^ 
il che non poteva farsi , toglie e leva ogni macchia, che 
per essi apparentemente sembra venire alla Santa Se4e ro- 
mana. Quam foedissima ecclesiae romanac facies, cum Romae 
dominarentur potentissimae aeque ac sordidissime meretrices, 
cujus arbilrio inularentur sedes, dareotur Episcopi, e intru- 
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lo (i). Hanno insistito con maligno dilutto i protcs^nti 
su questi segni di somiglianza coll’anticristo; ma agli 
occhi d’ un filosofo son men pericolosi i vizi del clero 
che le virtù del medesimo. Dopo lunghi scandoli fu 
purificata e rialzata la Sede apostolica dall’ austerità e 
dallo zelo di Gregorio VII. Questo frate ambizioso (*) 
passò tutta la sua vita meditando, e regolando l’ese- 
cuzione de’ suoi gran disegni, il primo de’ quali era 


dercntur in «edem Pctri earum, amatores Pseudo-Pontiflces , 
qui non sunt nisi ad conservauda tantum tempora in Catlia- 
logo Roraanorum Pontificum scripti. Baronìo Annali anno g6a. 

( .\ota di N. N. ) 

(i) Lateranense palatium . . . .prostibulam merelricum .... 
Teslis omnium genlium, prceler quam Romanorum^ absentia 
mulierum , qua sanctorum apostolorum limina orandi gratta 
timent visere , cum nonnullas ante dies paucos , hunc nudi e- 
rint conjugatas viduas , virgines vi oppressisse. {haitprando , 
Hist. , 1. VI. c. 6. p. 47 •• Vedi pure per ciò che riguanla al 
libertinaggio di Giovanni XII. p. 47'-476- ) 

(*) Bisognava dire questo monaco zelante. È necessario 
per altro convenire , in mezzo al conflitto di tanti scrittori 
partigiani , o avversarii, del troppo famoso .Papa Grego- 
rio yil, che il primo de’ suoi due progetti , rettamente de- 
finito dall’Autore dottissimo., è giustiflcabile pienamente se 
si riguardi in ispeciale modo a tumulti , a mali , a guerre 
che dall’influenza, e potere dagli Imperatori Germanici , 
e dai partiti de’ preti, e del popolo venivano quasi ad ogni 
elezione all'eccelsa Sede papale ; e che il secondo, il quale 
pur troppo le molte volte ebbe luogo ne' tempi posteriori 
a Gregorio, secondo l’ardimento, V indole dei Papi , le cir- 
costanze, la timidità, le prevenzioni di principi, e V igno- 
ranza in genere , e sempre recando terribili turbolenze san- 
guinose , e disastri, e lunghe guerre in tutta Europa, a 
danno dei diritti dei re, delle nazioni , e delle leggi degli 
Stati , è da condannarsi grandemente , siccome hanno pen- 
tì 


L D. 
1173 
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fissare nel Collegio de’ Cardinali la libertà e l’inde- 
pendeni;a della elezione del Papa, e per sempre to- 
gliervi r intervento, o legittimo o usurpato, degl’ Im- 
peratori, e del popolo romano; il secondo di dai’e' 
e riprendere l’Impero d’ Occidente come un feudo, 
o benefizio (i) della Cliiesa, e a stendere il suo 
dominio temporale sopra i re, c sopra i reami della 
terra. Dopo ciuquant’anni di combattimenti, la pri- 
ma di queste operazioni fu condotta ad effetto mercè 
dell’Ordine ecclesiastico, la libertà del quale andava 
congiunta a quella del Capo; ma la seconda, non 
ostante qualche buon esito apparente o parziale , 
trovò nella potestà civile una gran resistenza, e fu 
impedita da’ progressi dell’ umana ragione. 

Quando risorse T Impero di Ruma, nè il suo Ve- 
scovo nè il popolo poteano dare a Carlomagno o ad 
Ottone le province, perdute per la sorte dell’armi co- 
me erano state acquistate ; ma i Romani aveano la fa- 
coltà d’eleggersi un padrone, e l’ autorità delegata al 
patrizio fu irrevocabilmente conferita agl’ Imperatori 
francesi e sassoni. Gli annali imperfetti di que’ tem- 


tato e pensano oggidì tutti i saggi illuminati monarchi, ed 
i prudenti governi , principiando da S. Luigi IX re di Fran- 
cia, che ricusò V Impero d' Alemagna offertogli dal Papa 
Gregorio IX che ne aveva spogliato Federico II. 

(Nota di N. N.) 

(i) Si può citare per un nuovo esempio de’ mali originati 
dall’equivoco, il beneficium (Ducange, t. i,p. 617, etc. ) che 
il Papa concedette all’ Imperatore Federico I, poiché il vo- 
cabolo latino potea significare tanto un feudo legale quanto un 
favore o beneficio. Y. Schmidt, Hist. des Allemands t. Ili, 
p. 393-408: PIcKeX, Abregé chronoiogique, t. I, p. 239,^96, 
317 , 534 » 4^0 45o, 5oo, 5o6, 5og, etc. 
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pi (i) ci serbarono qualche mcraoria del palazzo, 
della moneta, del tribunale, degli editti di que’ prin- 
cipi, c della giustizia esecutiva, che sin al decimo- 
terzo secolo era dal Prefetto di Roma esercitata in 
virtù de’ poteri conferitigli da’ Cesari (^)j ma inGns 
per gli artificii de’ Papi e per la violenza del popolo, 
questa sovranità degl’ Imperatori fu soppressa. I suc- 
cessori di Carlomagno, paghi de' titoli d’ Imperatore ^ 
e d’ Augusto, non posero cura nel mantenere quella 
giurisdizione locale; ne’ tempi prosperi, era l’ambi- 
zione loi'o pasciuta d’ idee più lusinghiere, e nella 
decadenza e division dell’ Impero i lor pensieri fu- 
rono del tutto assorti da quello di difendere le pro- 
vince ereditarie. In mezzo a’ disordini dell’ Italia, la 
famosa Marozia indusse uno degli usurpatori a spo- 
sarla, e la sua fazione guido” Ugo, re di Borgogua, 
entro la Mole d’ Adriano, ossia Castello Sant’An- 
gelo, che domina il ponte principale, ed uno degli 
ingressi di Ruma. Suo figlio Alberico , eh’ ella ebbe 
da ubo de’ suoi primi mariti, fu astretto a servire al 
banchetto nuziale ; il suo suocero sdegnato della ri- 
pugnanza manifesta con cui quegli adempieva tale 
ufiicio gli diede una percossa. Questa originò una 
rivoluzione. » Romani, giddò il giovanetto. Voi era- 
vate ub tempo i signori dei Mondo , e questi Borgo- 

li) su U Storia degl’ Imperalori, in ciò che concerne Ro- 
ma e 1’ Italia, il Sigonio ( de Regno Italiae Opp. t. II, colla 
note del Saxius) e gli Annali del Muratori, il quale per altro 
poteva con piu precisione citare gli Autori nella sua gran Ras- 
colta. 

(u) Kedi la dissertazione dct Le Blauc in fine del suo trat- 
talo delle Monete di Francia , ove dà contezza di alcune mo- 
nete romane d’ Imperatori francesi. 
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gnoni eraao allora i più abietti fra i vostri schiavi. 
Ed oggi regnano, que' selvaggi voraci e brutali, e 
l’oltraggio ch’io ricevetti è il piinclpio della vostra 
servitù (i) ». Sonarono le campane a stormo 5 corse 
il popolo all’ armi da tutti i quartieil della città, e 
i Borgognoni fuggirono a precipizio svergognati c 
atterriti. Il vincitore Alberico cacciò in un carcero 
sua madre Mai'ozia, e ridusse suo fratello. Papa Gio- 
vanni XI, all’esercizio del suo ministero spirituale. 
Governò Roma per più di vcnt’ anni col titolo di 
principe, e diccsi che per assecondare 1 pi’egiudizi d(d 
popolo, rinnovò 1 ’ officio, o almeno il nome de’ Con- 
soli, e de’Tribuni. Ottaviano, suo figlio ed erede, prese 
col Pontificalo il nome di Giovanni XII : tribolato 
come il suo predecessore da’ principi Lombardi cercò 
un difensore che potesse liberai-e la Chiesa c la Re- 
pubblica, c quindi la dignità imperiale divenne il gui- 
derdone de’ servigi d’ Ottone 5 ma il Sassone era pre- 
potente, e intolleranti i Romani. La festa dell’ inco- 
ronazione fu turbata dalle sccrete dispute suscitate 
per una parte dalla gelosia del potere, per 1 ’ alti'a 
dal desiderio di libertà. Temendo Ottone d’ essere 
assalito , e assassinato al piè dell’ altare , ordinò al 
suo Porta-spada di non iscostarsi dalla sua perso- 
na ( 2 ). Prima di ripassare le Alpi , l’Im^jeratore punì 

(1) Uomanorum aliquando servi, scilicet Burgundiones , 

Romanis imperent ? Romance urbis dignitas ad lantani 

est stultitiam ducta , ut merelricum etiam imperio pareat? 
(Luitprand. 1. Ili, c. 12 , p. 45o. ) Sigonio (1. VI, p. 4oo) 
afTcrma positivamente che fu rimesso il consolato; ma dai 
vecchi autori, Alberico è chiamato più spesso princeps Ro- 
manorum. 

( 2 ) Fedi Dltmar, pog. 354; apud Schmidt, t. Ili, p. 43g. 
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la rivolta del popolo, e 1- ingratitudine di Giovan.- 
ni XII. Il Papa fu deposto dalla Sede In un Sinodo 5 
il Prefetto a cavallo d’ un asino fu frustato per tutti 
I quartieri della città, poi cacciato nel fondo d’un 
carcere; tredici cittadini de’ più colpevoli spirarono 
su le forche, altri furono mutilati e sbanditi , e ser- 
virono le antiche leggi di Teodosio e di Giustiniano a 
giustificare tanta severità di gastighl. Ottone II dalla 
voce pubblica fu accusato d’avere con una atrocità 
pari alla perfidia fatto trucidare alcuni Senatori, da 
lui invitati a pranzo, sotto le sembianze d’ospitalità 
e d’amicizia (i). Durante la minorità di Ottone III, 
suo figlio, Roma tentò con vigoroso sforzo di scuo- 
tere il giogo de’ Sassoni , e il console Crescenzio fu 
il Bruto della repubblica. Dalla condizione di suddito 
e d’esule giunse due volte al comando della città; per- 
seguitò, cacciò, creò I Papi, e tramò una cospirazione 
per ristabilire l’autoi’ità degl’imperatori greci. Sostcn- 
ncun assedio ostinato In castel Sant’Angelo; masedot- 
to da una promessa d’impunità, fu appiccato, c s’espose 
il suo capo su i merli della Fortezza. Per un rove- 
scio di sorte avvenne poi che Ottone , avendo divi- 
so qua e là il suo esercito, fu assediato per tre giórni 
nel suo palazzo, ove difettava di vittovaglie ; e so- 
lamente con una vergognosa fuga potè sottrarsi alla 
giustizia o al furor de’ Romani. 11 scuatore Tolomeo 


(i) Qiieslo sanguinario banchello è descrluo in versi leo- 
nini nel Panteon di Goffredo da Vilcrl)o ( Scrìptor. lini., 
t. Vii, p. 4 à 6 , 457) che visse su la fine del secolo dodice- 
simo f Fabricio, Sihl. ìat. Med. et infimi aevi,\. III. p. 69, 
«alit.-MausI ) ; ma il Muratori (Annali, t. Vili, p. 177) dif- 
fida a ragione di tal lestinioniauza, che illuse il Sigonio. 
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guidava il popolo, e la vedova del console Crescen- 
aio ebLe la consolazione di vendicare il marito dando 
il veleno all' Imperatore divenuto suo amante; al- 
meno se ne dà il vanto a lei. Era intendimento di 
Ottone III abbandonare le aspre contrade del Setten- 
trione per collocare il suo trono in Italia, e farri- 
vivere le instituzioni della monarchia romana', mai 
successori di lui non comparvero che una volta in 
• tutta la lor vita sulle sponde del Tevere per ricevere 
la corona nel Vaticano (■). La loro assenza li espo- 
nea al disprezzo , e la loro presenza era odiosa e for- 
midabile. Discendeano dalle Alpi co* loro Barbari ^ 
stranieri all'Italia, ove giungevano coll' armi in mano, 
c le loro passaggei e comparse non offerivano che sce- 
ne di tumulto c di strage (a). I Romani, sempre tor- 
mentati da una debole memoria dei loro antenati, 
vedeano con pio sdegno quella serie di Sassoni, di 
Francesi , di principi di Svevia e di Boemia usm-- 
parc la poi’pora e le prerogative de’ Cesari. 

Non v’ha forse nulla di più contrario alla natura 
A. D* e alla ragione, che il tenere sotto il giogo paesi lou- 
tani e straniere nazioni conti'O lor voglia, e contro 


(i) Si trovano alcune particolarità dell' incoronazione del- 
r Imperatore, e di qualche cerimonia del decimo secolo nel 
Panegirico di Berengcr ( Script. Ila!, t. II, part. i. p. 4o5-4i4), 
illustrato dalle note d' Adriano di Valois e di Lcìbnilz. Sigouio 
narrò in buon latino, ma con alcuni sbagli di data e di fatto, 
( 1. VII,p. 44<-446) tutto ciò che risguarda i viaggi di quegli 
Imperatori a Roma. 

(a) In occasione d’ una controversia sorta quando fu incoro- 
nato Corrado II , Muratori prende la libertà di notare che: 
Dovevano ben essere allora indisciplinati Barbari^ e bestiali 
i Tedeschi. ( Annal., t. Vili, p. 368.) 
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il loro injlercsse. Può un torrenle di Bai'bari passars 
sopra la terra; ma per mantenere un vasto Impero, 
si richiede un sistema profondo di politica e d’op- 
pressione. Vi dev’ essere al centro un potere assoluto 
pronto all’atto e ricco di espedienti; è necessai'iu poter 
comunicare facilmente c rapidamente dall’una estre- 
mità all’altra; fan d’uopo Fortezze perreprimere i primi 
assalti dei ribelli; un’amministrazione regolare atta 
a proteggere c a punire, e un esercito ben discipli- 
nato che possa infondere timore senz’ eccitare 1' o- 
dio e la disperazione. Ben diversa era la situazione 
de’ Cesari della Germania, allorché divisarono d’as- 
soggettare a sé il i-egno d’Italia. Le loro terre patri- 
moniali s’ estendevano It^nghesso il Reno , od erano 
sparse qua e là nelle loro varie province; ma l’im- 
prudenza o la miseria di molti principi aveva alienato 
questo ricco retaggio, e la rendita, che traevano da 
un esereizio minuto e gi’avoso delle loro prerogative, 
bastava appena alle spese della lor casa. Erano i loro 
eserciti fondati soltanto sopra il servizio, legale o 
volontario, dei loro diversi feudatarii che valicavano 
le Alpi con ripugnanza, si pcrmelteano ogni sorta 
di rapine e di eccessi, e sovente disertavano avanti 
la Gne della campagna. Il clima dell’Italia ne distrug- 
geva eserciti intieri; quelli che sfuggivano alla sua 
mortifera influenza riportavano in patria le ossa dei 
principi e Nobili loro (i); imputavano talvolta l’ef- 

(i) Doj>o averli falli bollire. I vasi destinati a tal effetto 
erano coinpre.si nel numero degli utensili indispensabili al via^ 
giu; e un Germano clic facea bollire le o.ssa di suo fratello in uno 
di questi vasi, lo prometlea al suo amico, dopo che se ne fosse 
servito ( Schmidt t. Ili, p. 42 i )■ Il medesimo autore 
osserva che tutto il lignaggio sassone s' estiuse iu Italia (t. II- 
P- 44o). 
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Tetto della loro intemperanza alla perfidia e malizia 
degl'italiani, che rallegravansi almeno dei mali dei 
Barbari. Questa tirannia irregolare combattea con ar- 
mi uguali contro la potenza de’ piccioli tiranni del 
paese ; 1’ esito della disputa non interessava molto 
il popolo, e dee oggi interessar poco il lettore. 
Ma ne’ secoli nndecimo e duodecimo riaccesero i 
Lombardi la fiaccola dell’ industria e della libertà, 
e le repubbliclic della Toscana imitarono finalmente 
quel generoso esemplo. Avevano le città d’Italia con- 
^servata mai sempre una specie di governo municipale} 
e i loro primi privilegi furono un dono della poli- 
' tica degl’imperatori, clic volcano fare servire i ple- 
bei a raffrenare l’ independenza della Nobiltà. Ma i 
rapidi progressi di queste Comunità, e 1’ estensione 
cb’ esse davano ogni giorno al loro potere , non eb- 
bero altra cagione clic il numero e l’energia dei loro 
Membri (i). La giurisdizione di ciascuna città abbrac- 
ciava tutta l’ampiezza d’ una diocesi o d’un distretto} 
quella de’ Vescovi, dc’raarchcsl e del conti fu annichila- 
ta, e i più orgogliosi de’Nobill si lasciarono persuadere, 
o furono costretti, d’ abbandonare 1 loro castelli soli- 
tari e d’ assumere la qualità più onorevole di cittadini 
e di magistrati. L’autorità legislativa apparteneva al- 
l’Assemblea generale } ma il potere esecutivo era nelle 
mani de’ tre consoli che s’ estraevano annualmente 


(i) Ouone, vescovo di Preysingen, ci lasciò un passo rilevante 
sopra le città d’ It.ilia (1. i , c. i3, in Script. Ilal.,X. VI, 
p. yOy-yio), e lUurnlori {Jntiquit. Ita!, raerfii oew', t. IV, 
Dissert. 45-5q, p. i-fi-5; jdtwal , t. Vili, IX, X) spiega 
pc iTetlanieiite la nascita^ il progresso e il governo di qv.este 
repub bliclic. 
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dai tre Ordini de’ quali componevasi la repubblica, 
cioè: i capitani f i valvassori (i) e i comuni sotto la 
protezione d’ una legislazion uguale per tutti. L’agri- 
coltura e il commercio si ravvivarono a poco a poco ; la 
presenza del pericolo sosteneva il carattere guerriero 
de’ Lombardi , ed al suono della campana, o al ven- 
tilare del vessillo (2), sboceava dalle porte della città 
una schiera numerosa ed intrepida, il cui zelo pa- 
triottico si lasciò ben tosto guidare dalla scienza della 
guerra , e dalle regole della disciplina. L’ orgoglio 
de’ Cesari roppe contro questi baluai’di popolari, e 
1 ’ invincibile Genio della libertà trionfò dei due Fe- 
derici, i due più gran principi del medioevo: il pri- 
mo forse più grande per le gesto militari, ma il se- 
condo dotato senza dubbio di maggiori lumi e di 
virtù più grandi che convengono alla pace. 

Vago di ravvivare tutto lo sfarzo della porpora , 
invase Federico I le repubbliche della Lombardia col- 
l’ arte d’ un politico , col valore (Pun soldato, e colla 
crudeltà d’ nn tiranno. Aveva la recente scoperta delle 
Pandette rinnovata una scienza molto favorevole al 
dispotismo 5 e alcuni giureconsulti venali dichia- 
rai'ono che l’ Imperatore era assoluto padrone del- 
la vita e delle proprietà dei sudditi. La Dieta di 
Roncaglia riconobbe la regia prerogativa in un senso 


(i) Vedi sopra quc.sli titoli, Selden (Tltles ofHonour, voi. Ili, 
part. I, p. ) 1 Ducangc { Glossar, lalin., t. II, p. i 4 o> 
t. VI, p. 776) e Saint-Marc (..rficegd chronologique , t. II, 
p. 719). 

(3) I Lombardi inventarono il carocium, stendardo sopra 
un carro tirato da buoi. (Ducangc, t. II, p. 194; igS; Mu- 
ratori, jintiquit y t. II, Dissertai. 28, p. 489-49^*) 
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meno odioso; a sessantamila marchi d’argento (i) fa 
portata la rendita dell’Italia, ma ad inflnita ampiezza 
la estesero colle estorsioni gli ofBciali del fìsco. Col 
tensore e colla forza dell’ armi furono ridotte al do- 
vere le città più pertinaci; i prigioni furono conse- 
gnati al carnefice, o fatti perire sotto i dardi sca- 
gliati dalle macchine guen-esche: dopo l'assedio eia 
resa di Milano, Federico fece radere gli edifici di quella 
magnifica capitale ; ne levò trecento statici cui spedi 
in Alemagna, e disperse in quattro villaggi gli abi- 
tanti messi sotto il giogo dall’inflessibile vincitore (a). 
Non tardò Milano a risorgere dalle sue ceneri: la 
sventura formò la lega di Lombai-dia; Venezia, il Papa, 
Alessandro III, e l’ Imperator greco ne difesero gl’ in- 
teressi ; 1’ edificio del dispotismo fu atterrato in un 
giorno, e nel ti’attato di Costanza Federico sotto- 
scrisse, con qualche riserva, la libertà di ventiquat- 
tro città. Aveano queste acquistato tutto il vigore e 
la maturità, quando entrarono in lotta contro il suo 
nipote; ma questi, Federico li, era dotato di tpialità 
personali, e singolari che lo segnalavano (3). Per 
la nascita e per la educazione era raccomandato agli 
Itidiani , e durante l’ implacabil discordia della fazione 

(1) Gunlero Ligurìno , I. VITI , p. 58 ^ e sega; apud Schmid!, 
t. ITI, p. 399. 

(2) Soìus imperator facìem siiam firmavit ut petram. 
( Burcaixl. , De excidio Mediolani, Script, Ilal., t. VI, 
p. 917). Questo tomo di Muratori contiene i monumenti ori- 
ginali dell'istoria di Federico I, da confrontarsi fra loro, senza 
dimenticare la coudizionc e i pregiudizi! di quegli scrittori, 
sieno essi Germani o Lombardi. 

( 3 ) Vedij sull’ istoria di Federico II e sulla Casa di Svevia a 
Napoli, Giannone , Istoria civile ^ t. II, 1 . XlV-XiX. 
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dc’Cbibellinl e He’ Guelfi, aderirono i primi all’ Lupe- ^',qg 
ralore, mentre i secondi inalberarono il vessillo della i^èo 
libertà c della Chiesa. La Corte romana, in un momento 
di sonno, avea permesso ad Enrico Vi di congiun- 
gere airimpcro i regni di Napoli e di Sicilia^ e Fe- 
derico II, suo figlio, ricavò da quegli Stati ereditarli 
gi'andi sussidii in soldati e in denari. Fu non di meno 
oppresso in fine dalle armi lombarde e dai fulmini 
del Valicano j ne fu dato il reame ad uno straniero > 
e l’ultimo della sua razza fu pubblicamente decapi- 
tato sul palco nella città di Napoli. Per uno spazio 
di sessaut' anni non si vide più un Imperato!' in Ita- 
lia, e appena fu ricordato cpiesto nome per la ven- 
dila ignominiosa degli ultimi rimasugli della sovranità. 

Piaceva ai Barbari, vincitori dell’ Occidente, il dare 
al lor Capo il titolo d’imperatore, senz’aver però l’in- raào ee. 
tenzione di conferirgli il dispotismo di Costantino e 
di Giustiniano. La persona dei Germani era libera, 
come loro proprii i conquisti, e l’enei'gia del loro 
carattere nazionale aveva a schifo la servii giurispru- 
denza dell’antica e della nuova Roma. Sarebbe stata 
impresa di gi'an rischio ed inutile il voler imporre il 
giogo monai-chico a cittadini armati , che mal poteano 
sopportare in pace un magistrato , ad uomini ardimen- 
tosi che non voleano obbedire, e ad uomini potenti 
che voleano comandare. 1 duchi delle nazioni o delle 
province, i conti dei piccioli distretti, i margravii 
delle Marche, o frontiere, si partirono fra loro l’Im- 
pero di Carlomagno e d’ OUone, e riunirono l’au- 
torità civile e militare tal quale era stala delegata 
ai luogotenenti dei primi Cesari. I govei-natori ro- 
mani , per lo più soldati di ventura, sedussero le loro 
legioni meiceuarie, e prescr la porpora imperiale, con 
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buono o cattivo successo, nella lor rivolta senza nuocere 
al potere e alFunità del governo. Se meno audaci furono 
nelle pretensioni i duchi, i margravii e i conti dell’ Ale- 
magna, più durevoli furono, c più funesti allo Stato 
gli effetti dei loro vantaggi. Invece d’aspirare alla 
dignità suprema, attesero in segreto a fermare l’in- 
dependenza sul teiTÌtorio che occupavano. I lor di- 
segni ambiziosi furon favoreggiati dal numero dei do- 
3ninii loro e dei vassalli, dall’esempio e dal soccorso 
che si prestavano vicendevolmente 5 dàll’ interesse co- 
mune dei Nobili suhortlinati , dal cangiamento dei 
principi c delle famiglie, dalla minorità d'Ottone III 
e da quella d’Enrico IV, dall’ambizione dei Papi, c 
dalla vana perseveranza con cui gl’imperatori correau 
dietro alle fuggiasche corone dell’ Italia e di Roma. 
A poco a poco i comandanti delle province usur- 
parono tutti gli attributi della giurisdizione regia e 
ten’itorialc 5 i dritti di pace e di guerra, di vita c 
di morte , quello di batter moneta , di mettere im- 
posizioni, di contrar alleanze coll’estero, c d'ammini- 
strare l’ interno. Tutte le usurpazioni della violenza 
furono dall’ Imperatore ratificate sia che il facesse 
di buona voglia, sia per forza di necessità, e questa 
conferma divenne il prezzo d’un suffragio dubbio, o 
d’ un servigio volontario ; cpiel che avea conceduto 
all’ uno non potea da lui ricusarsi senz’ ingiustizia al 
successore o all’eguale di quello j cosi da questi dif- 
ferenti atti di dominio passaggero o locale s’è for- 
mato a grado a grado la costituzione del Corpo ger- 
manico. Il duca o conte d’ogni provincia era il Capo 
visibile collocato fra il trono e la Nobiltà ^ i sudditi 
della legge diveniano i vassalli d’un Capo particolare, 
che spesso levava contro il sovrano lo stendardo che 
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ne avea ricevuto. La potenza temporale del clero fu 
secondata ed accresciuta dalla superstizione, o dai fini 
politiei delle dinastie Carlovingia e Sassone , le quali 
ciecamente confidavano nella sna moderazione c fe- 
deltà; i vescovadi d’ Alcmagna acquistarono l’esten- 
sione e i privilegi dei piu vasti demanii dell’Ordine 
militare, e in ricchezze e in popolazione li supera- 
rono. Per* quanto tempo poterono gl’ Imperatori con- 
servare la prerogativa di nominare i benefici eccle- 
siastici e laici, la gratitudine o l’ambizione dei loro 
amici e favoriti seguì le parti della Corte ^ ma na- 
ta la disputa delle investiture, perdettero ogni in- 
gerenza sui Capitoli episcopali j le elezioni tornarono 
libei'e , e per una specie di beffa solenne, fu ridotto 
il sovi'ano alle sue prime preghiere, cioè al diritto 
di raccomandare una volta sola, durante il suo l’egno, 
un soggetto per una prebenda di ogni Chiesa. Anzi 
che obbedire ad un supcriore, non poterono i go- 
vernatori secolari essere dimessi dalla carica che per 
sentenza del lor pari. Nella prima età della monar- 
chia, la nomina d’ un figlio al ducato o alla contea 
del padre era domandala come un favore} a poco a 
poco divenne un’ usanza , e in fine fu pretesa come 
un diritto. Sovente la successione in retta linea si 
estese ai rami collaterali o femminili} gli Stati dell’Im- 
pero, denominazione popolare da principio, poi di- 
venuta legale, furono divisi c alienati con testamenti 
e con trattati di vendita } ed ogn’ idea d’ un depo- 
sito pubblico si confuse in quella d’ una eredità pai'- 
ticolare e trasmissibile in perpetuo. Non potea nem- 
meno l’Imperatore arricchirsi colle confische e colla 
estinzione di qualche linea} non avea che un anno 
per disporre del feudo vacante, c ncU’ eleggere il can- 
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didato dovea consultare la Dieta generale o quella 
della provincia. 

Morto Federico II parea l’Alemagna un mostro di 
cento teste. Una moltitudine di principi c di prelati 
ci contendeano i frantumi dell' Impero: innumerabili 
castella aveano padroni più inclinati ad imitare i lor 
superiori che ad obbedirli , e, secondo la misura delle 
forze di ciascheduno, alle continue loro ostilità si dava 
il nome di conquisto o di ladroneccio. Cotale anar- 
chia era conseguenza inevitabile delle leggi e de’ co- 
stumi europei, c lo stesso turbine aveva messo in brani 
i regni della Francia e dell’Italia; ma le città ita- 
liche e i vassalli francesi , discordi fra loro , si lascia- 
rono distruggere, mentre l’unione degli Alemanni ha 
prodotto sotto nome d’impero un gran sistema di con- 
federazione. Le Diete , da prima frequenti e poi per- 
petue, hanno scrinato vivo lo spirito nazionale, e la 
legislazione generale dello Stato è rimasa nei tre rami, 
oCollegi, degli Elettori, de’ principi e delle città libere 
cd imperiali. 1. A sette dei più potenti feudatari! fu 
permesso d’esercitare con un nome e un gi’ado spe- 
ciale il privilegio esclusivo di eleggere un Imperatore 
romano, e questi elettori furono il re di Koemia, 
il duca di Sassonia , il margravio di Brandeburgo , ri 
conte palatino del Reno e i tre arcivescovi di Ma- 
gonza, di Treveri e di Colonia. II. Il Collegio dei 
principi e de’ prelati si liberò da una moltitudine ac- 
cozzata confusamente; ridussero a quattro voti rap- 
presentativi la lunga lista dei Nobili ìndependenti , 
ed esclusero i Nobili, o membri dell’ordine equestre, 
che nel campo dell’elezione, del pari che in Polonia, 
s’ erano veduti in numero di sessantamila a cavallo. 
UI. Non ostante l’orgoglio della nascita o del potc- 
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re, non ostante quello che inspirano la spada o la 
mitra, si ebbe la prudenza di porre nei Comuni il 
terao ramo del poter legislativo, e i progressi della 
civiltà, quasi nell’ istess’ epoca, fecero altrettanto nelle 
assemblee nazionali della Francia, d’Inghilterra e del- 
l’ Alemagua. La lega anseatica padroneggiava il com- 
mercio e la navigazione del Settentrione', i confede- 
rati del Reno manteneauo la pace e la comunica- 
zione interna nell’ Alcmagna ; le città han conser- 
vato una certa influenza proporzionata alle ricchezze 
e alla politica loro , e la lor negativa annulla ancora 
le risoluzioni dei due Collegi superiori , cioè di 
quello degli Elettori e dell’altro dei principi (i). A. D. 

Nel quattordicesimo secolo precipuamente fa sta- 


(i) Nell’ immenso labirinto del Diritto pubblico d’ Alemagna, 
debbo citare un autor solo , o citarne mille; ed io amo piut- 
tosto attenermi a una sola scorta fedele, die trascrivere sulla 
parola una farragine di nomi e di passi. Questa guida è il 
Signor Pfefiel, autore del nouvel Abrégé chronologique de 
VHistoire et du Droit public d’Aìlemngne , Paris, 1776, a 
voi. in 4 - Questa , a parer mio, è la migliore istoria legale e 
costituzionale , che in alcun luogo siasi mai pubblicata. Egli 
ha aflen'ate le cose più importanti con molta esattezza e sa- 
pere ; semplice e conciso, egli le ristringe in piccolo spazio j 
coll’ ordine cronologico che ha seguito, ciascun fatto è posto 
sotto la sua vera data , e un indice accurato li raccoglie sotto 
aspetti generali. Quest’ opera , sebbene forse meno perfetta 
quando venne alla luce la prima volta , giovò molto al Dot- 
tore Robertson per formar quell’ abbozzo di man maestra, ove 
segna anche i cangiamenti che nei tempi moderni accaddero 
nel Corpo germanico. Ho pur consultato il Corpus Historiae 
germanicae dello Struvio con tanto maggior profitto, poiché 
questa voluminosa compilazione riporta ad ogni pagina i testi 
ori ginali. 


Digilìzed by Google 



368 STORIA. DELLA. DECADENZA, 
pore la contraddizione che si trova fra il nome e Io 
Stato dell’ Impei’O romano di Àiemagna , il quale, ec- 
cetto sulle rive del Reno e del Dan>ibio, non posse- 
deva una sola provincia di quelle di Traiano e di 
Costantino. Questi principi aveanq per indegni suc- 
cessori (*) i conti d’Àbsburgo, di Nassau, di Lussembur- 
go e fli Schwartzenburgo ; l’ Imperator Enrico VII ot- 
tenne pel figlio la corona di Boemia, e suo nipote, 
Carlo IV, ebbe la culla presso un popolo che gli stessi 
Alemanni trattavano da forestiero, da Barbaro (i). 

(*) Qui poi V Autore è in errore preciso quanto alla 
Casa de’ Conti d’Absbourg autori della regnante eccelsa 
Casa d’Austria; poiché Rodolfo l d’Absbourg Capo-stipite 
della Casa d’ Absburgo- Austria ^ eletto Imperatore Roma- 
no Germanico^ specialmente per la sua pietà l’anno layS, 
si segnalò col terminar vittoriosamente la guerra da lui 
giustamente incontrata contro Ottocaro Re di Roemia; fu 
notalo dagli storici per le azioni , per le sue geste qual 
principe valoroso, prudente, politico, conoscitore delle 
cose governative , e premuroso che fosse resa giustizia. 
Non volle andare a Roma per farsi coronare Imperatore 
dicendo che nessuno de’ suoi predecessori vi era andato 
senza aver perduto de’ suoi diritti, e della sua autorità ; 
prese tutte le città che attaccò , e guadagnò quattordici 
battaglie ordinate. Alberto 1 suo figlio simile a lui pel vi- 
gore e per la mente , per V intrepidezza e pel coraggio 
fa eletto pure Imperatore , e seppe uscir vincitore da ogni 
contesa venutagli dagli inquieti abitanti di Vienna , di Sa- 
lisburgo , dagli Vngari , e dai Roemi. Sarebbe assai lungo 
il noverare i meriti de’ sovrani dell’ eccelsa Casa d' Ab- 
sbourg-Austria. Sono piene le Storie dell’ Imperatore Car- 
lo V , e Ferdinando li, e di Ferdinando III, specialmente 
nella guerra de’ treni’ anni : vegga il lettore il Plutarco 
Austriaco. ( Nota di N. N. ) 

(i) Carlo ly per alno non dcC) per la sua persona) essere 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 36,, 
Dopo avere scomunicalo Luigi di Baviei'a, i Papi 
che, i£iiantunrpiu esuli o prigionieri nella contea di 
Avignone, afl'eltavano di disporre dei reami della Terra, 
gli diedert) o gli promisero l’ Impero cdlora vacaule. 
La morte dei competitori gli procurò i voti del Col- 
legio elettorale, e fu dagli unanimi suffragi ricono- 
sciuto Re de’ romani c futuro Imperatore, titolo che 
Veniva prostituito ai Cesari della Germania e a quei 
<lella Grecia. Altro non era l’Imperator d’Alemagna chu 
il magisti’ato elettivo, fe senza autorità, d’ un’ aristocra- 
zia di principi che non gli aveano lasciato un solo vil- 
laggio di cui potesse dirsi padrone. La sua più bella 
prerogativa era il diritto di presedere il senato della 
nazione, convocato per le sue lettcì’e, e di proporvi 
le cose su cui deliberare * c il suo regno di Boemia, 
meno opulento della città di Norimberga posta in 
(pici dintórno, era il fondamento più saldo del suo 
potere e la fonte più ricca delle sue rendite. Non 
più di trecento guerrieri compoueano l’esercito con 
cui varcò le Alpi. Fu coronato nella cattedrale ;Ii 
S. Ambrogio colla corona di ferro attribuita dalla 
tradizione alla monarchia Lombarda^ ma non se gli 
permise che un picciol seguito; gli furon chiuse all,; 
spalle le porte della città, e le armi de’ Viscouti ten- 
nero prigioniero il re d’Italia, che fu obbligato di 
coufermarli nel possesso di Milano, Una seconda volta 
fu coronato nel Vaticano colla corona d’oro dell’ Ini - 


considerato conte un Barbaro. Dopo aver avuto l’educazione 
in Parigi , ripigliò 1’ uso della lingua boema, eli’ era la sua na- 
turale, e parlava c scriv<!va con pari facilità il francese, il la- 
tino, l’italiano e il tedesco ( Struvio p. 6i5, 6 iti). Petrare.a 
nc parla sciiiprc conio d’ un principe pulito c dotto. 

ai 
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370 STORIA DELLA DECADENZA 
pero' ma per adattarsi adua articolo d' un trattato 
segreto, Tlrapcratore romano si ritirò senza passare 
neppure una notte nel ricinto di Roma. L'eloquente 
Petrarca (1), il quale trasportato dalla sua immagina- 
zione vedea di già risorgere la gloria del Campido- 
glio, deplora ed accusa la fuga ignominiosa del prin- 
cipe Boemo ^ e gli autori contemporanei ossci'vano, 
che la vendita lucrosa de' privilegi e de' titoli fu il 
solo atto d' autorità che esercitò l'Imperatore nel suo 
passaggio. L'oro dell' Italia assicurò l'clczion di suo 
figlio ; ma tanta era la vergognosa povertà di questo 
Imperator romano, che fu fermato sulla strada di 
Wonns da un beccaio, c ritenuto in nn' osteria per 
cauzione, o per ostaggio delle spese che avea fatto. 

Da questo spettacolo d'avvilimento volgiamo lo 
.sguardo all’apparente maestà che Carlo IV portò nel- 
le Diete deirimpero. La Bolla d’oro che fissò la co- 
stituzione germanica è scritta in tuono di sovrano e 
di legislatore. Cento principi s'incurvavano ai piedi del 
suo soglio, e sublimavano la propria dignità cogli omag- 
gi volontarii , che concedeano al lor Capo o al lor 
ministro. I /ette Elettori suoi grandi officiali eredi- 
tari , che per grado e per titoli pareggiavano i re , 
servivano alla tavola imperiale. Gli Arcivescovi di 
Magonza, di Trevcri e di Colonia, arcicancelli eri per- 
petui dell' Alcmagna, dell’Italia e della provincia di 


(1) Oltre le particolarità che sulla spedizion di Carlo IV si 
trovano negli storici d'Àlcmagna e d'Italia, vicn essa dipinta in 
una foggia vivace ed esatta nelle memorie sulla vita del Pe- 
trarca (t. V. p. 376-430) dell'Abate de Sade, opera curiosa, la 
cui prolissità non sarà di leggieri biasimata da chi accoppii 
il gusto a r amore dell' erudizione. 
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• DELL’IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 87 1 

Arles portavano in gran pompa i guggelli del triplica 
reamO. Il gran Maresciallo, montato sur un palafreno, 
per segno di sue incombenze, tenea in mano un mog- 
gio d’argento pieno d'avena, ch’egli spandea per 
terra , indi scendea da cavallo per regolare l’ ordinanza 
de’ convitati. 11 gran Siniscalco , il conte palatino del 
Reno, recava i piatti in tavola. Dopo il banchetto il 
margravio di Brandeburgo , gran Giainberlano, si pre- 
sentava colla brocca e il bacino d’oro, e gli dava 
da lavar le mani; il re di Boemia era rafligui-ato , 
come gran Coppiere dal fratello dell’Imperatore duca 
di Lussemburgo e del Brabante; e la cerimonia era 
terminata dai grandi oiBciali della caccia, i quali 
con un frastuono di corni e di cani introduceano 
un c'ei’vo ed un cignale (1). Nè alla sola Àiemagna era 
ristretta la supremazia dell’ Imperatore; i monarchi 
ereditari dell’ altre contrade dell’Europa confessavano 
la preeminenza sua di grado e di dignità: era egli il 
primo dei principi cristiani , e il Capo tepiporale della 
gran repubblica d’ Occidente (3): già da gran tempo 
assumeva il titolo di maestà, e contrastava al Papa 
1 ’ eminente diritto di creare i re, e di convocare i Con- 
cilii. L’oracolo delle leggi civili, il dotto Bartolo, ri- 
ceveva una pensione da Carlo IV, e la sua scuola ri- 
sonava di questa sentenza, che il romano Impera- 
tore era il sovrano legittimo della Terra , cominciando 
dai luoghi ove si leva il Sole sino a quelli dove tra- 

(i) Vedi\a. descrizione di questa reriraonia nello Struviop.6a^ 

( 3 ) La repubblica dell’ Europa col Papa e coll’ Imperatore 
per Capi non fu mai rappresentata con più dignilù , quante 
nel Concilio di Costanza. Vedi l’ Istoria di quest’ assemblea 
scritta dal Lenfant. 
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laouta.'La contraria opiuioue fu condannala non coinè 
un errore, ma come eresia, in vigor di quelle parole 
dell’ Evangelo ; « E un decreto di Cesare Augusto di- 
chiarò che lutto il Mondo dovesse pagare l’ impo- 
sizione » (i). 

Se attraverso lo spazio dei tempi e de’luoghi, noi raf- 
frontiamo Augusto con Carlo, i due Cesai’i ci presente-: 
l'anno un contrapposto ben forte. Carlo nascoiidea la sua 
debolezza sotto la maschera dell’ostentazione, e il primo 
velava la sua foi*za cui colori della modestia. Augusto? 
capitanando le sue vittoriose legioni , dando leggi alla 
terra e al mare, dal Nilo e dall’ Eufrate sino all’O- 
ceano Atlantico, si dicea.servitor dello Stato e l’uguale 
a’ suoi concittadini. 11 trionfator di Roma c delle pro- 
vànccisi sottomettea alle formalità volute dagli offici 
legali e popolari di censore, di console c di tribuno. 
La sua volontà era la legge del Mondo ; ma per pub- 
blicar questa legge prendeva, in prestito la voce del 
senato e del popolo : da essi il padrone riceveva le 
nomine rinnovate delle cariche temporanee già confe- 
ritegli per ammiuistrar la repubblica. JNegli abiti, nel- 
l’interno della casa (a), nei titoli, in tutte le azioni 

j ^ . • 

(i) Gisvìua , Originus Juris Civilis p. io8. 

(•i) Fiiron trovale seimila urne die servivauo per gli scliiavi 
e pei liberti d’Aiigusto e di Livia. Tania era la multiplicilà 
degl'iinpisghi , che uno sdiiuvo per esempio non aveva altra 
iucuinbenza die di pesare la lana lilala dalle laiilesdie di Li- 
via , un altro d’ aver cura del cane cc. (Camere se/joìcrali ec. 
del Bianchini, f^edi pure 1’ estratto della sua opera nella Ui- 
bliolcca Italica, t. IV, p. e l’elogio l'attone da Foii- 

teudlc, t. VI. p. 55() ). Ma quei servi' . ivean lutti lo, stesso 
grado, e forse non erano più numerosi di qitdii di l’ollioiic 
o di Lentiiln. Provano solaiiieiitc quanta fosse in generale la 
jiechotza della città di Iluiiia. 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XLIX. 3;3 
<lella vita sociale .serbò Augusto le mauiei’e (l’un sem- 
plice p-ivato, c da’ suoi scaltri adulatovi fu rispet- 
tato il segreto della sua assoluta c perpetua mo* 
iiarcbia. 
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